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LEGGI CIVILI 

NEL LOR ORDINE NATURALE 
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PARTE SECONDA. 

LIBRO QUINTO TITOLO TERZO. 

t' J « , f . , : . e J , J , 

Belle sostituzioni dirette e delle fidecorr.missarie „ 

t Ja . . . . . 

j—rf® sostituzioni dirette, e le fidecommissarie so¬ 
no poco conosciute nel dritto romano sotto questo 
nome, perchè nelle leggi romane la parola sostitu¬ 
zione 3 secondo la loro maniera la piu propria e la 
piu coìtiune di esprimersi, significa solo la sostitu¬ 
zione ^ volgare è la pupillare, confortile abbiamo 
avvertito bella preparazione a questo libro. Quelle 
specie poi di sostituzioni, di cui si dee trattare in 
questo titolo j cioè quelle che fanno passare i beni 
dal primo successore, sia erede, sia legatario, ad 
un secondo, che subentra al primo , vengono chia¬ 
mate fidecommessi, 

E inutile di qui ripetere quanto, abbi am detto 
nella stessa preparazione, sulla differenza di tutte 
queste specie di sostituzioni, e sulla distinzione 
che facèvasi nel dritto romano, delle parole dirette 
ò imperative, é delle parole in termini di preghie¬ 
ra, perciò che riguarda quéste sostituzioni o fide- 
Commessi , Noi supponghiamoche il lettore tenga 
presenti le osservazioni che àbbiam fatte nella stes¬ 
sa preparazione, e nella sezione IV del titolo dei 
testamenti • Pei ciò che riguardai la materia di que- 
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4 Velie sostiti dirette e delle fedecommìssarie . 

sto titolo, non rimane, che assegnare la ragione, 
per coi in esso si sono confuse le due parole , sosti¬ 
tuzione diretta , e sostituzione fìdecornmissaria . Que¬ 
sta ragione nasce dalla nota medesima, che abbiam 
fatta nella suddetta preparazione, in cui abbiam 
detto, che secondo gli usi di Francia , le parole 
dirette o imperative sono indifferenti in qualunque 
sostituzione, e che circa alle sostituzioni dirette o 
fidecommissarie, noi le chiamiamo indistintamente 
fidecommessi, o sostituzioni fidecommissarie, e so- 
stillazioni graduali, o semplicemente sostituzioni ; e 
che quando si vogliono denotare le sostituzioni vol¬ 
gari oppure le pupillari , si danno Iqro questi no¬ 
mi . Quindi è, che secondo la nostra maniera di 
esprimerci, quando non si dice altro che sostitu¬ 
zione , s’intende quella sostituzione, che fa passa¬ 
re i beni da un successore all’altro; perchè l’uso 
di questa sostituzione è più comune e più noto di. 
quello della volgare e della pupillare. È tanto se 
queste sostituzioni graduali o fidecommissarie si 
trovino concepiate in termini diretti ; come se il 
testatore sostituisce una terza persona; quanto in 
termini di fideccmmesso e di preghiera diretti al 
suo erede o al suo legatario, ch’egli vuole gravare 
della sostituzione; esse hanno sempre la medesima 
forza, che avevano i termini di fidecommesso e di 
preghiera in qualunque sorta di testamento, ed i 
termini diretti ed imperativi ne’testamenti milita¬ 
ci , giacché i soldati avevano il privilegio di far 
uso di questi termini ne 5 loro testamenti, confor¬ 
me il padfe poteva coi medesimi termini diretti 
concepire là sostituzione pupillare, con sostituire 
una terza persona al suo tiglio , che riteneva sotto 
fa sua potestà . Queste due parole adunque sostituì 
adone diretta , e. sostituzione fìdecornmissaria , hanno 
qui il medesimo senso, per denotare quella specie 
di sostituzione , che fa passare ur* erede all’al- 
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tto qua 5 beni, che il testatore ha sottoposti alla so¬ 
stituzione. É T uso che noi facciamo di queste due 
espressioni, è tanto più giusto , quanto che nel drit¬ 
to romano medesimo (conforme si è avvertito nel¬ 
la sezione iV de’ testamenti ) l'uso deli’espressioni 
dirette, e deJTespressioni in termini di preghiera 
è stato confuso, e questa differenza , per ciò che ri¬ 
guarda l’instìtuzione dell’erede, e per i legati ed 
3 fidecommessi particolari,, è stata abolita da due 
distinte leggi, l’lina di Costantino (i), e V altra di 
Giustiniano (ij ; il che naturalmente andava a con¬ 
fondere 1’ uso di queste differenti espressioni nelle 
sostituzioni di tutta 1 ? eredità, o di una porzione di 
essa , ed in generale in tutte le altre disposizioni 5 
imperocché è verissimo quanto aggiunge Giustinia¬ 
no nel fine della sua legge citata qui sopra, che té 
leggi riguardano le cose é non le parole: nos erìim 
non verhis , sed rebus ipsìs legem imponimus , 

Siccome il testatore può sottoporre alfa sostitu¬ 
zione, 6 tutta la sua eredità, o solo una porzione 
di essa, ò solamente certe cose^ come una casa, 
un feudo ec. 5 perciò nelle due prime sezioni di 
questo titolo si spiegheranno le regole di queste due 
specie di sostituzioni/ e nella terza, alcune' regole 
comuni ad amendue . 

In proposito poi delie sostituzioni graduali, le 
quali fanno passare i beni a molte persone succès¬ 
si- 


./0 Quprnaro .indignurn est , cb ìnanem observationem ir¬ 
ritai rieri tabplas & jird;cià mortuorum plactiit ac/emptis 
-is , quorum imagi nari us ; usua est, iris ti emioni haéredis ver- 
uorum non essè necessari arn obscr va nti.am tic rum itnperarivis 
& di recti? verbis fiat autJnflexis., ì. jj c. de testanti 
(2?) Orane verbum significati? tesraroris iegitimum aensum 
legare vel fìcieicommitffire volsnrìs, urHe acque validum est: 
sivg direCtl? vertis , 'quale est.jafeeo f $ive precariis, quale 
sst fogo , fedii cenimi tre i, ?, G, comm, de legar, 
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sivamc-nte, bisogna notare, che l’ordinanza di Or* 
Jeans, articolo'UX, limita le sostituzioni a due 
gradi, non compresavi Tinstituzione del primo ere¬ 
de ; e siccome questa ordinanza eccitò molte liti ? 
a cagione delie sostituzioni fatte prima di essa; 
perciò l’ordinanza di Moulins, articolo LVII, ha 
stabilito, che le sostituzioni precedenti all’ordinan¬ 
za di 'Orleans, potessero estendersi fino al XIV gra¬ 
do , e che le posteriori sarebbero ristrette a due 
gradi. Quest’ ordinanza però non è osservata in al¬ 
cuni paesi, in cui si è ritenuto l’uso di estendere 
le sostituzióni fino al quarto grado, oltre a quello 
dell’instituzione „ E quest’uso verisimihnente ripe¬ 
te la sua origine dalla novella CLIX di Giustinia¬ 
no, nella quale in un caso particolare si estese la 
proibizione dì alienare fuori della famiglia fino a 
quattro generazioni ; ma essa parla in una manie- 
fa così oscura ed ambigua, che non è possìbile di 
ricavarne chiaramente una regola generale / che ri¬ 
stringa tutte le sostituzioni a 4 gradi ; Il che forse 
è un ' effetto della maniera,' con cui si crede che 
questa novella sia stata conceputa da Triboniano, 
il quale su quésto gusto-ha'composte anche altre 
novelle, in 1 proposito delle quali un amico autore 
greco dice, che Triboniano - le vendeva a denaro 
contante, a coloro che per servire ai loro fini, vo¬ 
levano e potevano fare questo traffico (ij „ 

Oltre 

(t) Ecco la traduzione del passo di questo autore greco 
qui citato , Giustiniano per comporre le sue costituzioni , 
òhe chiatnansi'novelle sì servì dell’opra di Triboniano ; 
dì quel Triboniano ' così rinomato per i suoi talenti, per 
la sua furberia ' e'per la sua avarizia, Costut'nel comporre 
queste nuove leggi , prendeva 1 denaro dalle persone, che per 
ì loro interessi davano occasione'a farle , e adattando e cam-' 
piando je leggi a piacere delle persone medesime, usava un 
giro di espressioni oscure, difficili ed ambìgue, e che potè, 
vano essere interpretate in più .maniere: Hwmempoh Ub 6 
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Altre a traeste due ordinanze , che hanno 

ssv ^ ì .' m ~. <* >g*csrt 

tati in capita e non in stts pes. , _ ■ u en ; mo- . 

decommessi non avranno luogo, c brandissi- 

l^ili aliando non si trattasse di 5 

“’i Terzo : che i contadini (rutili») «®n 
potranno fare fidecomessi, Ma questa orcina z. 
non si osserva a rigore ; e nelle provinole che s, 
regolano col dritto civile, tutte le perso _ 
tamente sottopongono i loro k eni 5 sostituito 
Circa ai gradi poi si vede, che nei paesi ^ - 

mi in cui si è mantenuto 1 uso di sostituire ^ 
al quarto grado, i gradi sono ancora piu estesi , 
tal che vi sono contati non in capita ma m stsrpes. 
Così molti fratelli sostituiti reciprocamente, non 
formano, che un grado; laddove, secondo i ter¬ 
mini 'dell’ ordinanza, ciascun sostituito dovrete 
formare un grado a parte. E questa e la rego a 
che si osserva in tutti gli altri paesi, ed a ragio¬ 
ne ; mentre i gradi delle sostituzioni altro non sa¬ 
no , che i posti delle persone sostituite, che succe¬ 
dono r una dopo T altra. Perciò un secondo-genito 
sostituito al suo fratello maggiore, venendogli a suc¬ 
cedere ìn virtù del fidecommesso, esaurisce il pri¬ 
mo grado del fidecommesso medesimo , ed il ter¬ 
zo-genito, che succede al secondo-genito , esaurisce 
il secondo grado. E quantunque sia vero, che tut¬ 
ti questi fratelli sieno fra di loro nel medesimo 
grado dì generazione, vi è pero questa differenza 
fra il calcolo de’gradi di una sostituzione, e' * 
calcolo de’ gradì di una generazione, che m quest 
ultimo ìì numero de’figli , che discendono da un 
medesimo padre, non impedisce,che tana non sn~- 
no nel medesimo grado di generazione; e qn~» i 
gradi non si moltiplicano, che psx diverse genera 
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■iioni da padre in figlio, che discendono dar urie 
ali altro per diversi gradi. Bda nel fidecommesso 
.siccome i sostituiti non vengono, che l'uno dopo 
1 altro, ciascuno nel suo ordine 5 ciascun sostituito 
forma un grado indipendentemente dal grado di ge¬ 
nerazione, in cui essi si trovano fra di loro $ nè pos¬ 
sono esser vene due in un sol grado, che nel solo 
caso, in cui molti sostituiti sieno chiamati unita¬ 
mente , per concorrere al fidecommesso in un me- 
desi ino tempo,’ come se molti figli fossero sostitui¬ 
ti insieme al loio padre, per dividersi fra di essi 
. fidecommesso dopo la di lui morte; imperocché 
siccome essi concorrebbero tutti insieme, non vi 
sarebbe che un sol grado riempiuto da tutti i figli»* 
Oltre a epuesto regolamento, che ha limitati ì 
gradi delle sostit uaioni, affine di togliere gl*incon- 
vetiienn , che nascono dalla libertà dì sostituire si¬ 
no all infinito , lè ordinanze ne hanno fatto un al- 
tro niente meno vantaggioso, che obbliga a render 
pubbliche ed a far registrare tutte le disposizioni 
inter vitoos , o causa mortis , che contengono fide¬ 
commessi o sostituzioni, acciò le persone, che deb- 
fcono contrattare coi possessori de'beni soggetti a fì- 
decommesso, ed anche i futuri chiamati non pos¬ 
sano essere pregiudicati nei contratti (i) e 

frott- 


Ci) Edirrd di maggio 1 jfp Ordinanza di Moulins, art, 07; 
11 testatore non può stendere la sostituzione oltre ai pra 

tjlX “ l» 1 /’««'■?•»*• > P*«tò nemo f,«r. pò tini 
ieges ecum habeant in suo testamento, /.ce ff. À* lepat.x 

Nuliaditneno può tarlo indirèttamente , con ordinare che 
l’ultimo sostento debba rinnovare h sostituzione sot o 

P,*Sn'| de rassa 1 88 ' 0 de ’ beni ad un*altra persona. Quest, 
clausola era nel testamento del duca di Guisa in f vm„. 

è. «condor,,i,„ duca di iT™ , il 

"Jferite ilJ 
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Notisi finalmente, che nel linguaggio francese/ 
là parola sostituzione si lisa egualmente per signifi- 

tìca- 



L’ ordinanza dì Orleans, che ristringe le sostituzioni à 
due gradi, non compresa P imfituzione , si osserva nei par¬ 
lamenti di Par.igì, di Grenoble e di Provenza Ma ilei 
parlamenti di Tolosa e di Bordò , iè sostituzioni arrivano 
fino al quarto grado, secondo la novella 1J9; ed in questi 
ùltimi due parlarirenti i gradi si computano in srirpes e non 
in capitai tanto nella linea rerta , quanto ri.ella linea còlla*: 
terale. 

Questa regola dei parlamenti di Tolosa e di Bordò sog¬ 
giace a due eccezioni. Prima : quando vi e interruzione di, 
gradi , il che avviene quando Vi sono più fratelli chiamati 
alla sostituzione, e che i figli dei primogenito, morendo 
senza figli, fanno luogo ad uno deMoro zìi. Seconda: quan-' 
do il fedecommesso £ arrivato al quarto grado ; ed in que¬ 
sito caso, se vi sono più fratelli, si estingue nella persona 
del primogenito. 

Per la suppurazione de : gradi , si debbe seguire I’ Uso del 
paese , in cui sono situati i fieni: Riccalrd. de substU. capi 
9 sez'ion, 6 num. Sjj. 

Fra ì gradi non si contano, che quelle persone, !é quali 
hanno effettivamente accettato il fedecommesso : Piccaid. 
toc. citai, num. 7óK Anzi Enrico nei tóm. 2. lib. €r qudsti 
60, stabilisce dottamente , che le persone inabilitate a suc¬ 
cedere dalla natura e dalla legge , non debbono esser con¬ 
tate, perchè non è verisimile , che il testatore le abbia vo¬ 
luto comprendere. Egli sostiene abeorà, che i preti sonò 
^scinsi dalle successioni graduali e perpetue , ih cui vie Poh-? 
bjigo di assumere il nòróe è lo stemmi dalla famiglia . E 
di quésto^ medesimo sentì mento sono Papori nette dècis ., 
torri. 5 Uh, 20 ari, 4 . è 16 , è Bonifacio torri. 2 Uh, 2 ìtt. 5.' 
C ap. 2 „ 

Ma per mettersi al sicuro , è bene di aggiugnere alla so¬ 
stituzione la clausola esclusiva degli ecclesiastici , ed anche 
quella delle persóne, che hanno professata vita Religiosa ; 
pèrche ne’ paesi soggètti alla giurisdizionè dèi parlamento 
dì Parigi , sì métte in dubbiò èe la professione religiosa 
apra la sostituzione j e lè decisioni de! detto parlaménto sii 
questo plinto non sonò state sempre uniformi ; come riferi¬ 
sce Rie card, de disparir , condì tion. trarr. 2. cap. 5 sezion, 
num, 357 e 571. per altro sembra chè il giudizio de! detto 
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fìcare, che la parola sostituzione si applica tanto al® 
le persone, quanto alle cose. Così si dice, che i! 
testatore o che una persona è stata sostituita all’al¬ 
tra, o che una cosa è soggetta a sostituzione; eh 

è qnan- 


parlamenfo, quando ha creduto, che la professione religio* 
sa non apr 1 'uccessione, sìa stato piò ragionevole, per¬ 
chè più coni ne alia niente del testatore, il quale ha 
avuto in vista le'persone chiamate alla successione , Incon¬ 
seguenza quando una persona è incapace di occupare la so¬ 
stituzione, e di godere de’beni soggetti al fedecommesso , 
questi debbono passare all’altro sostituito. 

' Ne’parlamenti di quei paesi, che s legno no i! dritto civi¬ 
le, si tiene per massima cosranre , che la professione reli¬ 
giosa dia luogo all’apertura della sostituzione. Boeri a dscis. 
354 mjm. ii.'Ma la morte civile \ per la condanna alia 
galèra, o all’esilio perpetuo, ed anche ia condanna contu¬ 
maciale alla pena dì morte, non apre la sostituzione. Do- 
Uva lib, 5» cap. 8 . E ciò forse per la ragione , che il con¬ 
dannato può sempre sperare la grazia , e di esser reintegra¬ 
to in tutti i dritti dei cittadino ; come pure perchè il so¬ 
stituito può morire prima del condannato , ed in questo ca¬ 
so, nè esso sostituito, nè i suoi eredi hanno alcuna parte 
ne’di lui beni. L. 48 §. 1 jf. de jure fisci . 

L’assenza , ancorché di lunghissimo tempo , non dà luo¬ 
go all’apertura delia successione: Riccard. de dispot, con¬ 
dii. trat. 2. cap. 5. seniori. 4 num. 33Ó. Quando si è giu¬ 
dicato diversamente , ciò è stato ne’casi , in cui concorre¬ 
va la presunzione dei/a morte naturale del sostituito . 

La legge Imperai or 50 , ff. ad 5 Y C. T rebell. ha luogo 
non solo contro il padre, ma contro qualunque altra per- 
sona gravata del fedecommesso : Goto/redo nelle note alla 
detta legge . In tal caso la questione sì riduce a vedere , 
se premorendo il sostituito ali’ erede, al quale sono stati 
tolti i beni fedecommissarj, debbano questi ricadere al so¬ 
stituito. Ricardo de subst. traEl. $ cap. so pari. '2. num. 
27, crede di si; ma io sono di parere, che si debba distin¬ 
guere , se iì fedecommesso finisce nella persona del primo 
sostituito , oppure $’ è graduale. Nel primo caso i beni deb¬ 
bono passare all’ erede legittimo .* nel secondo caso debbono 
passare al secondo sostituito, la cui causa è favorevole 
quanto quella dei primo , 
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I quanto dire’, ha sostituito Tizio al suo erede o 
ai suo legatario j o si dice accora, che ii testatore 
ha sostituito un feudo, una casa ec. 

Vi i • 

SEZIONE I„ 

Delle sostituzioni fidecommissarie di tutta 
V eredità , o di una sua porzione , 

SOMMARIO» 

r» Definizione delle sostituzioni , o sia de* fidecommes$i 9 
* z. Definizione del fidecommesso universale , e del 
fidecommesso particolare « 

5. C/u possa sostituire . 

4, Ditene maniere di sostituire . 

La sostituzione si limita ai beni lasciati dal te~ 
statore , 

6 . V erede gravato di una sostituzione , può ritenere 

la quarta parte de* beni. 

7. I /rutti, de’ beni soggetti alla sostituzione , appar¬ 
tengono 'all* erede , quando il testatore non abbia 
altrimenti disposto » 

8. L’erede gravato di'restituire tutti i beni , che ha 

perceputi dal defunto , deve restituire anche i le* 
gali e le antiparti * 

9» La sostituzione può farsi a tempo , e sotto con- 
dizione. 

io. V ere- 


L* alienazione non equivale alia cattiva amministrazione, 
nè basta per fare spogliare colui, che aliena (fi). 

(*) Ancorché questa nota riguardi in gran parte gli usi 
di Francia e Je decisioni di quei parlamenti , tuttavia e 
stata da noi ritenuta, perchè essa può essere di qualche uso 
anche nei nostri tribunali, neiia materia in questione . GLI 
EDITORI » 





12. Delle sostit. di) ette e delle fidecoM-nissarie * 

io. L’erede moroso dee restituire é beni del fidecom¬ 
messo ^ ed anche i frutti e gl’interessi , Se vi han¬ 
no luogo. 

it. Se l erede non è in mora, non dee restituire i 
frutti , 

1.2, Cura che debba avere l’erede de beni soggetti al 
fidecorn messo. 

13. V erede ricupera le spese fatte per un fideeom* 
messo. 

* 4 ' Se un padre gravalo di un fidecómmesso in far- 
vore de figli , possa esserne privato, quando ne dis¬ 
sipa ì leni. 

Pena dell erede , che ritiene i beni fidecoinmissarj.' 

16, 1 pesi passano al sostituito insieme co’ beai. 

,j 7j * fi&lì gravali di un fidecommesso ritengono la 
loro legittima , 

s8. Za dote si prende sui beni del fidecommesso * 

Jl sostituito alla porzione di uno de’ due eredi, 
eh è l ultimo a morire, non succède itd alcuno 
se ì due instituiti rnuojono contemporaneamente. 

zio. Un figlio, che nasce dopo la sostituzione fatta ad 
un altro figlio , la fa cessare . 

21. Inventario per la sicurezza del' fidècofiimesso } ed 
anche pieggerid, quando si creda necessaria, 

Anche il padre e la madre debbono in questi due 
casi dare le sicurezze per il fidecorrtmesso 


i. _ _ wi> 

posizione, che fa passare l'eredità, o una "porzio¬ 
ne di essa, o una certa quantità di beni dalla per¬ 
sona dell’erede, o dèi legatario a quella m un ai- 
aro erede (a), dopo il tempo stabilito dal testa¬ 
tore ( b ) „ 

v CO Ut eam fi Eredi rate m'' afji réstituat, §. 2, Usi. de 
,, y-desc. b<ered. Porest a u ferri quisque Si de parte r est imen- 
,, da hairedertì rogare, d, §, Pctesr qtjis etlam srogulas res 


c 
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per fideicorannssum relinquere , Inst . de sing. *e.b, per. 

) > fi deiC. rei* t • j* 

‘ „ (b) Rogo te, Luci Tiri , cum prirpum poteris basredi- 
,, ratern meam sdire , eam Caio Seio reddas, revtituas, d. 

„ §. Post quinquennium , l. 16 7 jf* “d S-en. Con s. Tre. - 

,, beli. Cnm myreretur , /. 78 §. 9 eod. 

1. I fidecomrnfssi sono di due specie , universa¬ 
li e particolari. L’universale è quello, in cui si 
lascia tutta l’eredità, oppure una porzione di es- 
$a , come la metà, un terzo ec. : particolare ,quel¬ 
lo in cui si lascia un fondo particolare, come una 
pasa, un prato ep. £a), 

,, 0 ) Nihil ameni interest utrum aliquis e? as ss h$res 
,, instirurus , aut rotam eam partem , aut parrem patris re- 
„ sfintere rogarus : nam & hoc. casu eadem observari pr®- 
„ cipirous, qu$ in tctius harreditatis restiamone dsximus , 
,, §. mbil autcm 9 ìatt. de {idei commi ss. b.ered. 

3. La libertà di sostituire è la medesima , che 
quella cl’instimi re e di far legati , e chiunque può 
nominare un erede o un legatario } può sostituire 
un altro erede o un altro legatario, per raccoglie¬ 
re dopo la loro mone i beni affitti al sostituito fi). 

4. Il testatore può sostituire all’intera eredità, 
o ad una sola porzione di essa, tanto se l’erede 
sostituito sia un solo , cfuanto se ve ne sieno mol¬ 
ti . E quando vi sono più eredi , il testatore può 
gravare della sostituzione la porzione degli uni, 
lasciando libera quella degli altri ( b).. SÌ può an¬ 
cora sostituire un erede all’altro , o sostituire ad uri 
solo di essi l’altro coerede, ed anche una terza 
persona ; oppure gravare uno degli eredi di resti¬ 
tuire il fidecommesso, ad uno 4e’ coeredi a scelta 
dell’erede medesimo ; e la libertà di questa scelta 

lascia¬ 


ci) In ciascuna .disposizione , che può tarsi per mezzo dì 
un 1 ràstatnenro , è necessaria la medesima capacità, che si 
ricerca per i! testamento medesimo. V. la sez, & de’testa¬ 
menti, 

' * * * ** ■ \ 
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Sasciata all'erede non ripugna punto alla necessita ? 
5 n cui egli si trova di restituire il fidecommes«- 
so (a). Ma l’effetto di questa libertà sarà, o di 
^rimettere il fidecoaunesso alla persona, ch f esso 
erede avrà scelta, o di lasciarlo a tutti i coeredi, 
s’ egli non ne sceglie alcuno { ij; 

» (.b) Nihil a utcm inreres: utrum aliquii hsres ìnsiirurut 
s> auc rotam liaretliratem , àutpro parte rescituete rogatur, 
5) §. 8 inst. de fideic, hccr. 

,, (a) Cum quidam, plurìbus bsredibiis institutis, unius 
3, fideicornmisissec, " ut cimi mortretur uni ex cohiEredibus 
,, cui ipse velici, restituerer eam partem herediratis , qu£ 
5 , ad curri pervenirser ,, : Verissimlim est utile esse fideì- 
5 , cb.tnmissum. Nec enim in arbitrio ejus , qui rogatus est, 
,, posi tu m est an orrmino veiit restituere : sed cui potius 
3, restituat Plurimum enim interest v titrum in potestate 
„ ejus quem testaror obligàri cogitat, faciat^sì velie dare * 
,, àut post necèssitàtem dandi, solius, distribueiidt liberuni 
„ arbitri uni , congedar, l. ? §. 1 ff. de reb. dub. 

5» in tutti i casi, in cui F erede si trova gra~ 
vato di una sostituzione, egli non può essere ob¬ 
bligato a dare piu di quello, che ha ricevuto (b) • 

n (b) Piacer non plus posse rogari quem restituere , 
» q ,iam qdantiim s ei reliftum est s i. 114 §. in fin. f. 
,, de ieg. i. 

E serper esempio, il testatore avesse pregato il 
suo erede destituire nel suo testamento un’altra 
persona; questa disposizione sì limiterebbe a’soli 
beni del testatore medesimo. Ed ancorché l’erede 
accettasse I eredita, egli potrebbe disporre de* beni 
propri (c): Altrimenti il peso imposto all’erede 
sarebbe superiore a’beni che riceve dal testatore, 
e quésti venderebbe troppo caro il suo beneficio . ' 

» (c) Ex fafto ,tramarorn est, an per fideìcommusum r$ - 
55 gan qùis possir, tit .alìquéni bsredem faciat ? Ét Senatis 
>» cingilit * rogari quidem quem , ut aliq'oém. h*rèd.em fa- 
„ ciar , non posse. Veruni viderì per hoc rogasse, ut hz~ 
j, feditateli] suam ei restituat : id est, quid'qiiid ex héredi- 

„ tdc« 

■ 1 ' ' * 1 ’ . '■ 

(1) V. Pare. 12 della sez. 2 de’legati ; 
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,, tate sua consecutus est, ut ei tèstifueret , A 17 j?« 

,, 5Vjj. Trefoli, de A 114 §. 6 jf. de leg . i. 

V. P art, seguente. .. , .. , ■ , 

6'. L’erede istituito» e ch’è. staio gravato della 
sostituzione, o di tutta V eredità, se non ha coe¬ 
rede, o di una sola porzione, se non è erede, che 
di una parte j non solo non può esser obbligato 
dalla sostituzione a restituire più di quello che h§ 
ricevuto dal testatore, ma neppure è obbligato i 
restituir tutto, E siccome l’erede gravato di lega¬ 
ti , può ritenere un quarto dell’eredità a titolo di 
falcidia ; così l’erede gradato di una scflftituzione , 
può ritenere Un quarto di tutta l’eredità, o di 
quella porzione che gli sarà stata lasciata. Questo 
quarto chiamasi la trebellianica, di cui si tratterà 
nel titolo seguente { 1 ). . f 

- 7= L’erede gravato di una sostituzione, che bob» 
blìga a restituire tutti i beni ricevuti dal testato¬ 
le} non è obbligato a restituire i frutti, che avrà 
percepiti fino al momento, in cui si è aperta la 
sostituzione. La ragione si è^ che detti frutti era¬ 
no una rendita dell’ eredità 9 la quale apparteneva 
a lui , Bno à che fosse arrivato ìì caso delia sosti¬ 
tuzione; ed in conseguenza egli li ha acquistati le¬ 
gittimamente, e non deve restituirli, purché ài te- 
statore non abbia disposto altrimenti {aj. 

. 15 (a) In 6 dei commissaria hasreditaris restitutioue constar 
,, non venire fruftus ,■ tirsi ex quo mora fa£ìa est , a ut et»m 
„ quìs speciallter fuerit rcgatùs & frufius restìtuere , L 2S 
« a d Sen, Trefoli. 

si Quoties qui* rogattir hseredìtatem restìtuere id vìdetiae 
„ rogarus reddere quod fuie hsredìtatis : frudlus àutsm not» 
„ h^reditaii àed ipsìs rebus acceptò feruntur , d. A .§. 2, 

,. 51, '. Haeredes talfei quidquìd ad eos ex hsreditate bomsve 
ri tneis pervenerìt , id omne post mortem suam restkuant 

patria? mese Colonia? Beneventanormn • Nihil 4 e frs&ihus 


(0 V. il titolo. 4. 





16 Delle sostit. dirette e delle fidecommis sarie 1 


,, pendere tundiiione perceptis perìruni videri eonjtìtif 

„ L 5 ^ cod. (0 

8 . Se ne! caso dell'articolo precedente, l'erede 
avesse avuto non solo quello che gli apparteneva, 
come erede, un ancora qualche legato imposto in 
favor suo a qualche coerede, o qualche antiparte , 
o qualche altro . .ero assegnatogli dal testatore, ol- 
*re a quel , hanno conseguito i suoi ccfòredi; \ 
tutti questi prodi ti sarebbero compresi nella sosti¬ 
tuzione , concepita in termini generali di dover 
restituire tutto quello, eh' egLi ha ricavato da’beni 
dei testatore, a meno che la sua disposizione non 
potesse esser interpretata in altro senso (a J. 

n (a) Gii ili vi rum prudentissimurn Pspinianum respondis- 
n £e n p n igooremus, eiiam legata huji’amodi fi dei co rum isso 
,, con t inerì , ìd est , ubi hasres rogar ut fu e ri t , quid quid 
v bareditatem ad eum perveneytt , post ?nortem testitusye ' 

„ animaci verri mus eriam perceprionis compendinm tesramris 
1» ve ibis compre he nsu m ette. Sane, quoniaro in fideicom- 
,, missis ( voiunras magis quam verba plerumque inrsenda 
,, est , si quas prò rei ventare praeterea probationes habes 
y> 3C * cornine ndandam ha nc par ri s voluntatc.ro, ouam fuisse 
,, adseveras, a pud pr®$idem provincia ex peri ri non veraris , 

» J. 16 C. de fi deic. 

9 - Il testatore non solo può gravare l’erede dì 
restituire al sostituito l'eredità, quando muore es¬ 
so erede; ma ancora di restituirla dentro un dato 
termine, come sarebbe in tempo, che il sostituito 
è divenuto maggiore. Può ancora sostituire sot- 
*0 condizione ; come sarebbe ne! caso che il so*", 
stituito abbia avuti figli (b). 

,s L iberniti est vet pure, vel sub conditìone relinque- 
19 r j !Ì eiCOn ] raiss J U^ \ vel e * certa die, §. 2 fi», insù 

,, de fideic . h/ered. (2). 

io. Se P erede gravato di un fidecommesso è mo¬ 
roso a farne la restituzione, dopo che il tempo, 

o l 1 av- 


(0 V. /. 34 cod. V. l’arr. seguente ed i! titolo 2» 
W v. 1 testi citati jqjpart. i„ 
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o 1'avvenimento ha aperta !a sostituzione, ed il 
sostituito ne ha fatta T istanza ; quest’erede dovrà 
restituire tutti i frutti , e tutte le rendite, e paga-, 
re gl* interessi decorsi dopo ristanza del sostituito, 
ed anche dopo la semplice apertura della sostitu¬ 
zione , scegli avesse ritenuti i beni di cattiva fede, 
occultando, per ragion d'esempio, il testamento. 
&d in quest'ultimo caso sarebbe tenuto a'danni ed 
interessi in favore del sostituito, s'essi vi avesse¬ 
ro luogo (a) . 

,, (a) Is qui fidetcommissum deber , potesr moram non 
,, tantum, fruftus, sed edam omne damnum quo adfeftus 
j> est fidei.cotr.missarìns, prestare cogitai^ /. 2 6 ff- de le- 

>ì g*t* h CO 


11, Se il fedecommirsario o sostituito, al quale 
debbono restituirsi i beni , non ignorando il suo 
dritto, trascura di farne l’istanza all' erede grava¬ 
to , e lo lascia godere oltre al tempo prescritto al¬ 
la sostituzione* l’erede non è tenuto a restituire 
questi frutti percepiti. Imperocché prescindendo 
ancora , ditegli poteva riguardare questi beni come 
suoi, finché non ne rimaneva spogliato dal sosti¬ 
tuito, egli poteva o dubitare della validità uel fide- 
commesso, o ignorarne l’apertura, o supporre che 
il hdecommissario volesse lasciarglieli godere (b). 

cl ^ v' V £ a T r 5 s P osc . nmltum remporis restituat y cumprae- 
" p r nt q^ ie sir , deduca quarea restirueret * 

P erce pt* sunt, negligentia petentis, non 
” L ‘, CI ° «funfli percepii videntur, L 22 §. 2 f. ad se. *7 
” Tnbe “- (O iJl.' ere. • 


*■■■■ «mi 11 

^ J - * l’articolo 14, 

1 r . ar ' c * a c . on ^ anna agi*interessi, o alla restituzione 
de nutrì, fa le veci della condanna a* danni ed interessi .* e 
sec nao i nostri usi non sì viene mai ad una positi va liqui¬ 
dazione di danni, tolto nei! caso di un’ insigne catriva fe- 
1 oppure quello , in cui i danni *ìeno dovuti per la na¬ 
tura de ir obbligazione , Sui qual proposito veggasi la pre- 
parazione al titolo degl’ interessi, e de 5 danni ed interessi. 
\ 2 ) Jincorchè questo testo si riferisca ad aip altra regola 
JJomah Tom . X, B spie- " 
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ii. L’erede gravato di un fìdecommesso, odi una 
'ostituzione ad una eredità, è tenuto alla custodia 
de’ beni, ma solo con una cura tale, che non pos¬ 
sa essere accusato di colpa lata, prossima al doloj 
rè si potrebbe attribuirgli a mancanza l’aver omes¬ 
sa in un affare quella cura che ha usata in un af¬ 
fare consimile. Per esempio: se egli avesse esatti 
alcuni debiti dell’eredità, non per questo dovreb¬ 
be esser risponsabile degli altri debiti (a). 

„ (s) Si quìs rogetur resrituere hasredìtatem , & ve! ser- 
vi decessemi t , ve! a lise res perierint : placet non cogi 
tum recidere, quod non habet: cuipse piane reddcre ratio* 
„ netn , *ed eiuyeua: dolo proxtma est , /. 22 <S. 2 jf. ad 
5J Sen. Trebell. ^ . 3 

,, Curo hcEreditas ex.causa fid^icommissi in fempus resti- 
,, tuenda est : non ideirco nominuni pericoloni ad bairedem 
„ pertìnebit , quoti hasres a qutbusdam pecuniam exegerit ? 
,, /. 58 §. I ?od, l. 208 §. 22 ff. ad leg. 1. (1) 

13. L’erede, che restituisce il fidecommesso al 
sostituito, non solo può ritenere la quarta trebel- 

lì ani- 


spiegata nell 9 artìcolo 4 della sezione 2 delia trebellianica ; 
tuttavia esso contiene la regola spiegata in quest 9 articolo , 
la quale è una conseguenza assai ovvia della légge medesì* 
ma'. Quello che dicesi dell* erede gravato di un fedecom- 
meiso , c£n più forte ragione ha luogo nella persona dell 9 
erede gravato di un legato* V. P articolo j della sezione 
8 del titolo de 5 legati, e la nota che vi ì stata fatta . 

(1) V. l’articolo 2 deila sezione io de 9 legati. 

Nell’articolo presente, e ne] suddetto articolo 2 della se¬ 
zione 10 de 9 legati si rende notabile questa differenza fra I 9 
erede gravato dì un legato, e quello eh 1 è gravato del fede- 
commesso dì tutta l’eredità , o di una porzione di essa, che 
siccome I 9 obbligo deli 9 erede del fedecommesso è' più este- 
so, e riguarda ancora il proprio interesse , perciò sembra 
eh 9 egli non sia tenuto alla medesima cura , a cui è tenuta 
l’erede del legato,' il quale è incaricato della custodia dì 
una cosa sola , deve custodirla per minor tempo , e questa 
cura riguarda P interesse di una terza persona, il quale egli 
dee trascurare meno deli 9 iterereste proprio* 


E 
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iranica, ma ancora tutte le spese fatte in benefici© 


*9 


dell* eredità (a). 

„ (a) Si quem gumptum fecit haeres in res hasreditarias , 
„ (tetra bet, /. 22 §. 5 ad Sen. Trebell. (t). . 

14. Se un padre , eh’essendo gravato di restitui¬ 
re al suo figlio un fi de co annesso, ne aliena o ne 
dissipa i beni, oppure commette altre frodi } può 
esser costretto a passare questi beni in potere dei 
figlio, ancorché questi sì trovasse ancora sotto la 
patria potestà, ed ancorché il fidecommesso fosse 
fatto colla condizione, che non avesse luogo se non 
dopo che il figlio fosse emancipato, oppure avesse 
qualche altro termine. E se il figlio fosse minore, 
si destinerebbe un curatore , il quale intanto am¬ 
ministrasse questi beni. Avvegnaché siccome la giu¬ 
stizia, e là decenza non permetterebbe di obbliga¬ 
re il padre a dare pieggeria per la sicurezza dei 
beni, si dovrebbero cavare i beni dalle mani di 
lui còme il solo espediente praticabile per pre¬ 
venirne la dispersione. Ma se il padre non avesse 
altra maniera di. sussistere, i beni fidecomcnissan 
sarebbero soggetti al peso del suo mantenimento (W « 

” (b) Imperator Hadrìanus , curri Vi’vìhs Cereali* filiò 

” 5 U0 Y. IV *° Simon idi, si in potè state sua esse desiti set * 
” h<eredttàtem test attere rogatus esset , ac multa in frauderai 
» fideicotnrmsst neri proba re tur ; restituì hasreditatem 
vi jussit, ita quid in ea pecunia qàamdiu filius ejus vT- 
n yeret, juns haberet . Nam quia cautiones non poterant 
*’ y?5* r P° n '* r conservata patria potestate, damnum condì- 
„ -Jonts propter fraudem infiix.it. Post .decreti aotém au- 
” ctontater^ , in ea hsereditate filio foili'ti comparar! debtiit » 
ti si res a possessorìbus peti , vel etiam cura debitoribus agi 
» opofteret.. Se.d paterni!' rèverentigj' congruum est „ egentt 
u forte pari, officio iudicis, accessiopibus haeredìtarìts emo- 
n lumen tum prassi ari, L jf. ad Sen, Trebell. ( 2 ) 

Sé dopò che rerede gravato ha restituito il 

6 de- 


Cx) V. P art, j? delia sez, io d« J ìegati , N 

(2) V, gii artìcoli zi e zi. 

B z 
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ndecpmmesso , vengono alia luce altri beni, ch’egli 
ha ma li z.i osamente ritenuti, l’erede sarà obbligata 
a restituirli, insieme co’frutti e colle altre rendi¬ 
te prodotte da’beni medesimi; come pure sarà te¬ 
nuto a'danni ed. interessi, se vi avranno luogo. 
Quando però la consegna de! fidecomm esso fosse 
stata fatta per yia di transazione, o di altro trat¬ 
tato amichevole, il quale lo esentasse talmente da 
qualunque molestia, che nel trattato dovessero es¬ 
ser compresi anche questi beni, egli non è tenuto 
a restituirli (a). 

,, (a) Hctres tjijs, qui post roortem suam rogatus erat 
>, untvertam k&red-iattm resinifere , n,inimam quantica tetri, 
,, quam solini in bonis fuisse tfuttbai, bis quibus fideicom- 
,, missum deb ba:ur, restituir. pQ^tea reperì ts instrumea- 
,, tis , appartili quadruplo ampiius in harem tate fuisse , 
„ Quaesitum est, ari in reliquurri fideicommbsi nomine con- 
?l ventri possi t ? Respondit: secuudum e a quas propoueren- 
,, tur , si non transafìiim essai , posse, /. 78' §. ul, ff. ad 
,, Sa7. Treb. ( 1 ) 

16. Dopo che l’erede gravato dì un fkleeommes- 
so, ne ha fatta la restituzione, l’erede fidecommis- 
sario deve portare tutti i pesi del fidecommesso 
medesimo, e garantire il pi imo erede da ogni mo¬ 
lestia, perche i pesi sono passati nella di luifperso- 
na, insieme coi beni, e coi dritti dell’eredità (b )» 

' (b) Placet, ut aéfiones qute in hasredem harredibusqas 

,, dati solent , eas «eque in eos, ncque bis darì , qui fide: 

„ sua: commissum , sicuri rogati essem , restituissent sed 
,, his, & in eos quibus ex testamento hdeicommissum'resti¬ 
si, tutuni fuisset, /. 1 §. 2 jf. ad $en> Trebell . 

v 17. Se. 


(1) Per ciò , che riguarda i danni, e gl’ interessi, si dee 
notare la differenza che vi è tra l’erede moroso, di cui si 
è parlato nel' precedente articolo 10, e l’erede che malizio¬ 
samente si appropria porzione de’ beni soggetti é fedecom- 
{nesso , giacche vi è un fondamento molto maggiore , per , 
condannare qwest’ultimo a’danni ed ,agl’ interessi . V. il 
suddetto articolo io, e la nota che vi è stata tana. 

iìv.* r. , 1 . ■ > •» ■ a "■ v 1 v 1 
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l’-j. Se il padre , o un altro ascendente nell’ in- 
Sthmre erede uno de* loro discendenti lo gravano 
di un fidecommesso , anche per una sola porzione 
dèli’eredità, o per qualche fondo particolare , que¬ 
sta disposizione non può diminuire !?. legittima do¬ 
vuta a questo erede , il quale deve ritenerla sopra 
i beni sottoposti al fidecommesso . Imperocché i fi¬ 
gli non solo non possono esser privati dèlia legitti¬ 
ma , ma debbono averla libera da ogni peso, con¬ 
forme si è veduto ne! titolo della legittima (aj. 

,, (a) Sì quis de caerero restìfutionern fecerit suarum :e'- 
rum , primufn quidem server fi.!-io legìtiniam partem , 
H'NoV. ;8 cap. i /. C. de iriojf, test am. 

Osservazione su questo articolo , 

Oltre alla legittima , che i figli gravati di una so¬ 
stituzione o di un fidecommesso possono ritenere 
per se, si è introdotto l’uso eh’essi possono anco» 
sa ritenere- la quarta trebellìanica ,■ di cui si parle¬ 
rà nell’ultimo titolo di questo libro. Così , per 
esempio, un figlio unico gravato di un fìdecommes» 
so avrà per sua legittima il terzo de’benì, e per la 
sua trebellìanica il quarto di questi due terzi, eh" 
égli è obbligato di restituire 5 il che forma La me¬ 
tà di tutta l’eredità , ed ha dato Luogo a quella mas¬ 
sima cornune , che il figlio ha la deduzione di due 
quarti, ancorché questa deduzione non sia sempre 
la medesima , ed essa debba variare secondo il nu¬ 
mero de’figlijche fa variare la quota della legittima, 
secondo le regole spiegate nel titolo della legittima, 
Quasi tutti i dottori convengono , che questo uso 
é preso dal dritto canonico nel cap\ 16, de testante 
perchè tal decretale conferma la sentenza di un giu¬ 
dice, che aveva ordinata questa doppia deduzione 
della legittima ,e della t rebel lianica » Ed alcuni dot¬ 
tori hanno preteso ? che queste due deduzioni pos- 

B 3 sano 
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sano fondarsi sopra alcune illazioni ricavate da al¬ 
cune leggi del dritto romano 5 ma nel dritto roma- 
no non vi è alcuna legge che possa giustificare que¬ 
sta opinione ; anzi i più abili interpreti riguardano 
questa doppia deduzione come un errore » Ancor¬ 
ché però questo sia un errore contro il dritto ro¬ 
mano , non lo è però in alcuna maniera , nè conno 
r equità, nè contro il dritto naturale, che rende af¬ 
fetti a’figli i beni del loro padre. Anzi è questa , 
una regola , che con rendere la condizione de’figli 
più vantaggiosa di quello lo era nel dritto romano? 
ancorché ciò siegua nel solo caso? in cui il figlio 
sia gravato di una sostituzione , o di un fidecom¬ 
messo , sembra dover esser adottata nelle provinole 
die sieguóno il dritto civile , con quel medesimo • 
favore ? con dui ne’paesi che hanno i loro statuti 
locali? sono affetti la maggior parte de’beni agli 
eredi del sangue, ed anche a’collaterali piu remo¬ 
ti, a’quali gli statuti accordano molto più che il 
dritto romano non accordava a’figlisenza che que¬ 
sta affezione de’beni possa, essere violata da alcuna 
disposizione causa mortis . Quindi è, che questa 
doppia deduzione è stata giudicata così ragionevo¬ 
le, eh 9 essa è stata ricevuta in tutti i paesi'. 

Forse per tali considerazioni alcuni interpreti 
hanno creduto , che questa doppia deduzione do¬ 
vesse estendersi a’ legati, del pari che a’fidecom- 
messi, e che a’figli gravati di legati, si dovesse pri¬ 
ma assegnare la legittima, e poi la falcidia sul di 
più che rimane; e questo sistema sarebbe equo 
egualmente che quello di accordare la deduzione 
ne* fidecomméssi » Anzi sarebbe più ragionevole di 
accordare a’figli gravati dì legati, la deduzione del¬ 
la trebellianica sulle sostituzioni, perchè regolarmen- 
? e * figli non sono gravati di sostituzioni, che in 
favore de'figli propri, o di altri discéndenti del te¬ 
statore | ma i legati si fanno accora agli estranei » t 
; In ol- 
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In oltre ? erede gravato di un fidecommesso ne go¬ 
de, fino che nasce il caso della restituzione; lad¬ 
dove il legatario rimane spogliato dal momento, che 
si apre la successione , All' opposto gli altri dottori 
sostengono, che questa regola delle due deduzioni, 
la quale è stata introdotta per un mero^errore, 
non debba estendersi oltre al caso delle amiche re¬ 
gole. Quest’ultimo sentimento è stato comunemen¬ 
te adottato a preferenza dell’ altro ; e solo in alcu¬ 
ni paesi si è estesa la doppia deduzione della legit¬ 
tima , e deila trebellianica, in favore degli ascen¬ 
denti, che sono stati gravati di un fìdecommesso 
da’loro descendenti . 

iS. Se la legittima di un figlio gravato di una so¬ 
stituzione non basta per assicurare la dote della sua 
moglie, e gli altri dritti eh'essa può aver acquista¬ 
ti nel contratto*nuziale, saranno soggetti a questo 
peso i beni fidecommissarj, da’ quali si prenderà 
quello eh’è necessario di supplire alla legittima per 
soddisfare a’dritti della moglie. Imperocché i pa¬ 
dri , e gli altri ascendenti che gravano i loro figli, 
o altri discendenti di una sostituzione, non inten¬ 
dono di pregiudicare al loro stato, e d'impedir lo¬ 
ro il matrimonio. In conseguenza i beni che loro 
lasciano, sono prima di tutto soggetti alle do¬ 
ti, ed » t agU altri dritti della moglie, secondo può, 
esigere la rispettiva condizione delle persone. Così 
pure se una figlia è gravata di un fidecommesso , 
riterrà anch’essa su’beni fidecommissarj quanto oc¬ 
corre per la sua dote , secondo la sua condizione s 
se la legittima non basta (a). 

„ (a) Cmn proponeretur, quidam fìliam suam hasredem 
„ restituisse & rogasse eam , ut , sì sine libem decessisset, 
,, hsereditatem Tttio restitueret , eaque doterei marito dedis- 
„ se cerne quantìfatis, mox decedens sine liberis , fefcredata 
„ resti tu isse maritum suiitn ; & q mereretur are dos detrahi pos- 
„ set ? dix,i non posse dici in eversionem fideicommissx fa- 
S) éìum , quod & mulieris pudicitis , & patri» voto, congrue- 

B: 4 » haf > 
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-, bar . Quare dicentlum est, dotem decedere, ac si , quod 
,, superfuisset , rogara esset restituere , /. 22 ff. §. 4 ff, <ui 
5 , Scn. Tre bell. 

,, Si quis de estero restiiuiicnem fecerir suarum rerum : 
n primum quidern server filto Jegiiimam pnrrem , Deinde 
,, ex reliqua substantia parte, si non suffecerit legitima pars 
,, ad dotis sur ante nuptìas donarionis oblationem , honeste, 
,, & secundum personarum qualitatem & merita, txcipere 
,, eriam hoc ad restii utionem , secundum quod ad/eéhtrn ie- 
,, gitimat parti dotem, aut ante npptialem facit donano* 
,, nem. Sancimps enim secundum bone modum excipì trio- 
,, di? omnibus ad restiruriortem nuprialia documenta & su- 
„ per bis fadias alienationes, aut hypothecas .■ & vei si 
,, gravata sit persona aut viri aut mulieris restirutione ta- 
,, li 1 iiceat _ei etiatr nuncupàrain ante nuptiaiem seu pro- 
„ prer nuptias donationem auferre , nihii quantum in illis 
„ rebus resiitutione valerne. Et si mulier restirutione ara- 
,, vetur, non impedimentum ad dotis oblatione fieri , “"Ea 
,, enim qua communirer omnibus prósunt , iis qua specia- 
„ liter quibusdam utilia sunt preponimus “ . Sirqne hoc 
,, nuptialibus donationibus, tk fearum afìionibus privilegiai» * 
„ Nov. 2P e. 1. 


Osservazione su questo articolo s 

Dall ultimo testo citato in questo articolo potrei)** 
be inferirsi , che la doppia deduzione della legitti-* 
ti ma e delia trebelii artica , non nasca dal drit¬ 
to romano. In fatti se Giustiniano avesse presup¬ 
posto, che il figlio gravato di un fidecommesso aves¬ 
se -dritto alla legittima ed alla trebelìianica , è mol¬ 
to naturale, ch'egli lo avrebbe dichiarato; e che 
nell atto stesso, che autorizza l'erede gravato a de¬ 
durre dal fidecommesso la dote della moglie, ed in 
cui aggiunge ( come si vede in questo testo ) che sé 
Ja legittima, non basta , la dote dee prendersi dai' 
beni soggetti al fidecomniesso, egli non avrebbe man¬ 
cato di far menzione.della trebelìianica, ed avreb¬ 
be detto che se la legittima, e la trebelìianica non 
bastano, il di piu dovrà detrarsi su’ beni affetti al 
) fide* 
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Bdecommesso. Sul qual proposito si può nota, e 
che subito che in virtù del nuovo diitto della dop** 
pia deduzione , il figlio gravato^ di un fidecomiaes- 
so ritiene la metà de’ beni a titolo di legittima e 
di trebellianica, sembra che il fi-decomme non 
debba esser diminuito maggiormente per la ^edu¬ 
zione della dote dell’erede gravato 5 specialmente 
se questa deduzione delle doti si debba estender© 
oltre al primo grado della sostituzione, e se anche 
gli ulteriori eredi gravati possono fare questa de¬ 
duzione di dote j ciascuno nel loro grado , -secondo 
V opinione di alcuni dottorii 

ie>. Se un padre nell’ institaire eredi i suoi figli/ 
gravasse Pultimo di assi che muore, a restituite là 
sua porzione ad un terzo * ? e se tutti i figli moris¬ 
sero nel tempo medesimo , i loro eredi succedereb¬ 
bero ad esclusione del tìdecommissario. La ragione 
si è, che il fidecommissario non è sostituito che ad 
un solo figlio, e per una sola porzione; ed in con¬ 
seguenza la sostituzione sarebbe senza effetto, a 
meno che il sostituito non provasse che uno de’ fi¬ 
gli ha sopravvissuto all’altro. Ma se con si può sa¬ 
pere qual figlio sìa morto P ultimo, la condizione 
del fidecommesso non si è verificata, ed il fidecom- 
missario non può dire dì dover succedere ad alcu¬ 
no di essi (z) * 

« (a) Si ejus , qui novìssìmus ex nllis morruns est, _par- 
,) tem hareditatis propìnquo voltiit pater restituì , & sìtiiut 
„ ftatres diem suum obiissetu : propinquUm , sì non osten-- 
1, derit quis novissimus obiisset, ad partem bsreditatis noa 
il admitti, sed matrem ex Tertyllìano Senarus-Consulro * 
m ad utriusque hasreditatem admitti constar , /. 34 ff. 
tj Sen, T rebell. (1) 

io . Se 


(t) La ilòta sufi* art. 12 della sez. 2 de! tìtolo come spe¬ 
dano i figli: e Part, 7 delia sez. 2 del titolo precedente. 

In proposito dei suddetto art. 7 , e efeH’artìcolo presente 
,si noti , che in questo articolo la sostituzione riguarda som 
‘ 5 .la por- 
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20, Se il testatore nell’istituire erede unode’suoì 
figli o discendenti, lo grava di un fidecommesso, 
sia jn favore di altri discendenti del testatore me¬ 
desimo, fratelli, zìi o nipoti dell’erede, sia in fa¬ 
vore di un estraneo 5 il fidecommesso avrà il suo 
effetto, nel solo caso, che questo erede muoia sen- 
za figli, e se questi lascia figli, il fidecommesso c 
nullo. Avvegnaché si presume, che il testatore non 
abbia voluto preferire gli eredi sostituiti a’figli del 
suo figlio (a) . 

,, (a) Cum avus filium ac nepotem ex altero fìlio ha:re- 
,, des instituisset: a nepote periir , ut , si intra annum tri- 
,, gesimum morererur , hsreditatem patruo suo restituerer , 
** y e P 0 ' > fj 1 1S teiiflìs intra a:(arem supra scriptam vita 
,, ecessit „* fideicoaimìssi conditionem, conjeélura pietatis , 
,, reipondi.defècisse : quod minus scriptum , quam diftum 
„ tuerat , invetnretur : /. 102 ff. de conci. & dm. V. I. 
,, fubemus , Q, ad S- C. TrebelL 

„ Cum acutissimi ingenti vir, & merito ante alios ex- 
,, celiens 1 aptmanm, in suis staruerir responsis, sì quis 
„ hlium suum _ haeredem instituit, & restitutìonis post 
S ) mortem oneri subegit, non aliter hoc vìderi dhposuisse, 
js msi cum nlius ejus sine sobole vìtam suam reliquerit : 

” nos htJ Jus sensum merito mirati plenissimum ei donamus 

3 ’ kI ent i Um ’• Ut - Sl <5U ‘ S ^ c disposuerit , non tantum fijium 
” nasredem mstituens , sed etiam Sliam 9 ve[ ab inirio ne¬ 
ri P°tem ve! neptem , pronepotem vel proneptem, vel aliam 
„ demceps posterttatem , & eam restitutionis post obitum 
Sf a . v * min >. iubj.ugaverit: non aliter hoc sensisse videtur 
nist u qui restii miope onerati sunr, sìne fjMs vel filia-’ 
” ne P otl ^ us r v . ei n*ptib«s » pronepotibus vel prone, 

a, potibus merint defunéh : ne videatur restator aliena* sue- 
» cessi °t’6 s ptopnis anteponere, 4 30 C. de fidec. 

**• Non potendo l’ erede gravato di un fidecom¬ 
messo 

la porzione di uno de’ due fra^H ed in conseguenza ilio- 
«Mimo non potendo far^ vedere quale de’ due fratelli fosse 
4 °Jtfi V u ISSUt0 ’ j°n. pretendere alcuna porzione. Ma 

n j a ^F° x cas P ^ rt * 7 *1 testatore chiamava il sostituito 
eredita di ainendue ì fratelli, conforme si è quivi ay« 
vitato,* 






Puri. IL Lib: V. Tiu III. sez. L %7 

messo accettare l’eredità, che con questo peso, egli 
c obbligato a fare l’inventario di tutti i beni fide** 
commissari, per sicurezza de’dritti del sostituito» 
E questo inventario dee farsi coir intervento dei so¬ 
stituito medesimo, s’egli si trova sulla faccia del 
luogo; quando poi il sostituito non possa interve¬ 
nire per qualche impedimento,, e forse, perche an¬ 
cora non è nato, I’inventario dee farsi coll’autori¬ 
tà del giudice . E tanto nell’ uno , quanto nell’altro 
caso, l’erede è obbligato a dar pieggieria, quando 
questa sia necessaria attere le circostanze, oppure; 
quando sia stata ordinata dal testatore (a). 

„ (a) Legarorum nomine satisdari oporrere , prastor pota¬ 
si vit ; ut quibus testarne dari fi e ri ve voluit, hi* diebus de¬ 
si tur , vel fìat, i. : ff, ut legat, seu fid, serv. c&us. cav. 

,, Idemque in fìdeicommissis quoque probandum esc, a* 
,, l. §. io. I 1 C, ut in potsess. legat, vel fid. <&C. 

iì Oportet hujusmodi harredem qui non creditores soium , 
„ sed edam legatario* & fideicommissarios veretur & metuit t 
,, nc-n damnificari solum, sed edam non luerari, convocare 
ss omnes legararios & fjdeìcotnmissatios ad inv,entarii pras- 
,, sentiam. Nov. i C od. 2 §. 1. 

Ipsis rerum experi mentis cognovimus ad pnbUcam nufi- 
„ tatem pettinereut. sarisdariones quas voluntatis defungo- 
„ rum tuendte grafia ih legati* & fìdeicommissis inrrodudlas, 
,, sunc, eorundem volunrate remltri possine, l. 2 C. ut m 
■», possess. leg.'vel fid. (l) .... 

44 , Il padre al quale sono stati sostituiti 1 pro¬ 
pri figli } non è obbligato a dar pieggieria , a meno 
che il testatore non lo abbia ordinato, oppure ch’ 
egli sia passato alle seconde nozze . Lo stesso dica-* 

si di qualunque altro ascendente (b). 

>>, (b) In Iris duobus casibus, id est , cum testato." speda- 
„ licer satisdari voluerir, vel cum secondis se parer vel ma. 
a ter matrimoniis jtmxerir, necesse esc, ut eadem sausda- 
„ tio, pio legum ordine pneheatur, l. 6 C. Sin. Treb«li f 


(1) In Francia non vi è l’uso dì dar pieggiena : Tnrt- 
co , Tom. 2 lib, 5 queest. 65, il quale però aggiunge , che. 
quando la parte la dimanda , il giudice non pua dispensarsi 
dall’ ordinarla » 
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SEZIONE IL 


Delle sostituzioni , ossia de’fidecommessi portico- 
lari di, cene cose „■ 


Siccome i fidecommessi particolari di certe cose 
pariecipano della natura delegati, fa d J uopo rife¬ 
rire a questa specie di fidecommessi le regole de J 
legati , che possono loro convenire nella' presenta' 
zione. 

SOMMARIO. 

i; si può sostituire in tutte le cose di qualunque 
specie. 

* i. La sostituzione di una eredità ricaduta è un fi J - 
decommesso particolare 4 

3. Si può gravare di un fidecommesso, tanto Vere * 
de, quanto il legatario, 

4. Differenti maniere di sostituire „ 

5. Qualunque espressione, che spiega la volontà del 

testatore , basta per il fidecommesso. 

*>. Diverse maniere di sostituire, che hanno il carata 
tere di fidecommesso . Esempio .• 

7* Si può fare un fidecommesào in favore di coloro , 
che ancora non sono nati. 

8 . Ordine de 1 fidecornmissar] , quando ve ne sono mot¬ 

ti chiamati successivamente . 

9. Diverse maniere di regolare quest’ ordine. 

10. FLd(’comm,esso indefinito ad uno della famiglici, 0 

a quelli della famìglia. 

11. Quando l’erede gravato ha la libertà di sciegliere 
uno fra molti , e non sceglie alcuno, tutti suc¬ 
cedono . 

32. Il fidecomm issar io scelto dall’erede, non riconosce 
il proprio dritto s che dal testatore, 

25. La 
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1^. La proibizione di alienare obbliga nel solo caso t 
che sia fatta in favore di qualche persona . 

14. La proibizione di alienare un jondo, o di dispor¬ 
ne il favore di nitri, che di uno della famiglia > 
non toglie la scelta di uno della famiglia . 
if. Il fidecommissario deve avere La cosa soggetta al 
fidecommesso , o il suo valore . 

16. I frutti e gV interessi sono dovuti dopo la mora. 

17. U erede non può ripetere il pagamento di un fi 2- 

decomesso nullo, s’egli lo ha già fatto . 

J-8. Il legatario , e non V erede profitta della nullità 
del fidecommesso di un legato. 

1. Si può fare una sostituzione, o un fidecoirN 
messo. particolare, come di un feudo, di una casa 
ec. > oppure dì una somma di denaro , o di 'qua¬ 
lunque altra cosa, che si vuole far passare da un 
successore all’ altro (a). 

,, (3) Porest etiam quis singulas res per ndeicommissorn 
,, relinquere , veluti fundurn , argentum , hominem , vestem, 
,, & pecuniam numera cairn , inst. de sìng. rib. per fidete, 
,, reliS. ' ' 

z. Il fidecommesso si ha per universale solamen- 
Te quando comprende tutta la successione del te¬ 
statore, oppure una certa porzione delTeredita^. Ma 
se il testatore invece di disporre della totalità,. o 
di una certa quantità de’beni della sua successio¬ 
ne, dispone dì unta, o di una porzione eie beni 
di una eredità ricadutagli , il fìdecommesso saia 
particolare (b,) „ 

,, (b) Terebellianurn SsnaCUScoosultiim locurn o<iber , 
vi quories quis suam Kseredicatem vel. totani^ vei prò par- 
3 , ce fidei basredis commiuit. Quaresi Mandq$t e ba?i edera 
,, instimene, & rogaverit ■ ut bEreditatem Titu resutuas , 
,, tuque h Ereditateli) Mevjì adìerts , perinde a ^te nc.eieonj- 
n missum petetur, ac si fundum , qui sibi a Titio esser , 
restiuiere rogarus fuissat , L za §. _<s jj . Trebell, 

3. Il testatore può gravare di un hdscomtnesso. 

par- 
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particolare tanto l’erede, quanto il legatario; e tan¬ 
to se si tratti di una cosa esistente nell’eredità, 
quanto di una cosa da prendersi altrove (a). 

„ (a) Vel ipsum haeredem rogàre (potest) ut alicus re- 
,, stituat , vel legatari uni, inst. de smg. reh. per fid.rei, 
-, Potest aurem non sedurci propria* rts cestator perfifet; 
3 ’ commissum relinquere : sea & hasredis auj: legatarii aùt 
fìdeicommissarii , aùt cujuslibet alterius , §. i eod. __ 

„ Ut ìmedibus subsrirm potest, ita edam legatami, l. 

« SO M de l *B“' 2 * . , , . r , -v 

4. I fidecommessi particolari possono farsi in piu 

maniere, le quali si distinguono, o per la diversi* 
tà dell’espressioni 5 di cui il testatore sì serve, 0 
per la divergiti delle disposizióni di questa natura, 
sndépendentememe dalla maniera di esprimerle (1). 

5» In ordine all’espressioni, qualunque sia la ma¬ 
niera 3 con dui il testatore si è spiegato, basta che 
3a sua volontà sia chiara, perchè essa debba servire 
di legge. Anzi anche Tespressioni J che sembrano 
rimettere il fidecommesso alla discrezione dell’erè¬ 
de gravato, o del legatario, obbligano egualmente, 
che quelle che ordinano in termini positivi. Per 
esempio: se il testatore ha detto, ch’egli è sicuro, 
che il suo erede, o il suo legatario restituirà a Ser¬ 
gio la casa che loro lascia, oppure che lì prega a 
restituire a Sergio la caga , queste parole formano 
della casa uno stretto fidecommesso , independsnte 
dalla volontà dell’erede o del legatario (b); 

„ (b) In fideicormsimis precipue speda nda servandoli? 
„ testatori® volùntas , n §. jg in fin, fi] de legau j* 

„ JEtiam hoc modo, copio des, opro de? , credo re dato* 
„ rum; fideicomfnissum est 9 L zi 5 jf. de legai. il. u8f od, 
j, Omne verbum significans testatoris legitirnum sensum 
-, legare vel fidticommntere volends, utile arque valid'um 
„ esr: sive direàis verbis f quale est febeo forre, sive pre- 
^ cariis utariir tesraror , quale èst rogo , fideicomìnìtto , l. 2 
„ C. comm. de legai. & fid. /. 67 §. ull. fi', de legai, z.(i)' 

è. in 


(1) V. gli articoli seguenti. 

( 2 ) V. 1 J art. 47 delli sez. 8 dei titolo de 5 testamenti . 
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3 : In ordine alle di ferenti maniere Z disporre, 
le quali hanno V indole di fidecomuiesso, questa di¬ 
versità dipende dalia volontà del testatore, il -v.-a- 
le può, per esempio, o fare un semplice fidecom- 
messo, con obbligare 1*erede o il legatario a resti¬ 
tuire ad un terzo una determinata cosa; oppure 
proibire l'alienazione di un feudo, o di qualche al¬ 
tro fondo fuori della famiglia propria, o di quella 
dell'erede, o del legatario medesimo; perchè in so¬ 
stanza^ la proibizione di alienare suppone la sostitu¬ 
zione in favore de’discendenti della stessa famiglia ( ij . 

7. Si può fare un fidecomesso particolare ; o in 
favore di una nominata persona, o in favore di per¬ 
sone, che ancora non sono nate (2), oppure inde* 
finitamente , in favore di una persona da nominar¬ 
si dall’erede, a dal legatario, gravati del fìdecom- 
xnessso (a). 

” ( a ) Peto a te usor diarissima , iati com morieris , ha- 
„ redimerò meam restìruas filiìs meis vei uni eorum , L 
jj 57 §’ z fF, ad Senat, Trebell, 

S. Quandi il fidecommessò chiama più persone 
successivamente, i chiamati succederanno secondo 
1 ordine stabilito dal testatore, s*egli vi ha provve¬ 
duto; oppure secondo saranno chiamate dall 5 erede 
gravato, se il testatore gli ha lasciata la libertà di 

regolare quest ordine, il che dipende dalle redole 
seguenti (3). 

9. Il testatore può regolare in qualunque maniè¬ 
ra 1 ordine della succcessione dei futuri chiamati „ 
secondo piu gli piace ì Così può egli additare no¬ 
minatamente le persone, secondo la graduazione 

che 

— ^ ■ li-lini [■■■ ln ,^ mimii , 

(0 V. gli artìcoli seguenti , 

(2) V. P articolo 1? della sezione 2 degli eredi in gene¬ 
rale , e gli articoli 22 e 23 delia sezione x de’ rèsramenti ; 
e r artìcolo j della sezione 2 de’ léga fi , 

(?) V\ gli arr, seguenti * 
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che loro vuoi dare. Così può additarle, senza no¬ 
minarle, come se il padre sostituisce i primogeniti 
maschi delta sua discendenza. Così può sostituire 
semplicemente i primogeniti maschi della sua fami¬ 
glia . E ciò, che può farsi a riguardo de’figli odi- 
altri discendenti deila sua famiglia, si può fare an¬ 
cora a riguardo de’figli, o de’discendenti della fa¬ 
miglia dell' erede, e del legatario , gravati del fide- 
commesso (0. 

io. Quando il fidecommesso è indefinito in favo¬ 
re di una persona, di una famiglia, senza che il te¬ 
statore l’abbij in alcuna maniera denotata; come 
se avesse gravato il suo erede, o il suo legatario 
che avessero figli o nipoti, di lasciare ad uno dei 
loro figli una casa , un terreno ec. ; questo fede- 
commesso indeterminato lascia all'erede, o al le¬ 
gatario la libertà di scegliere chi più loro piace fra 
i loro discendenti, ed essi possono ancora preferi¬ 
re il più rimoto al più prossimo, cioè il nipote al 
figlio ( a ) , 

„ (a) Unum ex familia propter fideicommissurn a se curo 
,, moreretur relidaim , hseres eligere debet, l. 67 ff. de le- 

ì’-i g#t- 2 . 

Perchè tanto basta ad adempire la volontà del 
testatore (b). 

„ (b) Si curri forte tres ex familia essent ejus , qui fpjei* 
„ commissum reiiquit eodem , vel dispari gradu , satts eri r 
,, -uni .reliqitìsse . Nam postcjuam paritqm est voìuntati , ex- 
,, ieri-..fondinone deficiunt , d. /. é? §. 2. Veruni est eniro 
„ in familia reliquisse , licer uni reliquisset , l. 114 §, 17 
,, ff, de lega!. 2. 

Ma se il fidecommesso non fosse limitato ad uno 
della famiglia, come se il testatore avesse sostituiti 
indefinitamente i discendenti dalla famiglia propria, 
o da quella dell’erede, o del legatario; i discen- 


(t) V. ì testi citati sull’articolo segue»», 
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denti da questa famiglia in grado più prossimo es¬ 
cluderebbero i più rimoti , e quelli che si trovas¬ 
sero nel medesimo grado, e concorrerebbero insie¬ 
me; a meno che non concorressero circostanze ta¬ 
li per far credere , che tale non è stata V intenzio¬ 
ne del testatore fa). ■ 

„ (a) In fideicommisio quod familÌE relinqnitur , bl ad 
„ petitionem ejus admitti posso nt , qui nominati snnf : aut 
,, post omnes eos extinclos , qui ex nomine defungi fuerint 
„ eo tempore, quo testaror moreretur, & qui ex bis pri- 
„ mo grada procreati sint, nisi specialiter defunélus ad 
,, ulteriores voluntatem suam exrenderit , l. 32 §. alt. ff. 
,, d ? legat. 2. 

,, Quid ergo, sì non stn.t ejusdem gradus ? ita res t#m- 
,, perari debet, ut proximus quisque primo loco videatur 
,, in virar us , /. ó? §. 3 eod. 


Osservazione su. questo articolo * 

Abbiam aggiunto in questo articolo il temperamen¬ 
to dell'intenzione del testatore. Imperocché se, per 
esempio, una persona di gran condizione avesse or¬ 
dinato , che un feudo cospicuo rimanesse nella sua 
famiglia, si presumerebbe ch’egli avesse assegnato 
il feudo a 1 primogenitf maschi, e che non avesse la¬ 
sciato un motivo di liti e di contrasti per la divi¬ 
sione di un feudo di questa natura . Avvertasi pe¬ 
rò esser ben difficile, che avvenga il caso di una 
sostituzione talmente indefinita , ch’essa non distin¬ 
gua i gradi, nò i primogeniti di ciascun grado, 
nè i maschi dalle donne ; mentre chi fa tali fide- 
commessi non lascia mai di fare queste distinzio¬ 
ni. Ma se il caso realmente avvenisse , la regola 
spiegata in quest’ articolo addita bastantemente le 
persone che debbono succedere unitamente, oppu¬ 
re a preferenza delle altre. Anzi ne’casi medesi¬ 
mi, in cui il testatore siasi spiegato colla dìstin- 
Domat Tomo X C 
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Zrione possibile, uno nascere gualche disputa, in 
cijÌ sia, necessario i’ uso ui guesta regola. 

71. Se ne' caso dell'articolo precedente, l’eredl 
° il legatario; che deve scegliere il sostituito, muo- 
re senza aver nominato alcuno, il fidecommesso sa¬ 
ri comune a tutti coloro, su de'quali doveva ca¬ 
dere la scelta fa), La ragione si è , che siccome uro 
non^ ha piu dritto dc-11 altro per esser preferito, 
ed e già morto chi poteva nominarli ; ed il testa¬ 
tore eh era la sola persona, che poteva provvede¬ 
re questo accidente, non lo ha fatto, n:a lì ha 
considerati tutti ègualmente^ perciò saranno chia¬ 
mati tutti insieme , e se non vi rimane che un so¬ 
lo . questi avrà tutto . 


„ ('0 Rogo (uncium cum morietis , restituir ex ìiberis cut 
'voles <;tiod 2a verba attìner ipsius e ri r elenio Ne'" 
» fejere àuisqua-rii pure rii quaffidin praeferri alius ' oótest » 
” d . efunfto eo priusguam eligar, petent omnes. Iraque evc- 
- |fet, ut quoti uni da ni tri est, vivis pluribus unùs petere 
non polsi t,: sed omt.es peranr , quod non omnibus da- 
tum est, fct ita demum perére possit unùs, si solus mo- 
nenie eo rap«<bit, /. 67 % 7 f, d, Ugm. ì. 




77 

-$■> 


12-., Il fidecommissario, ch’è stato nominato dalT 
erede fra quelle persone, fra le quali gli era stata 
lasciata la scelta, riconosce il suo dritto dal solo 
testatore, e non da colui che lo ha scelto . ancor¬ 
ché questi avesse potuto non nominarlo. £'effetto 
poi eh questa massima è il seguente : se, peresem- 
pio, 1 erede facendo la scelta nel suo testamento 
lasciasse la cosa fidecommissaria alla persona che 
nomina, a titolo di legato,questo in sostanza non 
sarebbe un legato ; perchè . egli non lascia niente 
f*el suo, ma lascia quello eh 5 egli era nella neces¬ 
sita di restituirà, colla Sola libertà di scegliere piò 
una persona che un’altra. Molto menò poi potreb¬ 
be i erede imporre alla persona da lui nominata 
al fidecommesso qualche condizione, o qualche ai- 

tro 
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tro peso , oltre a quello, che vi avesse imposto il 

fìdecommittente (a) t ... 

(a) Unum ex familia, propter fidelcomrnissum a se,cum 
,, morererur , reiiffum h®res eligere debet : ei quem elegir , 
,, frustra testamento suo legai, quod, posreaquam ele&us 
„ est, ex alto testamento petere potest , l.6y ff. delegata* 
,, Non eni.m facuiras necessari® eleétionis , propri® libe- 
5i ralitatis benefìcium est. Quid est enim quod de suo vi- 
deatur.reliquis.se, qui quod relinquit j omnimodo reddere 
„ debui t ? d. i. §• i in fin. 

„ Plurimum enim interest, mrum in potestate e;us quem 
„ testator obìigari cogitar,' faciat , si veiit dare, an post 
„ necessitatem dandi, solius distribuendi liberum arbitrium 
,, conceda r. /, 7 §., i.ff. de .reb. dub. ■ 

13. Ciò che abbiam detto nell*articolo VI, che 
k proibizione di alienare può contenere un fide» 
commesso, debbe 1 intendersi di una proibizione 
fondata su qualche causa, e che. sia fatta in favo¬ 
re di una famiglia, o di qualche terza persona, 
alla quale il testatore abbia voluto far passare la 
cosa, di cui ha proibita l’alienazione . Imperocché 
la semplice proibizione di non alienare uri fondo, 
fatta all’erede o al legatario , senza alcun rappor¬ 
to a’ loro figli j o ad altre persone, non produce 
alcun effetto, nè impedisce all’erede, o al legata¬ 
rio di poter Wginimamente vendere un fondo 3 il 
quale è pienamente a suà disposizione, perchè non 
vi è persona 5 che per la volontà del testatore possa 
avervi alcun dritto, alcun interessej o alcuna spe¬ 
ranza (b) 0 ‘ ' 

,) (b) Divi Severi» & Antonini» rescrìpserunt : eos* qui 
„ testamento vetant quid alienati, nec causarci exprimunt , 
r> propter quarti id fieri velini , nisi invenitur persona cujus 
fi respeffu hoc a testatore disposit.um est ; nullius esse mo- 
j, menti scripturam : quasi nudum préceptum relinquerint. 
„ Quìa talem iegero testamento .non possunt dicere quod si 
i, liberis , àut poster», aut lìbere is , a ut hSredibus, auc 
)) aliis quibusdam personis consulentes, ejusmodi voluntatem 
„ significarent, èam servandam esse, L 214 §. 14 ff. de le- 

'») 8 at ■ t. ... 

,, Henrico tom, 1 lib, 5 qu<est. 49. parla di tutti i cast 

G z ,, in 
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n cui la proibizione di alienarla la forza di una sosti; 
,, razione ; e nella quasi. 9 del hb. 5 lom. 2 tratta la qu«- 
„ stione, se a tale proibizione può darsi una forza maggio. 
„ re , che alla sostituzione espressa , e conchiude di no , 
}S l/, Pereira , alla parola , fOftituz ! oae , art. 92, 

14. Se il testatore nell* instituire il suo figlio, 
che ha figli } gii proibisce l’alienazione di un fon¬ 
do, ed ordina che questo resti sempre nella fami¬ 
glia, l’erede non potrà dare il fondo, che a’suoi 
figli, ma potrà scegliere fra loro chi più gli piace,' 
La ragione si è, ch’egli con lasciarlo ad uno dei 
suoi figli, il fondo rimane nella famiglia, ed am 
corchè tutti i sostituiti sìeno discendenti dal testa¬ 
tore, e questi abbia potuto avere un eguale affet¬ 
to per tutti, pure la sua espressione dinota, ch’egli 
ha lasciata al suo figlio la scelta di uno de ? suoi fi¬ 
gli, e che ha soltanto voluto, che il fondo rima¬ 
nesse affetto alla famìglia, acciò l’erede gravato 
con venderlo, con permutarlo ec. non potesse far¬ 
lo passare in un’altra famiglia fa). 

(a) Cutn pater,_fiJio hserede immuro, ex quo tres ha- 
,, buerar nepotes , fideicommisìt , ce fundum alienare:, & 
„ ut in fa mi Ha reii nquerec : & filins decedere duos h#redes 
„ instiruir , tertium exhajredayic , eum fondo extraneo le- 
„ pavit : Divi Severus & Antoninus reseti pser un t ; veruni 

esse non paruisse voluntati defuncti filium, l, 14 §. 15 
,, j if. de legat. 1. 

„ Verurn est in famiiia reliquisse , licer uni reliquisser , 
„ d. I. 114* i- ’ 7 - CO 

i^: Se l’erede o il legatario fossero gravati di 
. un fidecoramesso, il qualé potesse eseguirsi soltan¬ 
to con dare all 5 erede hdecommissario, il valore di 
ciò che il testatore ha voluto lasciare, l’erede gra¬ 
vato dovrà dare questo valore. Per esempio 5 se il 
testatore ha imposto all’erede il peso di comprare 
una casa da consegnarsi all’erede fidecominissario, 

e se- 


{1) V. Pari, io, e la nota che vi è stata fatta. 
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e sé il padrone della casa non vuole venderla , Tere¬ 
se sarà tenuto a dare il valore della casa medesi¬ 
ma. Se il testatore avesse ordinato al suoèiededi 
far apprendere ad una persona un mestiere, e se 
cruesta, per essere storpia o cieca, ne fosse inca¬ 
pace, il valore di questo fidecommesso sarebbe ap¬ 
prezzato in denaro fa) . , . . 

(a) Cmn per fideicommissiim ahquid rehnquirur, ipsum 
presta ndiinì , quoti reliaum est. Cum vero i£sum presta. 

-’ ri non potest, é||mationem esse pragstandam, l. lì $. 
«, 17 if ■ de legat. 3 * , _ 

Si coi legatum reliétum est, ut alienata rem redima t , 
’y e j prsester : si redimere non porsir, quod dominus non 
vendat , vet immodico prétio venda t , justam Estimatio- 
* nero infilar, /. J4. §. z- eod.^ , 

16. L’erede o il legatario, gravati di unhdecom- 
jnessó particolare, ne debbono i frutti e gl’inte¬ 
ressi dal momento in cui differiscono ad adempir- 
Io , del pari che l’erede gravato di tfn fidecommes¬ 
so universale ; come pure i danni e gl’interessi, se 
questi vi avessero luogo, secondo la regola spiegata 
neiParticoIo IX della sezione I di questo titolo (h/; 

(b) U qui fideicommisbum debsr, post moram non tam- 
, rum fiy&ié: sed etiam omne damnum , quo aditìa? est 
” fideicommissàriùs, prestare cogitar, /. z6 ff. de iegat . 

^ ( 0 

” J 7 / Se il testamento fosse nullo per mancanza 
delle necessarie formalità, oppure vi fosse qualche 
altro difetto che. annullasse il fi'decommesso , e se 
ciò non ostante l’erede gravato non avesse lasciato 
dì adempire il fidecommesso 5 egli non potrebbe 
ripetere dall’erede frdecomm issa rio ciò che avesse 
pagato volontariamente, coll’allegare ch’egli non 
era obbligato a pagare, attesa la nullità del fide- 

co¬ 


ti) V. P articolo 9 della sezione 1 di questo titolo, e 
I* articolo ? della sezióne 8 del titolo de’legati è de* fede- 

commessi-_ 

C a 








3 8 Della sostiti dirette e delle fidecommissarie » 

commesso. La ragione si è, eh'egli con questo 
pagamento non avrebbe fatto altro che adempire 
più fedelmente la volontà del suo benefattore' (a), 

_ 1 x v. • . - i i . . 1 . i 

,, (a) Et sì inutili ter fidi ìcom mi ss uni rebeium sit, atta. 

„ meri si hsredes tomperra volunrat.e defungi , prardia ex 
„ causa fideicommissi avo tuo piamirerunt : frustra ab h$. 

„ reelibus ejus de ea re quaestio tibi movetur, 'curri non' ea 
„ sola' scriprura , sed ex conscientia ’ reliéfi fideicommissì , 

,, defungi voluntatì samra&um esse videatur, l.'z C. dt 
3 , fideie,- 

18. Se un legatario fosse gravato di un fidecom- 
messo sul suo legato ; e se non'potesse restituire il 
legato, perchè il fide^ommissario fosse divenuto in¬ 
capace di riceverlo ^ oppure per ' qualche ’ altro acci¬ 
dente; L erede'non potrebbe pretendere di appro¬ 
priarsi questo legato, ma‘esso 1 rimarrebbe a bene¬ 
fìcio’ deMegatario. 1 Imperocché trattavasi del 'peso 
del suo legato, e questo peso va a cessare a bene-, 
fido di lui (ty. 

’ „ (b) Fidéi'omtnisif ejus, cui duo njiliia legavit, in fise 
,, verba a u , Pe troni , peto , ufi e a duo ( mi Hi a ) soli- 
domin reddas collegio cujusdam templi «, Qusesitum est : 

,, curii' jd collegiuny pòstea/'dissol ìitum sit ,• ut rum - '• legatoti! 

,, ad Petroniani petti near , ari vero apud hsredetr remane- 
„ re'débea;? Respondit : Petronium jure petere : utìque si 
„ per eum non sterit, parere defungi voluntatì, /. 58 §, 6 ■ 
5» jf' de legai. l. 1 • • ... . J j 1 
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SEZIONE III, 


3 De* fedecommessi taciti , e di alcune regole co¬ 
muni ai fidecommessi universali } 
i 0 -particolari s ' ' " ' 



on bisogna credere che queste due specie di 
fedécommesso non abbiano altre regole comuni, ol¬ 
tre : a quelle che sono spiegate in questa sezione ; 
éd è facile il giudicare, che le regole dell’inter- 
grmaziojae de* testamenti s e molte altre che sono 


sta- 
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state spiegate in var] luoghi, possono egualmente 
convenire a questa materia. Nella sezione presen» 
te abbiamo comprese le regole meno generali, e 
che sono più proprie di queste due specie di fide- 
commessi , 

SOMMARIO. 

I, La sostituzione può esser fatta ad una 0 a più 
persone > 

z. Ed in uno, 0 in più gradi . 

3. Tutte le persone capaci di esser eredi f sono capa¬ 

ci di esser sostituite. 

4. Persone incapaci de’ fidecommessi. 

5. I fidecommessi taciti sono proibiti , 

6. Chi presta il nome a tali fidecommessi commet¬ 
te un delitto. 

7. Prove de’fidecommessi taciti , 

8. Non si può anticipare la restituzione del fide- 
commesso , se ciò ridonda in pregiudizio delVere - 
de chiamato , 

9. La donazione del fidecommesso fatta dall ’ erede 
instituito, trasferisce al donatario il dritto di 
scegliere V erede instituito . 

10, Limiti della libertà di avvantaggiare lacondizio* 
ne di uno dei sostituiti. 

II. Ordine dei sostituiti in diversi gradi . 

iz„ I sostituiti reciprocamente possono rinunziare al 
fidecommesso. 

13. La prescrizione di un fondo sostituito corre tanto 
contro all erede , quanto contro al sostituito , 

14. La prescrizione di un fondo soggetto al fidecom* 
messo , alienato dall ’ usufruttuario , spoglia Vere¬ 
de fidecommissario . 

15. Un fidecommesso da restituirsi dopo la morte dell’ 

erede gravato , non si apre per la morte civile _ 
dell* erede medesimo : 

La sostituzione ad un erede 0 ad un legatario > 

4 se 
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se muojono senza figli) cessa nel caso eh’essi 
lasciano figli . 

** ualungue costituzione o fi decolli messo, sia 
universale, sia particolare, può farsi tanto in fa¬ 
vore di un solo., quanto-in favore di moki, i qua¬ 
li sono chiamati dal testatore per farne la divisio¬ 
ne in pani eguali o ineguali fa). 

„ (a) Plures in unius locuin possunr substitui, S, j inst. 
„ de vu/g. subst . fi) 

2,. O che vi sia un solo sostituito, o che ve ne 
sieno molti, la sostituzione può finire nei primo 
grado, o estendersi a diversi gradi, da un sostitui¬ 
to ali'altro progressivamente. E l'apertura della 
successione si fa ui ciascun grado 5 e quando man¬ 
ca la persona che riempiva il primo grado . succe¬ 
de P altra (b). 

V (b) Porest autem qtiìs in testamento suo plures eradus 
,) h$!edum macere , inst . de i>ulg, subst, (2) 

3 * Tutte le persone. capaci di succedere , sono 
capaci . di esser sostituite. In conseguenza si può 
sostituire un postumo, o una persona ignota al te¬ 
statore, ma eh egli ha bastantemente additata, fu 
generale tutte le persone, che quando si apre la 
sostituzione sono in istato di riceverla, e non hanno 
axuna incapacità, possono essere sostituite (^). 

4. Tnt- 

(1) Ancorché questo tèsto parli della sostituz^rte vof*a. 
recesso può applicarsi ancora alla sostituzione fedecomrnis ■ 
sana m cui il testatore ha la medesima libertà 

questo^ 3 n0ta $Ul t£St0 precedet]te è comune anche a 

V mj gradi delle sostituzioni la preparazione alla sez : o< 

II" L* 

(?) V. l’arr. i e 13 della ,ez. 2 degli eredi in generale 

f.J f ! a "é ' ‘ 7 . » •••««.««I delie se z. 2 de- ...t.fn.nt ; • 

1 g «ella sez, de’ legati * 
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4. Tatte le persone , che sono incapaci di esse¬ 
re insinuile eredi , sono incapaci di un fìdecom- 
messo 5 il che comprende in Francia non solo i fo¬ 
restieri, e tutti quelli che sono morti civilmente 
per una condanna, che importi la morte civile, o 
per la professione religiosa ; ma ancora tutte le 
altre persone, alle quali il dritto civile, o gli sta¬ 
tuii Locali proibiscono di donare (1). 

5. Chi vuole disporre in favore di una persona, 
alla quale è proibito di donare, talvolta usa il ri¬ 
piego d'interporre una terza persona , alla quale 
dona i beni , affine che li restituisca all’altra per¬ 
sona, alla quale è vietato di donare. Queste segre* 1 
te disposizioni, le quali in apparenza riguardano 
le persone interposte, ma in sostanza vanno in be¬ 
neficio della persona incapace , chiamansi fidecom- 
messi taciti ^ ed esse sono illecite nella stessa ma¬ 
niera, come sarebbe una disposizione, in cui fos¬ 
se nominata una di queste persone, alle quali non 
si può donare (1 ). 

6 . Chi presta il suo nome à questi fidecommes¬ 
si taciti , qualunque sia la maniera con cui si ob¬ 
bliga a restituire i beni lasciatigli, affine di pas¬ 
sarli alla persona che non può legittimamente rice¬ 
verli, è considerato dalle leggi coinè un vero ladro 
di tutto quello che riceve per mezzodì tali dispo¬ 
sizioni i Quindi lungi dal dover restituire i beni 
alla persona che il testatore ha avuto in mira, egli 
non ha altr’ obbligo, che di restituirli agli eredi 
legittimi, con tutti i frutti ed interessi decorsi $ 
anche prima di essergliene stata fatta la dimanda (d.). 

,, (a) Prasdonis loco inteliigendus est, qui tacitaci) fid era 

• in- 


CO V. la se*. 2 degli eredi in generale , e la preparazip- 
ne alla medesima sezione . 

(a) V. i testi citati sull’articolo segusine * 
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?» interpc^uerir , ut non capienti restiruerer hsreditatem, 
)> **4o JJ’ de bar ed. peni. 

,, Entri qui tacirum fideicornmissum in fraudem legìs su* 
3) scepit , eos quoque fi'u&ns, quos ante lirem motam per- 
3 > cepit , restiruere cogendum respondit, quod bona; fideì 
„ possessor f uisse non videttm, /. j 8 # de bis qua ut ind. 

,5 In tacitis hdeicommisìis h.rus iegi fieri viderur quotisi 
-, quis neque testamento , ncque codiciliis rogaretur , sed 
„ domestica cautione , ve! chirographo oblìgarer se ad fi- 
,, deicommiisum fstìetfandum ei , qui capere non potest, l, 

33 Ijo j ff. de icgat. I. 

>» in.fraudem: juris fidem accomodar, qui vel id quoti re- 
,, linquitur , vel aliud tacite promittit resrituturum se per* 
V sona; , qu$ .egibus ex, testamento capere prnhibetur : sive 
,* chirographum eo nomine dederit, sive nuda pollicitatione 
„ rèpromiserir , /. io ff de hh qua ut hdig. 

7 * X fidecommessi taciti si provano non solo per 
mezzo delle scritture, se ve ne sono; ma ancora 
con prove di altra specie, secondo le regole spie¬ 
gate nel titolo delle prove e delle presunzioni (a). 

3 > CO Tacita fideicornmissa frequenter sic deteguntuc, si 
„ profera tur chirographum , quo se ca visse t cuju* fide* eli* 
,, gttur ^ quod ad eum ex bonis defungi per v. inerir , restitu- 
j, turum ; sed & ex aliis probarionibus manifestissirais idem 
» nt » A J §. S ff. de jure fisci \ (1) 

Osservazione su quest ’ articolo . 

In proposito di questo articolo, e del testo qui 
citato, si deve notare una differenza fra i nostri 
usi di Francia ed il dritto romano. La differenza 
consiste in questo, che nel dritto romano il fisco 
profittava di un fidecommesso tacito in favore di 
una persona, alla quale era proibito di donare, 
ma in Francia ne profitta l’erede. Quindi nel drit¬ 
to 


. (*> N°n si ammette però la prova per testes : si fa solo 
giurare quella persona , che si sospetta , che presti il suo 

nome , eh egli non lo presta nè direttamente nè indiretta¬ 
mente, r 
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to romano si usava maggior rigore, di quello si 
usa oggidì in Francia per le prove de*fid eco ni mes¬ 
si taciti ; ed affine di non favorire troppo la cau¬ 
sa del fisco j si ricercavano prove pienissime delia 
collusione , conforme rilevasi da questo testo. Ed 
in un altro testo si vede che a tale oggettó. non. 
bastavano neppure quelle presunzioni , le quali og¬ 
gidì in Francia potrebbero servire di prova. Il 
punto della questione era questo : tracia.vasi di sa¬ 
pere, se 'doveva riguardarsi come una frode fatta 
alle leggi, eh’erano in uso in que’ tempi, e che 
proibivano in certi casi al marito d 1 istituire erede 
universale la sua moglie, l’istituzione fatta dal ge¬ 
nero in persona del suo suocero , o sia del padre 
delia sua moglie ,* fu deciso che il solo riflesso dell 
affetto paterno , che legava il genero di questo te¬ 
statore alia propria figlia , non era una ragione suf¬ 
ficiente per far presumere che si trattasse di un fi¬ 
decommesso tacito, affine di far passare F eredità 
alla vedova del testatore.* si gener socerum hgredem 
relinquit , taciti fideicommissi suspicionem non ad - 
mittit : L. 15. ff. de his qu.§ ut iridi gn. Ma .se 
nascesse una simile' questione nei nostri paesi , 
nei quali in virtù degli statuti locali, nè il ma¬ 
rito può donare alla moglie, nè questa al marito, 
non si'rigetterebbe questa presunzione nella stessa 
maniera, che poteva esser' rigettata quando tratta- 
vasi ' delF interesse del fisco. Anzi sé ne farebbe 
gran conto , non solo per riflesso del concerto , che 
potrebbe presumersi fra il padre e la figlia \ ma 
ancora perchè alcuni statuti ordinano espressamen¬ 
te, che coloro che non| possono donare ad altri 
ne’loro testamenti, come il marito alla moglie, la 
moglie al marito ec., neppure possano donare a 
coloro , ai quali il marito o la moglie possono suc¬ 
cedere, Così la proibizione ai minori di poter te¬ 
stare in favore de’loro curatoti, si estende anepra 

. ai 
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ai figli depuratori medesimi* e tanto viene espres¬ 
samente stabilito in alcuni statuti» 

ì). L’erede o il legatario gravato di un fidecom- 
messo 3 deve aspettare che sia venuto il termine, 
in^cui se ne faccia l’apertura,' nè può anticipare 
all erede chiamato la consegna della cosa soggetta 
al fidecommesso , quando non possa farlo senza pre¬ 
giudicare all’interesse di un terzo (conforme sì è 
detto nell articolo XVII della sezione X de’ legati) 
oppure all interesse dell' erede fidecommisario, o 
senza contravvenire alla volontà del testatore . Per 


esempio, un testatore ha ordinato al suo erede di 
pagare itn annua somma a Tizio per i suoi ali¬ 
menti * oppure di dargli dopo un cerio termine la 
somma di cento ducati acciò possa apprendere un 
mestiere , o dotare una sua figlia povera , Nel pri¬ 
mo caso degli alimenti, V erede non può anticipa¬ 
le a Tizio il prezzo degli alimenti per molti anni, 
per il pericolo che questo li dissi pi e poi non ab- 
!na piu con che vivere t ma può solo anticiparlo 
quando ciò ridondasse in maggior vantaggio di Ti- 
A-io medesimo „■ Negli altri due casi ^ se Tizio non 
fosse ancora in istato di apprendere il mestiere,o 
di maritare la sua figlia , il pagamento dei cento 
ducati fatto senza una positiva sicurezz,a di esse¬ 
re impiegati secondo la volontà de! testatore, non 
estinguerebbe V obbligazione deli’ erede. Quando 
pero il termine aggiunto ai fidecommesso fosse so- 
o in beneficio dell erede, senza entrarvi l’interes¬ 
se di un terzo, l’erede può anticipare il pagamen¬ 
to senza alcun rischio fa). 

eUn ’ ’ qi Ì ro 8 atus P&v decerli'iaitoos re- 
„ sumere peculi rara , ante cftem resrìtuerat, resoondit si 

■” P^oprer capienti* personam , quod rem famigliarum ùteri 
” I? * fid£ 'commi^unn reliéfum p; oberar , 

51 a eJ I£ ^ aìif<£ dìem restituìssér .* nuiio mo- 

f, do liberarum esse. Qu®d,si rem S , us heredis causa proro- 
jt fc,?ìELim esser : & co m moda-m tnedii temporis esse sentirei, 

» ìiée. 


f. 
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s , liberatimi eum intei ligi - Nam & plus eum prsstitisse 5 
j, quam debili sset , A 15 ff. de ann. leg, 

9, Se 1 ’ erede , gravato del fidecommesso di lascia» 
re allorché muore una cosa , ad uno de’ suoi figli a 
stia scelta, dona essendo ancor vivente la'cosa sog¬ 
getta al fidecommesso ad uno de’suoi figli, questa 
donazione equi vaierebbe alla scelta, quando egli 
prima di morire non l’avesse rivocata; imperoc¬ 
ché sebbene la libertà della scelta debba durare fi¬ 
no alla morte dell’erede; e sebbene l’interesse di 
uut’ i figli esiga , che la donazione non faccia ces¬ 
sare questa libertà; pure basta che sia stato scelto 
per mezzo della donazione , e che la donazione non 
sia stata rivocata ; giacché essa trovasi confermata 
dalla volontà di chi non ne ha fatta un’altra, an¬ 
corché aveva il dritto di farla; quindi sarebbe lo 
stesso, come s’egli avesse fatta la scelta in tempo 
della sua morte (a). 

(a) A fi Ha parer petierat, tu “ cui vellet ex libertà 
,, sms , praedia cuoi moreretur, Unì ex liberi! prasdia fi- v 
,, rfdcomrnbb viva doqavit . Non esse eleCbonem, propter 
„ ineénum diem fid eleo munissi , carxx donationis videbattir: 

,, nam in enni destinatio dirigi potest, qui fiJficommissum 
,, inter cas'vros habirurus est , remota matris elezione , 1 . 
n 77 §■ 10 Jf- de legni. 2 . 

10. Se un testatore nell’istituire erede un suo 
figlio, gli ordina di lasciare i beni ai propri figli> 
ma nel tempo stesso lo prega di dare ad uno di 
essi, nominato espressamente, qualche cosa di più, 
che agli altri; l’erede non avrà una libertà illimi¬ 
tata di dare a questo figlio la maggior parte dell 9, 
eredità, ma solo potrà avvantaggiare alcun poco la 
condizione del detto figlio, ma in maniera, che 
non siavi una esorbitante ineguaglianza fra gli al¬ 
tri fratelli (b). 

„ (b) Pater cum fiita prò sernìsse birrerie instituta , sic 
,, testamento locuttts fuerac : “ peto, cu in moneris, licer 

„ alio* quoque filios siiscaperis, Sempronio ne poti mep 
v plus trìbuas in honorem r>omini* mei “. Necessita® qtiì- 

,i dem 






4^ Delle sostiti dirette e delle fidecommissarie . 

« dem resrituendi neponbus viri ics pa-rres t precedere vfde» 
„ batur . moderar,das portionis, qttain majores , prajce- 
,, dere yidtbatur. SeJ moderando portionis, qusm majorem 
,, in unius uepotis persona*!» conferri voluit, arbirrium fili® 
», datum , /. yb f. y ff. de i, 

11. Se un testatore che ha più figli, instituisce 
erede Ja sua moglie, e la prega di restituire quan¬ 
do muore , l’eredità ai loro figli comunio ad uno 
di essi, che allora sarà rimasto in vita, o ai loro 
nipoti , o ad uno di essi à sua scelta / o finalmen¬ 
te ad uno della famiglia di esso testatore, pure a 
sua scelta 5 una sostituzione conceputa in questi ter¬ 
mini, non lascia alla moglie una piena libertà di 
scegliere chi più le piace fra queste tre classi di 
sostituiti, cioè de’figli, de’nipoti, e de’parenti. Ma 
questa espressione chiama in primo luogo tutt’i fi¬ 
gli del testatore, i quali dovranno esser preferiti a 
tutt’i nipoti ; in mancanza de’figli, Ja moglie po¬ 
trà scegliere uno de*nipoti, e non potrà preferir 
loro collaterali , i quali potranno esser soltanto 
nomi nati in mancanza de’figli e Ase’nipoti (a). 

i) (a) “ Pelo de te uxor carissima » ( ut! ) curri moderi* 
m has redi fatarli meam résmùas fili ìs meis, vej uni eorum , 
n vel rù’pòtibus meis , ve! cui volueris , ve/ cognati* meis , 
i, si cui voles ex tota cognatine mea “ , liner fijìos, res- 
,, pondi, 1 substitutiorem fideicornmis'ii fadfam videri, Circa 
,, nepores autem , (&) ceteros cognatos, facultatem eligendi 
>» datam: èx casteris aurem cognatis, si nèpofés sùperes- 
», sent , nec reffe muherem eleóturam » propter gradus fi* 

,, deicommisid pratscriptos 0 Deficiente vero gradu nepotum 3 
„ ex cognatis, quam velit personal» elici posse , /. e7 S, i 
i) Ìf'. a d Senai. Treé>ell..{\) 

12,. Se due fratelli sostituiti I’ uno all’altro reci¬ 
procamente , nel caso che uno di essi morisse sen¬ 
za figli, facéssero fra di loro un accordo, che la 
sostituzione non a’vessé alcun effetto/ questa con- 

ven- 

(0 Quanto dicési deiia scoira fra uno de 9 nipoti, bisogna 
intenderlo senza pregiudizio della legittima de s figli. 
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vehzione distruggerà il fidecommesso; imperocché 
essi hanno tutto il dritto di liberarsi reciprocamen¬ 
te da questo peso , afifine che ciascuno possegga l'ere¬ 
dità paterna senz'alcun vincolo, e che nessuno di 
essi abbia occasione di desiderare la morte del fra¬ 
tello. E questa ragione rende tale accomodamento 
così favorevole, che il solo motivo della minorità 
di uno de'contraenti non basta a risolverlo, quan¬ 
do non vi concorra qualche lesione per le circo¬ 
stanze particolari dei fatto (a) e 

fidecommisso a patte iriter te & fratrem tmim ! 
,, vicissim dato, si alter vestrum sine liberis excesserit vi* 
s, ta , interposta transafiio rata est: cum frarrum concor¬ 
si “ ia temoio captando rnortis alteriu; voto improbabili , r«- 

i, ttnetur. Ut non poresc eo casu rescindi, ranquam cir- 

j, ctimventus sìs : cum paéio tali consenseris s neque eam , 
cui subveniri soler ita te m agere re proponas : nec s si 

„ ageres jjisdem illis de causìs in intègrum resùtudònis au» 

„ xthum impetrare debere*11 C. de iraniani. 

Cum proponas fi li os testamento scriptos hsredes rogaios 
ss esse ( ut ) “ qui priràus rebus humanis exi mere tur alteri 
,, portionem haercdhatis restitueret quomam precariati! 

,, suostitiitiohem frarrum consensi! remissam adseris, fidei- 
» commissi persecutio cessar , 16 C, de patì. 

■ H* Se un terzo possessore di buona fede di uh 
fondo soggetto al fidecommesso, avesse prescritto 
il suo possesso; non comprendervi il tempo già 
decorso^contro l'erede gravato; il fidecommissario 
non può pretendere di dedurre questo tempo, con 
allegare che la prescrizione non poteva decorrere 
contro V erede, in suo pregiudizio ; imperocché 
1 eredej come padrone del fondò, doveva condur¬ 
si in maniera da interrompere la prescrizione ; ed 
il fidecommissario dovevai dal canto suo esser vigi¬ 
lante per il proprio interesse; Lo stesso dovrebbe 
dirsi di un dritto dell'eredità. Come di una servi¬ 
tù ec a ii quale per non essere stato reclamato dall' 
erede, si trovasse prescritto (b) 

» (b) Sì temporali a£lio in hsreditarè èeliéh fiierìt , 

» tem. 






4S lesile sQStit. dirette e delle fidecommissarle. 

8 , veli ■ ' 5 , quo experirì ante r est i tu ta m hx fedita rem potuit» 

„ impuràtur eì, cui restaura fuerit, /, 70 ff. ad Senat.Tre- 
n bell. (1) 

14. Se il legatario dell' usufrutto di un fondo 
soggetto al fidicommesso, dispone nel suo testamen¬ 
to della proprietà di questo fondo , in favore di 
una persona, la quale ignorando il fidecommesso, 
lo possiede per tutto il tempo necessario a prescri¬ 
vere, questo possessore non può in appresso esser 
privato del possesso dall’erede sustituito (&) . 

,, (a) Sticho testamento manumisso , ftmdi usufruii» erat 
,, legatus : & cum is uti, fruique desiisset , fideì haeredum 
,, testator commisit , uti eum fundum darent Lucio Tìtio ' ^ 
„ Sed Srichus testamento suo eiusdem fundi proprietatem r,e- 
„ potibus suis legava ; Et hasredes Srìchi ex testamento 1 
„ ejus legatariis nepotibus eutn fundum rradìderunt. Quaj-i. 
„ situm est cum nepores legatari! ignoravennt conditionem , 
„ fundi subscriptì priore testamento datam, & plusquara. 
,, tempore statuto possidenti! , an eum fundum sibi adqui- 
„ sierint? Respondir secundum ea , qua: proponetenrur le- 1 
„ gatarios sibi adquisisse , L 36 ff. de usu & usuf. & red . 1 
„ legai. (2) 

1$. Se l’erede o il legatario gravato ili un fide-.| 
commesso, da doverlo restituire dopo la sua mor¬ 
te, 


(t) Questo articolo, e gli altri due , che sieguoiio , vanno, 
intesi delle sostituzioni , 0 de’ fedecommessr, che non sono 
stati pubblicati, a tenore delie ordinanze, che sono state 
citate in fine della preparazione 0 questo titolo ; mentre se 
la sostituzione , per esempio , dì un feudo fosse stata pub- ; 
biicata , il dritto del sostituirò rimarrebbe illeso, contro qua¬ 
lunque compratore , e qualunque terzo possessore . 

La legge citata da Domar in questo articolo , parla della 
semplice azione , che pub competere al fedecommitrente , e 
che pub esser prescritta dal debitore .• Gotofredo a questa 
legge. Ma i beni alienati dall’erede instìtuito o dal sosti¬ 
tuito, che abbia sotto di se altri sostituiti, non si possono, 
mai prescrivere .£.*§. 3 Cornuti, de legai. (*) 

(*) Questa »osa è di Cbevalier . C7LI EDITOR I . 

(2) Dee farii su questo articolo la medesima nota, che I 
nel precedente. 
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te, incorre nella morte civile, o per una condan¬ 
na in contumacia alia pena di morte, o ad altra 
pena, che porti seco la confisca dei beni, questa 
morte civile e questa confisca non darebbero luo¬ 
go all’apertura del fidecommesso; imperocché pre¬ 
scindendo ancora ; che il fidecommesso non inten- 
devasi che della morte naturale , e che il fidecom¬ 
messo poteva morire prima dell’erede gravato; sèm¬ 
pre vi è il caso, die la condanna possa abolirsi per- 
la grazia dei sovrano, tal che l’erede essendo resti¬ 
tuito nei dritti di cittadino, ricupererebbe i suoi 
beni , e potrebbe fare nuovi acquisti ; e perciò V e- 
rede sostituito non potrà domandare il fidecom¬ 
messo. Per altro in un caso di questa natura, sa¬ 
rebbe giusto di provvedere alla indennità del fide¬ 
commesso , con le opportune sicurezze da pren¬ 
dersi fra l’erede fidecommissario, e quelle perso¬ 
ne, in cui potere passassero i beni soggetti al fide¬ 
commesso (a^. ^ 

?i (&■) Cornelio. Felici mater scripta h$res, rogata erat 
„ restiruere hsreditarem postmorrem suatti, cum scripfa con- 
,, demnata esser a fìsco , & omnia bona mulieris occuparen* 

„ tur: dicebar Felix, se ante poenam esse,- hoc enim con* 

»> stitutum est. Sed si nomium dles fidecommissi venisset , 

„ quia posse: ìpse prius mori ,■ vel eriam maier alias resse- 
„ quirere, repuisus esr interim a pernione , L 48 §. 1 jf. 

» de jure fisci. (1) 

16. Se 1* erede o il legatario gravato di un fide¬ 
commesso , nel caso che morisse senza figli, lascia 
figli allorché ,muore, il fidecommesso non avrà al¬ 
cun effetto . E quando ancora questi figli rinunzi- 
no alla successione paterna, il sostituito non vi 
avrà alcun dritto, per non essersi verificata la con¬ 
dizione del fidecommesso, e perchè la mente del 

te- 


(0 V. le cautele, di coi si è parlato nell* arf. 3 della 
sez. 2 del titolo delia falcidia, 

pomat Tomo X. D 




£o Delle sostiu dirette e dalle fidésommissarle 

testatore non è stata di obbligare i figli ad acceh 
tare l'eredità paterna, ma di lasciare al padre il 
libero uso de'beni de! fidecommesso, nel caso cfte 
vi fossero figli faj. 

„ (a) Ciun erit rogatus, si sine liberi* decessene , per 
fideicommissum resiituere , conditto defeeine videbìtur , 

,, si patri supervixerint liberi. Nec q astri tur , an \vx retiti 
,, extìrerir.t , I. fihus fami Un: x 14 §* ^8' * 1 

„ C. rie corni. V. I. 6 §. ; 2 C. ad Senal. Trek tifi t. 8j fi. 

„ de htered. inft. 

Osservazione su questo articolo . 

Abbiamo aggiunta questa ultima regola, non tan¬ 
to per il caso spiegato nell’articolo presente , quan¬ 
to per le illazioni, che possono ricavarsene sulla 
questione tanto frequente^ e che i Francesi con¬ 
cepiscono in questi termini an filli in conditionepo-. |, 
siti censeantur dispositive vocali, vale a dire, se i fi¬ 
gli , che sopravvivendo al padre fanno cessare il 
dritto del sostituito, sieno essi stessi sostituiti. 

I dottori non sono concordi nel risolvere tale 
questione. La maggior parte dicono, che i figli so¬ 
no sostituiti. Altri poi, e tra questi il dottissimo 
Cujaclo i sostengono il contrario, e citano per se 
la suddetta X. Filiusfamilias , con alcune altre jeg- 
ai senza però spiegare le conseguenze che ne rica¬ 
vano. K siccome niuna di queste leggi decide la 
questione in termini precisi, ed &U’incontra essa 
è così spesso agitata,- si rende perciò in di spensa- 
bile di esaminarla a fondo . Sembra dunque poter¬ 
si sostenere contro il sentimento di coloro, che di¬ 
cono che i figli sono compresi nella sostituzione, 
che-tanto dalla X. Filiusfamlias , quanto dalle altre 
che fanno cessare il fidecommesso condizionale si 
siné liberis , nel caso che vi sono figlipossa rica¬ 
larsi la conseguenza, che i figli non siéno compre¬ 
si nella sostituzione. Questa conseguenza non tan¬ 
to 
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to si fonda sulla ragione , che assegnano !e suddet-* 
te leggi di non èssersi verificata la condizione del 
fitlecdmmesso ; mentre taluno potrebbe dire , che 
ciò interessa soltanto il sostituito ; ma si fonda prin¬ 
cipalmente nel vedersi, che ninna delle léggi, che 
parlano di Questo caso , e che lo risolvono sempre 
in una maniera , non ha avvertito di aggiungere : 
thè non solo il fidecommesso era nullo in riguardo 
al sostituito , ma chè èsso doveva passare ai figli 
come compresi nella disposizione del testatore , e 
èonie chiamati al fidecòmmesso, Quest’aggiunta era 
cosi naturale é così necessaria; che dal vedersi che 
i niun autore tli 'queste leggi è caduto in mente dì 
farla, si può conthiùdere, eh’essi non hanno mai 
Creduto, che la sostituzione dovesse comprendere i 
figli. E noi abbiamo scelta fa L. FiilusfamilLas ;ca~ 
ine Quella, in chi a preferenza di tutte le altre 
èra piu naturale e più necessario di fare quest’ as- 
giunta. In fatti la circostanza della rinunzia de"’fi- 
gh alla successione paterna ; obbligava in una ma¬ 
rnerà più speziale ad aggiungere, che sebbene essi 
. fossero’ eredi del padre, tuttavia avrebbero’ 
profittato del fidecommesso. 

Oltre a queste ragioni i le quali per altro sem¬ 
brano molto decisive, si può aggiungere, che quan¬ 
do si esamini V intenzione del testatare, che so¬ 
stituisce al suo erede o al suo legatario, in casò che 
non vi sienò figli, sembra ch'egli non abbia mai 
pensato di chiamare i figli al fidecòrimesso ; ìtien- 
tre se tale fosse Stata la sua intenzione ,egli arreb- 
bè prima sostituiti i figli,' è poi chiamato l’altro 
Sostituito, in mancanza de’figlia in conseguenza 
quando egli altro non ha fatto, che’disporre in fa¬ 
vore di uni fidecommissarlo , nel caso' che bori vi 
fossero figli, la s'ua intenzione è stata, che essen¬ 
dovi figli, il loro padre non sarebbe gravato dét 
fidecommesso ^ ma potrebbe disporne in favore di 
• b) z urm 


a 



5 s, Delie sonit. dirette e delle fidecommiss&rìe ; 
pno de" figli a sua scelta, ed anche in favore dì un 
estraneo . 

In proposito adunque di tale questione io credo 
di poter dir francamente, che coloro che 1’hanno ' 
messa in campo, hanno formato un dubbio di una 
cosa , che sembra per se stessa evidente; e che il 
loro sentimento è contrario a tutte le regole ; e 
questo è il giudizio, su di tale controversia , de! 
sopraccitato Cujacio (*). Il lettore avrà già osser* 

vate 

(*) Dsficientibus superioribus conjcfìurii , negarem & 
per nega rem eos qui sunt in cofidi t ione esse in dispositionej 
fx 1 . GaMus &c, Quì.acio Consult. jj. Queste congetture ri¬ 
cavate dalie parole del testamento sui quale Cujacio era 
staro consultato j iion mutano punto lo stato principale del¬ 
la questione. - ' ! 

Per regola , i figli che sono nella condizione, non sono ■ 
amai nella disposizione, quia conditici numquarn cUsponit, Vi 
sono p?rp alcune circostanze favorevoli» {<? quali tanno pre¬ 
sumere , che il testatore abbia voluto chiamarli alla sostitu¬ 
zione. Queste circostanze ^scno : quando ì! testatore ha pre -1 
feriti i maschi: quando vi è l’uso in quella _ famiglia dì so* ^ 
istituire in questa forma: quando si.tratta di mia essa illu¬ 
stre, perchè ai gran personaggi spole esser? a cuore la con.-, 
scrvazione della loro famiglia . 

' ’ Cujacio nella detta Consulta jy non eccettua che quest) 
tre casi* Ma Dumoulin nel Cons. 7, ne riporta tre altri* 
.Primo : se ai figli è stato imposto il peso di assumere iQ 
nome e le armi. Secondo.: se il tesra.tore ha proibito Paliti 
' nazione, de’beni e le detrazioni di qualunque quarta *. Ter; 
%o: se vi è raddoppiamento di gradi, cioè si irne libera 1 
O* liberi si ne liberis. 

1 figli de’ figli, positi in condì none > essendo chiamati si* 
{a sostituzione ne’casi suddetti, godono dello stésso favor* 
che i figli, perchè militano le ^medesime ragioni, e le me- 
desia)* congetture della volontà del testatore : Cujacio nello, 
suddetta cons uh. 35 ; liberis invitati s in bis casi bus , co»* 
bt'at ^òmpr-abendi l'ìberos in infinit-tirn, 

J *Si cerca se sia necessario il concorso di molte'di quest* 
circostanze ?• Cujacio nella suddetta consult. qy, ne ricerca 
BJofoe por, 1 $, r.agio.qe, eh,? ma per ss 49U mimi mavet y 
- " ’ turba, 














Parti lì. Lib. V. Tit. IH . Sez. Ili . ^ 

Vaio-in qualche altra parte di questo trattato dei¬ 
le leggi , simili opinioni de’ dóttori contrarie allò 
spirito delle leggi; e noi facciamo qui questa rifles¬ 
sione per avvertire, che nella questione presente e 
nell’opinione dei su riferiti dottori , si vede un 
esempio manifesto delle difficoltà * eh’ essi hanno 
fatto nascere nella materia delle sostituzioni j con. 
eccitare questioni , e con risolverle con altri prin¬ 
cipi y che quei dettati dalle leggi; prendendo poi 
le loro decisioni per nuovi principi, da cui fanno 
nascere , e poi risolvono nella stessa maniera altre 
controversie , Ecco come hanno imbarazzala la ma- 


tuìba iaffitti valèt, idest cottcuirentìbus fanellis ùonjeSìurìs 
Dumoxlin constgL i e 51 , dice che ne basti una sola : Hefa- 
uco tom, 2 lib. 5 quest. 17 dice, che ciò dirende dalle pa¬ 
role del testamento. 

I padri e le madri possono assoggettare a fed eco mine sso l 
beni de 1 loro figli prodighi ;■ à norma cieifd L. si furiosi fff 
ds curat. furiosi , ma sotto tre condizioni . Primo : se il 
prodigo ha. figli j la sostituzione deve essere ih favor .loro * 
Secondo t Bisógna fasciare al prodigo gii alimenti . Terssoe 
si neve esprimere la causa della sostituzióne ; addita causa 
tieceisiiatequè judicii sui. Tanto si osserva in Frància / 

Neila questione se. la legittima .tisi pròdigo' sìa egualmen¬ 
te soggetta 4 fk. sostituzione , i dottori fanno questa distin¬ 
zione. Il prodigo non può domandare là legittima , perihfc 
la legge gii assegna soltanto gli alimenti : ma ! creditori defc 
prodigo possono domandare la deduzione della legittima pte 
H loro pagamento; Riccard. de donar, pars. 3 eap* è sezì 
* 5 > num. 159; Per altro questa distinzione sembra contraria 
fha /figge , la quale ordina di non fasciar al prodigo > che 
i soli alimenff ; ed in óltre si dee riflettóre, che ì creditori 
de* figli di famiglia dissipatori 4 non godono di alcun favo¬ 
re ^ perché il lóro' denaro' ha servito solo per alimentare i 
vizj del prodigo. Da un’altra parte ih questa specie di ere-’ 
diti vi è sempre concorsa ih Olia usura ; tal che potrebbe sen¬ 
za ingiustizia farsi valere'cóntro ijuesfi creditori là pené 
del 5 - G. Macerfoniano, ch 5 è la perdita del credito ; 

Le sostituzioni per vìa di contratto sonò in òso iti Fr*fir 
èia, egualmente che le istituzioni. 

W Ì . . 

* - r t. ' * ..,V-V3é* , ; 
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tetia delie sostituzioni, la quale sebbene per se 
stessa sia molto difficile, pure'può ridursi a prin¬ 
cipi ed a regole molto semplici, e che bastano per 
decidere tutt' i casi, che realmente accadono o che 
possono supporsi. Noi, conforme abbiam fatto in 
tutte le altre materie, ci siamo strettamente attac¬ 
cati a questi principi ed a queste regole, procu¬ 
rando di comprendervi tutto quello, che può rac¬ 
cogliersi dalla riunione di tutte le leggi , degli usi 
del nostro paese, e delle massime dell’equità ; sen- 
2.3 neppure sopprimere i casi particolari che tro- 
yansi nelle leggi, e che possono facilitare l’appli¬ 
cazione delle regole » 

- 

SEZIONE IV. (*) 

* • ’ ii « ■ i , y 

Continuazione della materia precedente, 

SOMMARIO. 

■*' •• * * |r , - i 

Ee sostituzioni fidecommissarie non possono aver 
luogo senza V instituzione dell* erede , 
z, Per gravare f erede di una sostituzione , bisogna 
lasciargli più di quello, che gli assegna ' la legge , 
g. £e il sostituito riceva dal testatore o dall*erede 

gravato, ’ . V 

4. Per ricevere una sostituzione , bisogna esser nato t 
allorché se ne fa V apertura. 

Non ha luogo un fedccommesso fatto in uw.re- 
mento , eh* è nullo per mancanza delle formali » 
tà necessarie, 

Xlue legatarj si presumono sostituiti reciprocamene 



0*0 Tutta la sezione presente è stata aggiunta da M, de 
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te, quando il superstite fra di loro deve restituì- 

re il legato ad un terzo . ^ . 

7. Se la proibizione di alienare importi fidecommesso. 
3 . Effetto di questa proibizione , quando sono morte 
tutte le persone , in grazici delle quali essa è sta¬ 
ta fatta. „ 

9. Se la proibizionejii alienare porti seco quella a ipo¬ 
tecare e di dare in enfiteusi . 

10. Effetto della proibizione di vendere a qualunque 
altra persona , che agli agnati . 

11. Della rinunzia alla sostituzione. 

li. Se una rinunzia senz’alcuna riserva , faccia pie- 
sumere la rinunzia alla sostituzione . 

15. Se si presuma, che il fidecommissario abbia ri - 
, nunziato alla sostituzione, quando è intervenuto 
come testimonio alla vendita de ' beni soggetti al 
fidecommesso . 

14. Se il consenso dato alla vendita de* beni soggetti 
al fiflecommesso , sia una rinunzia alla sostituì 

15. Se questo consenso importi una rinunzia anche al 

prezzo della vendita. 

16. Se un minore possa essere restituito in integrum 

dalla rinunzia ad un fidecommesso reciproco . 

%> j^Jon vi può essere’ sostituzione senza l’instU 
turione dell’erede,- perchè il sostituito essendo uni¬ 
camente chiamato per subentrare 'àiP institui’to , e 
indispensabile, che iMnstituzione eifediè' prece¬ 
da. la sostituzione (a) * 

(a) In primis igiiur scicndum est opus esse s ut atiquis 
refto iure in testamento insti tua tur-, e'jtìsqutf fider corti- 
mìttatur, ut eam haereditatem alii rmiiuat ; §. In prt- 
„ mis , insiit. de fideiconm. btered ; 

2. Il testatore ha la libertà di sostituire^ quan¬ 
do l’instituito non acquista 1’eredità, che in vjrtn 

D 4 del?. 
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della sola volontà di esso testatore. Ma se 1 * insti- 
tinto, avesse un dritto ai beni, che gli vengono la¬ 
sciati , anche indipendentemente dalla disposizione 
del testatore, questi itoti potrebbe sostituire vali¬ 
damente fa ). 

,, (a) Si condirionìbus quibusdaro, vel dilationibuj , ali* 
,, qua disposinone mor2tn , vel modum , vel alitici grava- 
,, men tnnoducenfe , eorum jtira , qui ad memoratati sftio- 
,, neni ( nempe Icgitima ) vocabantur , immtnurn esse videan* 
'! lur : lp ia condirlo vel dilatio , vel -alia disposino , morati! 
5I vei quodeumque ontts ìtitrodùcens , rollatur, & Ira res prò* 
», cedar , qussi^nibil eorutu teitarnento additum esser, /. ^2 
yy Cod. de inofficios. testa)», 

>, Ancorché il sostituito riceva l’eredità daile 
mani dell’erede gravato, è sempre vero, ch’egli ri* 
ceve questo beneficio dalla liberalità del testatore 
e non da quella dèli’ erede. Quindi la questione 
laute volte agitata , an su&strtufus capine a gravante 
vel a gravato f e facilissima a risolversi. L’erede 
gravato non restituisce l’eredità che forzatamente ^ 
ed in conseguenza il sostituito riconosce il suo be¬ 
neficio da colui , che ha ingiunta v alTerede gravato 
questa necessità, di far passare ad esso la succes¬ 
sione (b). 

(b)_ Ncpris, qua; possessìonem Avl$ petìerat , raorrem 
,, ejus interfedhm sciens, non defecar , fideicommi:suni , 

5 , quod Avia ex alio testamento neptì debuit , in restituen¬ 
ti dis fisco boni* non esse deducendum placuit, /, 21 jf, de 
,, Syllan. 

4. Per raccogliere una sostituzione, bisógna es¬ 
ser nato, in tempo che se ne fa Papertura : chi è 
nato dopo quest’apertura, non vi ha alcun dritto (c). 

>» ( c ) Utrum ira posrhumus partem faciat, si narus sic, 

an ersi natus non sit ^ quajriiur? Ego commodius dici pii- 
m to y si quidem narus non est, minime eam p.irtem face- 
3> totum ad re pertinere, quasi aB inifio libi solido 

yy rancio 1 À y ffi. de rebus debitis « .-.i 

$• S® ii testamento> che contiene la sostituzione» 

è n ni- 
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c rullo per mancanza delle necessarie formalità ,Ià 
sostituzione è nulla egualmente (a) * 

,, (a) Ex imperielio testamento legata , ve] fideIcommi«a 
„ ìmperatorem vindicare , inverecundum esc , A 23 jf. eie 
5j legat. 3. 

6 . Si possono distinguere due specie di sostitu¬ 
zioni ; le tacite, e l’espresse. L’espresse sono quel¬ 
le, in cui i! testatore dichiara in termini precisi , 
che vuole, che una persona sia sostituita al suo 
erede. le tacite sono quelle, in cui non vi è que¬ 
sta dichiarazione precisa, ma tuttavia da diverse 
clausole del testamento swileva, che la mente del 
testatore è stata di sostituu-e al suo erede . Per esem¬ 
pio, il testatore ha detto: instituisco eredi Sergio e 
Cojo, e voglio che, l’ultimo di essi che muore, resti * 
tuisca i beni a Tizio. Se si vuole prendere, letteral¬ 
mente questa espressione del testatore, sembra ,che 
non siavi alcuna sostituzione reciproca fra Sergio 
e Caio: ma se si vuole esaminare la sua intenzio¬ 
ne , è chiaro eh* egli ha voluto fare una sostituzio¬ 
ne reciproca fra di loro, perchè altrimenti è im¬ 
possibile , che T ultimo dì essi, che viene a mori¬ 
re, possa restituire i beni a Tizio. E’ forza adun¬ 
que supporre ima sostituzione reciproca fra i due 
coeredi, ed essa chiamasi sostituzione tacita (b). 

» (b) Seia liberti* suis fundum iegavit, fideique eorum 
i) ita commisi! : .fidei autem vesrrs, Vere, & Sapide, cotn* 
>1 mitro , ne fundum vendati®, eumque qui ex vobis «Iti-* 

» mus decesserit , cum morietur restituat Simphoro Liberto 
s* meo , & successori, & Baryllo, & Sapido , quo* infra 
u manumìsi , quìve ex bis rune supervivent . Qusero cum 
b nec in prima parte testamenti , qua fundum prslegavit 
eos subsrituit , iti seCundà tarnen adjecerit verbum, qiiì 
)i ultimus decesserit, an pars unius defungi ad alterurti per-* 

1 > tìneret ? Panili* respondit : testatrìcem videri in eo fideh 
» commisso, de quo qu®ritur, duos gradus substìrurìonis 
#) feeìsie : unum ut is, qui ex duobus prior morietur , alte- 
» ri reitirueret; alterum ut novissimus bis restitueret, quos 
ì) nominatim postea enumeravìt, A 87 §. 2 ff. 4 e iegat. 2. 

7. La proibizione di alienare per se stessa non 

im- 
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importa fidecommesso. Bisogna distinguere: 0 U 
proibizione di alienare è fatta in favore di un ter¬ 
zo, o non 1 q c. In quest* ultimo caso non vi è so-! 
stituzione 5 ma nel primo caso è sostituito quel ta¬ 
le } in favore del quale si è proibita l’alienazióne fa); 

„ (3) Divi Severur, & Antonimi! rescrìpseriint : eos, qui 
,, in tiramento verant quid aliebari, nec causarli expri- 
,, mutu , propter quam id fieri velint , nisi inverritur per- 
5> sona , cujus respeéìu hoc a tesrarore dlspositum est, nui* 
)> lju$ e ^ 5e momenti scriptura* quasi nudtnn prajceptum re? 
>* iiquerint ; quia talern iegein testamento non possunt dice- 

?» r ® ■ Qd°d si iiberis , aut posteris, aut iibertis, aut h£rt* 

)» di bus , aut aliis^quibusdam^ersonis copsulentes , ejusmo- 
,, di vofuntatem significatene * eam iervandam esse i, JUittf- 
n f^wiltas §, 14, delegatis& fideicommìssis i. Qui fiiìurn, 
,, & nbam habebat, restamentum fecir, & ita de filia cave? 
ji rat , piando libi non restari, donec liberi tibi sint.’ prò* 
,, nunnavit iniperator , fideicopimissimi ex hac scriptura de- 
*> beri , quasi per hoc, quod prohibuisset eam testati petiis- 

1* set * ut fra treni suum hécredem faceret „ Sic enlm accipien? 

,, dam eam scripturam , ac si basreditatem suam rogasset 
„ eum restiruere , l. 74 p ad trebellìanum , 

t S. Quando colui, in grazia del quale si è proU 
bita 1* alienazione premuore all’erede instituito, 
cessa la sostituzione (h,), 

,, (b) Filiam suam hasredem scrìpserat , & 1(4 caverat : 

v?ro autem asdificium de nomine meo exire , sed ad ver* 
,, nas meos quos bic testamento nominavi, pertinere volo: 
,, qussiturn , defunga hasrede, legarariis vernis, anadunum 
« n^rtoi», qui remansk, forum fideicommissumpertinere! ì 
« respondit ad eum, qui ex vernis supwessef, secundum 
,, ea ,^qu£ proponerencur virilern parrem pertinere , /. 38 § 
>» 2 //• de legat. 3. 

9. La proibizione di vendere, fatta dal testato¬ 
re all'erede, comprende anche quella d’ipotecare 
e di dare in enfiteusi (e). 

si (c) Sancimus, ^sive. Je^ alìenationem inhibuerrt, si ver 
i» tes 53tor hoc fecerìt, sive paélo coiitraheruium hoc admi- 
’» serie, non solum domìnii alienatiqnem, vel manripiorum 
n inar.umissionem , esse prohifiendam , sed etiam ususfrudlus 
5 > datiqnem , vel hypothecam , vei pignoris nexttro penirus 
j) prò hiberi : similique modo, & servir ute$ minime Imponi, 

„ nec 
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,, nec emphiteuseos centraftum , nisi in bis tantum modo 
„ casibus , in quifc>u$ constitutìonum auétoriras, vel testato- 
„ rìs volontà* , vel paftionum tenor , qui alienationem in- 
„ terdixit , aliq'nid tale fieri permisi!;, I. 7 eoà.dereèus alie- 
nis non aliertandif. 

10. La proibizione di vendere ad altra persona* 
che ad uno della famiglia del testatore, non sem¬ 
pre importa sostituzione, ma ciò dipende dalle cir¬ 
costanze » Molti testatori mettono simili clausole 
nei loro testamenti, senza ti disegno di creare un 
jhdecoizimesso, Questa clausola non' impedisce all’ere¬ 
de dì poter disporre liberamente della cosa lascia¬ 
tagli sotto tale condizione , dopo averla oiferta in 
yendita a tutt* i parenti del testatore, se essi la 
ricusano, 

11. Non vi è dubbio che il sostituito può rinun¬ 
ziare al fìdecommesso, perchè «ciascuno è padrone 
di rinunziare al proprio dritto. Tutta la difficoltà 
si riduce a vedere, se per la validità della rinun¬ 
zia sia necessario, eh’ essa si. faccia prima o dopo 
che si è aperta la successione. Fa d’uopo distin¬ 
guere due specie di rinunzie ; quelle che sono fat¬ 
te prima della morte del testatore, non vi c dub¬ 
bio che sienp nulle, perchè le leggi abboniscono qua¬ 
lunque convenzione fatta per la successione di una 
persona vivente (a). Le rinunzie poi fatte dopo la 
porte del testatore, sono valide, ancorché non sie^ 
si aperta la sostituzione (b), 

,, (a) De qufsitione tali a cats-ariensi advocatione inferro- 
,, gatt sumus : dqabus , vel pìuribùs personis spes aliena 
?> hasredjtaùs fuerat ex cognatìone forte ad eoi devolvendo, 
» padiaqwe ih ter eos inira sunt prò advenrura h$redirare ; 
,, quibus specialìter declarabatur , si ìlle mortuus fuerit, & 
« hffireditas ad eos pervenerit, certo* modos in eadem has* 
,, recitiate observari : vel si forte ad quosàam ex his hasre- 
,, ditali* commodum pervenerit certas paóliones evenire : & 
„ dubitabattir, si hujusruodì paéìa servari oporteret, Facie- 
j) bat aurem his qu%stionem, quia ad bue superstite eo, de 
» cujtis hareditate sperabatur, hujusmodi paélio processi! , 
,, & quia non sunt ita conferà , quasi omtnmodo hasredita- 
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}V re ad eos pcrveritura , sed sub duabus condir ioni bus ctfnp 
„ posila sant , si i ile mortuus lue .-ir , ersi ad biirediratern 
„ aoctntur hi , qui huj «smodi paétionem fècerunr : sed no- 
,, bis omnes hu; usinocii paéìiones cdioi® esse videntiir , -& 
„ piena: tristissimi, & pericolosi evenni?, Quare enimquo- 
„ dam vivente; &t ignorante de rebus ejus quidam paciscen; 
,, tes conveniunt ? Secundmn veteres ìraqiie regala* sancimm 
„ otnm’riiodo hujusrtiodt pàfìa , qua: conrra bobos mores irti- 
,, ta sunt, repelli, & nihti ex bis paclioniòàs observari I, 
j, ult. cod. de paSlh 

„ (b) De fideieqrnmisso a porre interré, & fratrem tuum 
„ vietasim dato, si alter vestrum sine liberis excesserit vita 
,, ìnterposita transadìió rata est, cum fracrum concordia * 
,, remoto captando morris alrerius voto improbabili; retine- 

tOr , li c od, de traniaSiionibus f 

Anzi tali rinunzie fatte dopo la morte del te¬ 
statore sono talmente lecite* che le leggi quando 
non vi è ri fi un zia espressa, si contentano della ta¬ 
cita; e quando l’intenzione del sostituito di ri¬ 
nunziare al suo dritto sia ben manifesta , esse au¬ 
torizzano la rinunzia fatta in termini taciti* come 
se fosse stata fatta in termini espressi (o) > 

(3) fhoctila'cum magri® quantìratis fideictì'mròissijfii a fra- 
„ tre sibì debicum post raorrem e/us rèsrìrutióne cum hére ; 
„ dibus compensare veder* ex diverso aóterii allegaretùf 
,, ntuiquam id a frane quamdiuf vixit desideratimi , curri' 
ì} vani? ex causis sspe in ratìoneftì fratris pecunia? ratio 
,* Proculas solvisser, divus Corrimodus cum super eo negotio’ 

,, cognoscerét * non admisft compe.nsàtìonem quasi tacite' 
„ fratti fideicommissum fìttisele rermsjom* L 26 jf. de prò- 

5 * bai ioni bue „ 

iì-. ta divisione fatte fra dì loro da due eredi, 
sostituiti reciprocamente * non suppone Una rinun¬ 
zia alla sostituzione * a meno * che non siavi qual¬ 
che clausola particolàre da potersene dedurre la ri¬ 
nunzia, 

13, L’assistenza che il sostituito presta in figurai 
di testimonio* ad un contratto di véndita de’beni 
soggetti' ai fidecommesso in favor suo, non si ri¬ 
guarda come una rinunzia a( fidecommesso; ma si. 
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ricercano circostanze di maggior peso, per presu¬ 
mere ch’egii vi abbia rinunziato (a). 

„ (a) Lucìa Tìtia Intestata moriens,. a filli; suis per <£- 
tJ deicommissum alieno servo domato relìquir : post mortem 
„ fifii e jus, iidemque hsredes cutn d.lviderent h^redi rat etri 
} , matris , diviserunt etiam domam , in qua divisione domi- 
3, nus servi fideicomthissarii quasi restis adfuit : quaero an 
>, fideicommissi persecqtion^m adquisitarn sibi per servum , 
„ eo quod inierfuic divisioni, amisìsse videatur ? Nlodesimus 
„ respondit : fideicommissum ipso jure amissum Tiorqe*S 8 , 
„ quod ne repudiar! quidem porest, ied nec per doli exce- 
j, ptionenj sqmmoveri , nisi eviijentcr apparuerit qmkrendi 
n 'ficfeìcammissi causa ho? epm feejsse, /. 24 §. 2 jf, de le- 


ss gatis i. 

14. Quando il futuro chiamalo presta il suo con¬ 
senso per r alienazione del fondo soggetto -al fide- 
commesso , questo consenso è una tacita rinunzia 
al suo dritto ; nè potrebbe molestare in un giudi¬ 
zio di evizione il compratore del fondo > perchè 
questi ha comprato in conseguenza del consenso 
dato da esse» futuro chiamato (bj. 

3» (b) Quoties ai» omnibus, qui aiienatione^fadU fideicom* 
„ missi petitionem aspirare possunt, venditio cetebraiur , 
„ aur quibusdatii vendentibas alti consenserinr, contraftus 
au&orius nequaquam convelli potesc, L \\ eo,d. de fidet - 
5, commisus , _ 

, Omnibus , quLbu* fideicommissum rstidtam est , ad di* 

- „ ttradfionem consencientibus nulìam fideicommissi petitio- 

,, nero superfat urani, l- no /. de legutis 1. 

15. La rinunzia al' fidecommesso priva il futuro 
chiamato, non solo del dritto sulla cosa soggetta 
al fidecommesso , ma ancora sul prezzo della cosa 
medesima . Ciò. non ostante se il futuro chiamato 


non avesse fatto altro, che prestare il suo consenso 
alla vendita, egli ' avrebbe perduto* il dritto sulla 
cosa, ma potrebbe ripeterne Li prezzo dall'erede 
gravato del fìdtecommesso ; perchè in questo caso 
si vedrebbe, ch’egli ha rinunziato al suo dritto in 
favore del conciatore per la validità della sua com¬ 
pra , ma non in favore: dell’erede per l’acquisto 
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del prezzo. Dal che ne viene, che se 1* erede in» 
stitaito avesse venduto il fondo cum patto redimenti< 
ed in virtù di questo patto ricuperasse il fondo, 
egli non potrebbe far valere il consenso alla ven¬ 
dita del futuro chiamato, per farlo contentare del 
solo prezzo : 

16. ^6 m una sostituzione reciproca fra due mi¬ 
nori , oppure fra un minore ed un maggiore > i due 
sostituiti avessero vicendevolmente rinunziato al lo¬ 
ro dritto; il minore non potrebbe farsi restituire 
in integrarti da questa ri minata y la quale ha servi- ; 
to per meglio assicurargli la proprietà della sua' 
porzione (a). 

,, (a), Ét fio.i poresf eo casu reseindi ta rncjua ni clrcuniveli- . 
»i l V 3 . S1S » CLim ta]l P 3< ^° consensi * neque eam , cui subve- 
« .'Ip 1 ®° et statemi agere te propcmas, necsi ageres, ii-sderfj j- 
,, illis de causts tn mregrum restirutiom's aujdliuni impetra- 1 
jì re dtberes j /. quoti eri $ $od* de fidetcomndssis 

' i t' /. " 'V ' I 

T X I O t O iv. 

Della trèbellianica ; 

(Chiamasi trebelhanica il quarto } che le le p cj ag« 
segnano alh erede gravato del fidecomrnesso univer¬ 
sale dell eredita , o di una porzione di essa nel 
che consiste la diifeienza fra la trebeilianica è la 1 
falcidia ; mentre la falcidia riguatda solo ì legati 
ed ì fidecommessi particolari di alcune cose. 

La sita denominazione viene dal nome di" Tre- 
bellio Massimo, uno de’consoli di quell’anno, in 
cui fit fatto un senaius-Coasulto , per ordinare/che 
1 erede gravato dt restituire l’eredità , sarebbe esen¬ 
te da tutti . debiti e pesi ereditari, i quali pas¬ 
serebbero a! Mecommissario insieme coi beni . Sic- 

come pero gli eredi 5 che lidii profittavano punto ^ 

* tww*»»0' tnolto poco- di lina successione,- ch( 

èra- 
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èrano obbligati a restituire, ricusavano di accettar- 
la; fu ordinato con uii altro S; C., che l’erede 
gravato dei fidecommesso, potesse ritenerne per se 
la quarta parte ; Ma a cagione di alcuni inconve¬ 
nienti, prodotti da questo secondo S. C, é dei 
quali è inutile di qui far parola, Giustiniano con¬ 
fuse amendue i S. C., con dare al primo anche 
Ja forza del secondo, in quelle cose che dovevano 
essere in osservanza in virtò di amendue ; Quindi 
si è conservato il nome di trebellianica alia quar¬ 
ta , che si prende sii! fedecommesso dell’eredità,, 
Ma siccome questa quarta partecipa della natura 
della falcidia,e nasce da un medesimo principio di 
equità, o per dir meglio, siccóme la trebellianica 
non è che una specie di falcidia 5 P affinità di que¬ 
sti due quarti, ha indotte le leggi a confonderle; 
e a dare ancora il nome dì falcidia alla trebellia¬ 
nica , come può vedersi nella L, 1 19, e nella 

L. 6 Cod. ad S. C. Trebell. E siccome per queste 
ragioni quasi tutte le regole della falcidia conven¬ 
gono alla trebellianica ■ perciò è necessario di uni¬ 
re le regole, che sono state spiegate nel titolo del¬ 
la falcidia, a quelle, che saranno spiegate' in que¬ 
sto titolo j in cui ci ristringeremo a parlare delle 
sole regole particolari, che sono proprie della tre¬ 
bellianica . Xe regole poi della falcidia che non 
hanno alcun rapportò colla trebellianica, sono in 
così picciolo -numero, e così distinte, che per rav¬ 
visarle basta il leggerle, senza che qui siavi biso¬ 
gno- di farvi alcuna osservazione; 

In qUesto luogo non parleremo della doppia quar- 
fa, la quale compete ai figli gravati di un fede- 
commesso, per non ripetere quanto abbiam detto 
sa tale' particolare, nell'articolo XVI della sezio¬ 
ne prima delle sostituzioni dirette e delle fedeCom- 
missariè. 

Finalmente il lettore soli dee rimanere sorpreso 

di 
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di trovare in questo titolo pochi articoli ; perche 
abbiam dovuto restringerci alle regole comprese 
nel titolo medesimo. E tutte le altre regole, che 
possono dar luogo a qualche disputa, e che ne' li¬ 
bri del dritto romano ingrossano il titolo di que¬ 
sta materia, o sono state da noi spiegate nel tito¬ 
lo della falcidia, oppure negli altri titoli di questo 
V libro, ciascuna al suo luogo fi). 

SEZIONE I; 

1 

DelV uso della trebeliianìca, ed in che essa 

consista, 

SOMMARIO. 

i. Definizione della trebeliianìca . 

Essa ha luogo anche per un erede , che non è in * 
stituito in tutta l\ eredità . 

$• Il testatore può assegnare all ’ erede una certa par* 
zinne t in vece della trebeliianìca. 

1 ■ ILia trebellianica è il quarto dell*eredità, che 
deve rimanere all’erede, che ha il peso di resti¬ 
tuire i beni ad un’altra persona fa). 

(a) Ut e[ qui rogatus esser hsreditatem restltuere, ■ P®* 

„ dadé licere! quartana pattern retinere, atq-;e ex lege fal- 
,, cidra ex iegatis retinere concedi tur, §. 5 Xmt. de fuleic . 

ht£Y$à* 

z. Quan- 

■ . |f| M, ■ , I, 

(0 Un^ figlio gravato del fedecommesso , può derrarre 1* 
sua legittima e fa quarta trebellianica. Questa doppia dedu* 
zione non e fondata nel dritto civile, ma nel dritto canoni* 
co ed essa ha luogo anche in favore de* nipoti, quando 
fanno le veci del loro padre e rappresentano II primo grado* > 
Alcuni mterpretì^ estendono questa doppia deduzione'anch® 
m benefìcio degli ascendenti ; ma tale dottrina ha t suoi 
contradjirorì, 
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z\ Quando l’erede gravato di un fedecommesso 
è stato insinuilo in una sola porzione, ch’egli ha 
l’obbligo di restituire ad un altro, avrà la trebel- 
lianica, cioè il quarto della porzione assegnatagli „ 
Lo stesso dee dirsi nel caso, che vi fossero molti 
eredi obbligati a restituire tutte le loro porzioni, 
o soltanto alcuni di essi , che avessero sulla loro 
porzione quest’obbligo; mentre ciascun erede gra¬ 
vato avrà la trebeliianica sulla sua porzione (a). 

„ (a) Potest aurem quisque & de pane restituendo h<e. 
„ redetn rogare , 2 in fin, eod. 

•j hoc casu eadem observari prascipimos, quée intotirs 
». hajreditatis resdtutione diximus, §. 8 in fin. eod, 

3. Ancorché il quarto , che deve rimanere all’ere¬ 
de sia una^ quota dell’eredità, la quale dà luogo 
ad una divisione di beni fra T erede instìtuito ed 
il fedecom;ssario ; tuttavìa il testatore può assegna¬ 
re all erede un fondo o anche una somma di de¬ 
naro, in vece di questa quarta. In questo caso 
1 chiede allorché restituisce al fedecommìssario tut¬ 
ta la successione, ritiene per se questo fondo par¬ 
ticolare, e tutt* i pesi ereditari rimangono a cari¬ 
co dell erede fedecommìssario ; quando che se l’ere¬ 
de prendesse il quarto dell’eredità, dovrebbe farsi 
fia esso ed il fedecommìssario una divisione pro¬ 
porzionata de* beni de* pesi (b) , 

ji (b) Si quis una aiiqua re deduca, sive prsecepta , quae 
» quartam continet ( vefuti fundo , ve{ alia re ) rogarus 
» sit rastituere hasredìtarem , simili modo ex Trebeliiano 
» senatus-consulto restitutio fiet, pennde ac si quatta parte 
„ rerenta rogarus esser rejiquam basrediratem restifuere . 
si Sed illud interest , quod altero casu , id est cum dedurla, 
» sive pracepta aiiqua re restituicur lisereditas , in solidurn 
33 ex eo senarus' consulto acliones. transferuntur, Et res, qua 
» remanenr apud h$redern , sine uIIo onere hnereditario apud 
» eum remanenr, quasi ex legato ei acquisita. Altero vero 
t! casu, id est, cum quarta parte retenta rogatus esc haeres 
» restituere haereditatem & restituir ; sciodMnrur aéliones , 
3, & prò dodrante quidem tranferunt ad nHc-i'*ómmissariurn , 
« prò quadrante remanenc apud fisredera , Quin edam licer 
Domat Tomo X, E » una 
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is una re aliqua deduca aut praecepta , restiiuere aiiqim h?- 
s , reditatem rogatus sir, in qua maxima pars hpedìrans 
JS contineretnr , aeque in solidum transferunrur aétiones ; & 
,, secum deliberare debiti*, cui reitituirur ha?red:ias , anex'j 
,, pediat sìbì restituì . Éadem se il ice t interveniunt & si 
duabus pluribusve dedmdis praeceptìsve rebus, re st i tu e re 
,, hsereditarem rogatus sit. Sed &c si certa summa dedticla 
,, prsceptave, quas quartam vel etiam maximam par rem ha:- 
,, reditaris continer , rogatus sit allquam b^erediratem T esti- 
,, tuere , idem juris est, §. p inst. de fideic . htered. l, po §. 
-, ?• ff‘ Senat . Trebell. L 2 C. soci. /. 47* §■ 1 $' a * 
,, leg. [ale. 

S E Z I o N E IL 

Delle cause che tolgono 0 diminuiscono la 
trebellianica. 

SOMMARIO. 

1. Il testatore può proibire la trebellianica, 

2. Verede che restituisce volontariamente tutt ’ ì bè • 
ni senza ritenere la trebellianica , la pèrde. 

%. La trebellianica non compete che al primo erede 
gravato . 

4. Se i frutti percepiti dall ’ erede si deducano nella 
porzione della trebellianica . 

$. I frutti percepiti dal figlio non si deducono. 

6 . Pena dell 7 erede grdvato , che non ha fatto V in¬ 
ventario . 

i. Se il testatore ha proibita espressamente la fre- 
ibellianica, l’erede ha la libertà di non accettare 
l’eredità , o di ripudiarla dopo averla accettata .* ma 
se l’accétta, deve restituire il fedeconuxiesso, sen¬ 
za ritenere cos’alcuna. (a). 

„ (a) Neratius scribit : si hasres rogatus restìtuere totani 
» bffireditatem , non dedubìa Falcìdia, Oc. /. 1 §• *9 $• 

■}> ad Senat. Ttebel. 

» Sl 
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Si vero expressim designaverit (testator) non velie hai. 

Vederli rerinere falcidiam , necessarium est valere testato» 
j, rìs senter.rtam. JSfov. i c. 2 §• alt» 

31 A ut si parere noìuerit, cum quidem recedere, ab Im- 
.. jusmodi instìtutione , locum vero fieri (sicut dudrnn pra?- 
; diximus ) substirutis & cobsredibus, & fideicommissariis s 
” & legatario , d. §. m fin. (1) 

ì. Quando l’erede che poteva ritenere la trebel* 
lianica, ha restituita l’eredità, senza fare alcuna 
deduzione, non ha più dritto di domandarla 5 im¬ 
perocché si presume, ch’egli abbia ciò fatto per 
adempire più fedelmente la volontà del testatore; 
à meno, che non concorressero circostanze, le qua¬ 
li dimostrino che per qualche errore di fatto o 
■ per qualche altro motivo, questa presunzione non 
debba aver luogo (a}. 

„ (a) Sì rotarti hsereditafem rogatus restìtuere tu sponte 
„ adieris, & si ne deduzione {j.ù art® parris restttueris : dif- 
„ fidile quidem crederis per ìgnqrantiam magis, non explen» 
,, dì fideìcoiTimissi causa hoc fecisse : sed sì probaveris per 
, }> erroièrn re q narra in non t etinuisse recuperare eam poteri* , 
ìf L 68 §. t ff. ad Senat, Trefoli. (3) 

5. Se l’erede fedecommissario di tutta V eredità 
0 di una porzione di essa , deve in appresso resti¬ 
tuire i beni ad un fedecommissario, egli non po¬ 
trà dedurre una seconda trebellianica , ancorché ab¬ 
bia 


(1) V. Part. ultimo, e la nota, che vi s stata fatta * 
Siccome non vi è alcuna legge , che permana tè proibizio¬ 
ne delia Trebellianica, sembra che il testatore non abbia la 
libertà di proibirla , perchè nemo facete paesi, quin /egei 
loctim non h abetini in suo testamento : J. 5*4 ff, de legar, r. 
Tuttavia P uso ha autorizzata questa proibizione, ed oggidì 
tale questione è inutile, Quando l’erede sostituito è un fi¬ 
glio, basta la proibizione tacita; ma quando si tratta di 
un estraneo è necessaria !a proibizione espressa . Ved. Pere- 
grin. de fideicomm. art, 3 nani. top. La proibizione della 
trebellianica pub essere anche fatta in un codicillo 1 2 .- Cam- 
bolas lìb. 1 cap. gì. 

(2) V. gli art. 15 e 16' dilla sez. delia falcidia . 


1 
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ì- 

bia dovuto pagarla al primo erede;' imperocché la. 
trebellianica compete al solo erede immediato dei; 
testatore; e deve soio eccettuarsi il' caso, in cui il 
testatore abbia riserbata la trebellianica anche ali 1 
erede fedecommissario (a) » 

„ (a) Nunquam legarariui vel fìdeicomtriissarms , licet ex 
,, Trebelliano sena-tus-consuito resrirtmur ei haerediras , mi- 
„ tur legis falcidi® beneficio , /. 47 §. 1 ff. ad leg, falc, 

„ Neratius se ri bit : si barres rogarus rcstituere totani bis. 
riedita rem 1 , non deduca falcidia , rogato & i'psi ( ut) 

, 3 a Li i restiruat ,• non utique debere eum detrahere fideicom -1 
,, misiario secando quartam,* nisi !iberati;atem tantum ad 
„ priorem |ìdeico«hmissarium hajres voluir peri inere , /, t §. 

53 jp jf. ad s&nat. irebell, 

„ Qui fideicommissani haeredirarero ex Trebelliano, cura 
,3 suspeéta diceretur, tot am recepir, sì ipse quoque rogarus 
3) sfit alii reseiruere , totum restituere cOgetur: & erit in hsf 
„ quoque restttutione Trebelliano Jocuv. Quarram enim fai-1 
.. cidi® jure fuieicommissarins retinere non potuit : recaci 
,, rem perrinet , quod , nisi prior ut adiretqr hssreditas, de- 
,, siderasset, fideicomroissum secundo loco datum interddis; : 
s , set. Cum enim semel adita est hasredhas, oronis defungi 1 
33 votunras rara constituirur . Non est cpnrrariqm quod le- j 
„ gara crerera non ultra dodranrem prestar . Aliud est enim’, 

„ ex persona hsjredis convenni: aliud proprio nomine de¬ 
si funéii precìbus astringi , L 55 §. 1 end. (1) 

4. Se il fedecommesso non deve restituirsi } che 
qualche tepnpo dopo la morte del testatore , i fruì- i 
ai goduti dall’erede insinuilo, prima dell’apertura 
del fedecommessò, debbono essere imputati sulla 
trebellianica (bj . Ma i frutti percepiti dall’erede 
dopo V apertura del fedecommesso, di cui si è ri¬ 
tardata là restituzione per la soia indolenza del so¬ 
stituito, non debbono essere imputati <b/. 

33 (b) Fruftus in quartam imputantur , 18 §. 1 ff 1 , ad \ 

5, Striai* 'Tre&ell. 

, 5 Am 

. i . 



(i) Notisi. però che quando il primo erede non ha presa 
la trebellianica , I’ erede fedecommissario può pretenderla , 
£■■ io Cod. de hg* fa! e, j Qambolns lib . 5 cap, 7, 
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„ Ante diem fideicommissi cedenrem fruftus , & usuiz 
quas debifores hasredìrarii, cum postea cessisset dies sol- 
,, veruni , item mèrcedes praediorum ab hserede perceptz , 
i, pòrtioni quadranti? imputànrur j L $z §. $ eod. 

„ (c) Sì hzres post mUitum tempons restituat cu'm prz- 
„ senti die fideicommissum sit .* deduca quarta resrituct , 
Frufìus enifn , qui percepti ffunt, negligenza perentis , 
,, non judicio defungi percepii videnrur. Alia causa est , si 
3) sub conditione , ve! in diem rogatus fuerit. Tunc enim 
}! - quod percipitur summovet falcidiano, fi tantum fuerit ^ 
,, quanrurrt qiurtam facic St quarta fruéfus . IsIam fruftes 
„ qui mèdio tempore percepti sua:, ex judicio testanti® 
percepii videnrtir , L 22 . §. 2 eodè (t) 

5; Lai moglie spiegata nell’ articolo precedente / 
circa all’imputazione all’erede de’frutti sulla sua 
quarta, riguarda solo un erede estraneo, e non ì 
figli o gli altri discendenti 5 imperocché I* usufrutto 
goduto da’figli, prima dell'apertura del fedecom- 
messo ordinato dai loro padre, dalla loro madre o 
da qualunque altro ascendente, è un.acquisto dei 
figli medesimi, che non diminuisce il loro dritto 
sull’eredità', che hanno l’obbligo di restituire, tan¬ 
to se il fedecommesso sia in favore de’ loro figli, 
quanto se sia in favore de’ loro nipoti, ò di altro 
discendente. Ed oltre a quest’usufrutto, essi avran- 
so l’intera quarta sopra tutta l’eredità» quando 
ancora il testatore avesse ordinato che 1* usufrutto 
sarebbe dedotto fa) . 

,wfa) Jubemus, quoties pater .ve! mater fido suo , fiììz , 

„ fiiiis vel filiab'us, ex squis vei io tequìjs partibus bseredi- 
„ bus instirutis, invicem seu simpiicrte-e quosdam ex iris-, 
aulì ijuemdam rogaverif qui prior sine liberi® decesserit , 

« pqrtìonem b^reditatis sua; superstiti seu superstitibus re- 
,, stimerei ut omnibus tfiodis reten'ra quarta p*ro au&oritate 
ii Xrebelliani senani's-consulti , non per imputationem re- 
» Itùurh ( Ifcet hoc festa tor roga ve ri t vel jussérìt ) sed de 

*i »P»* 


(0 V. Fart. t6 della sez. 4 della falcidia; F art. 9 della 
sez. r delle sostituzioni ; Fart, ì f delia sez, % del medesimo 
titolo > 
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s , ipsis rebus harrcditarìis , cfodrans restituatur. Idemque iij? 
,, retinenda iegis falcidia: portione oblinere jtibemus . Et si 
j, pater ve! marer , fiìio seu fiiia insiitutis ( sicut supra di* 
,, <Sìum est ) hasredibus rogaverit, eo* casve nepotibus ve! 
,, neptibu*, pronepotibus ve! proreptibus suis, ac deinceps 
,, restituere hstredi'ratem , l. 6 C. ad Senat, Tre bell, (i) 

6 . Siccome la trebellianica è i! coarto dell’ ere¬ 
dità , perciò l’erede che pretende ritenere questo 
quarto, dee far costare la quantità de’beni, affi¬ 
ne di potersi regolare ciò che dee restituire, e ciò 
che dee ritenere; nè ciò può eseguirsi, che col!' 
inventario generale di tutt’i beni ereditarli. L’ere¬ 
de adunque ha un doppio motivo di fare l’inven¬ 
tario , cioè per l’interesse proprio, affine di met¬ 
tere in salvo il suo dritto per la trebellianica, e 
regolarne la quota ; e per l’interesse dei sostituito) 
acciò questi possa conoscere, che gli è stato resti¬ 
tuito tutto fedelmente, conforme abbiami detto nell 1 2 j 
articolo XX della sezione I del titolo dell è sostitu- 1 ' 
azioni . In conseguenza l’erede, che avendo il peso! 
del fedecommesso di tutta l’eredità, o di una por¬ 
te di essa, mancasse di fare F. inventario, sarebbe 
con tutta giustizia privato della trebellianica, * 
meno ch’egli non si trovasse in un caso che lo 
dispensasse da questa cautela; oppure' che per qual¬ 
che' circostanza particolare potesse essere esente dal" 
la pena, che gli sarebbe dovuta, se avesse manca¬ 
to di fare l’inventario per uri principio di dolo Q 
di colpa (i). 

, Gs- 


(1) Peraltro il testarore pub ordinare, che i £jgìì sjeno 
obbligati a dedurre I* usufrutto , subitochè può anche vietar 
ìoro la deduzione della trebellianica ; Cujacio Cons. 35. L a 
trebellianica lì ha per soddisfatta , dopo 1’ usufrutto goduto 
ptr un decennio : Tnrìco toni. 2. lib, 3 quast. 8 

(2) V. ì testi citati sull* art. 21 dalla sez, 3 dell* sosti ta¬ 
stoni dirette e fedecomirissarie „ 
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Osservazione su- questo articolo » 

Molti dottori sostengono, che 1 erede gravato 
d’un fedecò rame sso non possa esser privato della 
trebellianica , ancorché non abbia fatto i inventario , 
la loro ragione principale si è, che la privazione 
della trebellianica essendo una pena, questa non 
può imporsi all’erede, senza una legge positiva che 
la stabilisca. Ed ancorché sia vero, che le leggi 
privano 1’ erede della falcidia sopra i legati , quan¬ 
do esli non ha fatto l’inventario ; nondimeno que¬ 
sta pena non può estendersi all erede gravato c e 
fedecommesso di tutta l’eredità, o di una porzio¬ 
ne di essa, perchè le leggi penali non .ammettono 
estensione fuori del caso espresso » Altri dottori poi 
sostengono, che l’inventario è di una positiva .ne¬ 
cessità, affine di far costare l’intera restituzione 
del fedecommesso; ed aggiungono, che tutte le leg¬ 
gi sulla falcidia sono comuni alla trebellianica , per 
che esse confondono questi due quarti, conforme 
abbiamo notato nella preparazione a questo titolo; 
che in oltre concorrono le medesime jragioiu per 
render necessario l’inventario tanto nella falcidia, 
quanto nella trebellianica ; e che per questa ragio¬ 
ne Giustiniano nella novella I, cap. I, in cui or¬ 
dina la privazione della falcidia per non essersi 
fatto l’inventario, obbliga l’erede a pagare non so¬ 
lo i legati , ma ancora il fedecommesso , non refi- 
nebit falcidiam , sed compZeòif legatarios , fideicom - 

mssarios: il che però da" dottori .del sentimento 
contrario si limita ai fcdecommessi particolari 3 ó 

'ciò con molta ragione. s 

Tale questione è stata decisa differentemente m 
diversi tribunali di Europa; e Io stesso è seguito 
in alcuni parlamenti di Francia , con essersi poste 
in pratica alcune modificazioni ^ imperocché vi so- 
*• E 4 no 
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tio alcuni casi, in cui la mancanza delP inventarlo 
non renderebbe giusta Ja privazione della trehel- 
iianica ; come per esempio, se l’erede instituha 
dovesse restituire all’erede sostituito l’eredità nd 
momento medesimo dell’adizione, il che accade- ! 
va frequentemente ne’tempi antichi di Koma ; ed 
in questo caso non vi sarebbe bisogno d ? inventa¬ 
rio, perone 1 erede fìdeccmmissario non dovrebbe 
far altro, che ricevere dall’erede istituito la di¬ 
chiarazione di tutti gli effetti ereditari, e metter¬ 
sene in possesso. Ed ancorché questo caso sia po¬ 
co naturale, tuttavia non e impossibile ad accade¬ 
re 5 imperocché suppongasi, che un testatore vo- 
■ lendo lasciare 1 eredita ad un suo parente , che 
per allora trovasi assente in lontani paesi, faccia 
un testamento, in cui instituisca erede un suo , 
amico, con imporgli i’obbligo di dover restituire 
I eredita al parente, subito che questi ritorna ' 
intanto sopravvive il testatore molto tempo dopo 
il suo testamento, ed in questo intervallo il suo 
parente ritorna nel paese e si trova presente alla 
morte del testatore medesimo; in questo caso 1’ 
erede instituito non avrebbe bisogno di fare Pin¬ 
ventario, affine di non perdere Ja trebeliianica, 
perchè è evidente che nelle proposte circostanze 
l’inventario sarebbe inutile. Vi possono ancora 
essere^ altri casi, in cui non sarebbe giusto di pri¬ 
vare l’erede della trebeliianica, per non essersi 
fatto Pinventario: come se si trattasse di un mi¬ 
nore, ed il suo tutore avesse mancato di farlo- 
oppure se il testatore fosse morto in tempo di pe¬ 
ste, e così in un tempo, in cui non si può pen¬ 
sare agl’inventari. E se in tutti questi casi ed iti 
altri consimili l’erede fìdecommìssario pretende, 
che non gli sia stata restituita tutta l’eredità, egli 
ha dritto di procedere alle prove della quantità e 
de] valore de’beni 5 ed in Francia vi c l'uso di 

ess- 
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esaminare a quest’oggetto i testimoni informati -j 
uniti a quelli delia pubblica fama. 

Siamo stati in dubbio se dovevasi ancora eccet¬ 
tuare il caso di un erede, il quale essendo ftgbc 
del testatore , fosse gravato del fidecommesso _ in 
favore de’propri figli: e se, a cagion d’esempio, 
i! fidecommesso fosse instituito in favore di uno 
de’figli dell’erede , e concorressero circostanze ta¬ 
li per presumere, che quest'erede potesse avere 
qualche predilezione per gli altri figli, in pregiu¬ 
dizio del fidecornmesso. Il motivo del nostro dub¬ 
bio è stato , che da una parte il padre poteva pre¬ 
giudicare all’interesse del fedecommissario, e noti 
restituire tutti i beni, affine di poter beneficare 
gli altri figli : e da un’altra parte il padre di questo 
fidecommissario 3 dovendo ritenere sopra tutt’ i be¬ 
ni \del testatore la sua legittima e la trebeliianica, 
secondo la nota fatta all’ articolo XVI deila sezione 
I , la trebeliianica è considerata come una porzione 
della sua legittima. Quindi.sarebbe stata una durezza 
di privarne il padre, perchè non ha fatto l’inven¬ 
tario: Ma se l’erede gravato del fedecornmessd 
fosse un estraneo o pur anche un collaterale, sem¬ 
brerebbe giusto, che la mancanza dell’inventario 
],o privasse della trebeliianica i nella stessa maniera, 
che lo pi’ivàrebbe della falcidia. E quando ancora 
si voglia supporre, che Giustiniano in questa no¬ 
vella abbia voluto parlare della sola falcidia , sena-, 
fcra che non sia necessaria una legge positiva, per 
obbligare l’erede gravato a giustificare col mezzo 
dell’ inventario di aver restituito tutto fedélmen¬ 
te; mentre questo dovere dell’erede nasce dal drit¬ 
to naturale, ed in conseguenza è troppo ragione¬ 
vole, che questa sua omissione soggiaccia a qual¬ 
che pena, nè può imporglisi Una pena più mite , 
che di privarlo di un beneficio, il quale consisten¬ 
do in una porzione deir eredità, non può aver 
—luó- 
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luogo, se non si dimostra a che ascenda quest 5 ere¬ 
dita; td un metodo contrario tenderebbe a favo¬ 
rire le furtive occultazioni de* beni ereditari. 

Per tutte queste considerazioni abbiam creduto 
di concepire l’articolo in questi termini, i quali 
tendono a conciliare il senso letterale delle leggi 
civili coi principi dell’equità narrale, che debbe 
formare lo spirito delle leggi medesime £i) t 


(r) Enrico, totn , z lib, 5 quest, sostiene che il difetto deli’ j 
inventario non priva sempre della trebeìlianìca . Peregrtn eie 
■fidcicom. arac. 3 num y sostiene il contrario. Chi vuole 
vedere le ragioni ed i rispettivi seguaci di queste due di¬ 
verse opinioni, potrà consultare i due autori qui citati. 

Vi sono più casi, in cui la trebeìlianìca non ha luogo. 

Primo: ne* fedecommessi particolari, L .. 22 §. uh. ff. nd 
S. C. Trebell . 

Secondo: i! legatario universale non può detrarre la quar¬ 
ta , perchè affine di godere della questa, fa d’uopo essere 
erede a titolo d’instituzione > dici., hg. 22. .... 

Terzo: U trebellianica non ha luogo nelle instituzioni 
per via di contratto, perchè in questo caso ì 1 obbligo delia 
restituzioni dipende dall’accettazione dei contratto , e dalle 
leggi , che s’ impongono i contraenti. Peregrin. de fideicomm, 
qrtic. 3 num. yg. 

Quarto : la trebeìlianìca non ha luogo , quando l’erede 
sostituito accetta la successione , perchè vi è stàto costretto 
dal giudice , L. 4 e 14 j|. ad S.. C. Trebeli 

Quinto : se I’ erede ha voluto far perdere il fedecommes* 
so : L. 59 ff. ad leg. falcia. 

Sesto: Se l’erede se n’è renduto indegno : L. y & l. 12 
ff. qute ut indìgn. 

Settimo: non ha luogo ne’fedecommessi ad pias causas,* 
Questa regola è. fuori di ogni dubbio ne’ paesi , che si re¬ 
golano col dritto civile : Guidopapa Devis. 1 SS. 

Ottavo: non ha luogo quando l’erede non è stato insti- 
ttiito , che a tempo, o sotto condizione; perchè in questi 
casi non sì ha per vero erede ; L. 46 ff. ad S. C. T rebell- 

Nono : l’erede ìnstitimo può rinunziare a questa quarta , 
in pregiudizio de’ suoi creditori. L. 20 ff. qua in fraud. 

«T editor. 
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LEGGI CIVILI 

NEL LOR ORDINE NATURALE» 

i a n ij m i im wmrrTT- " 'ir* 


PARTE TERZA? 

LIBRO PRIMO . 

Belle materie di terminare le liti e le controversie j 
e dell* ordine giudiziario . 

Per possedere, e per esercitare la scienza del 
dritto e delle leggi, non basta di sapere a fondo, 
tutte le diverse materie , ed i dettagli che forma¬ 
no il soggetto delle controversie, delle liti , e di 
tutte le differenze che turbano la pace e 1 unione 
sociale ; ma è necessario ancora di sapere le ma¬ 
niere , con cui si decidono e terminano tutte le. 
liti , tutte le controversie , e qualunque altro ■ af¬ 
fare . 

Tre sono le maniere, con cui si può terminare 
qualunque pendenza fra particolari , comprenden¬ 
dosi sotto la parola di -particolare qualunque classe 
di persone, senza neppure eccettuare le.comunità* 
© come dicesi presso di noi, le università. 

La prima maniera è raccomodamento volonta¬ 
rio, che le parti fanno insieme, o per se medesi¬ 
me , o per mediazione e consiglio, di qualche ami¬ 
co , o di altra persona, senza aspettare la decisio¬ 
ne de’giudici. , .. 

( La seconda è la scelta dt alcune persone , alle, 
i • ' 1 cruar 
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quali le parti danno la facoltà di terminare , e di 
comporre le loro differenze, 

, -^ a terz;ì ( la quale diviene necessaria, quando non 
si vuole adottare alcuno de’due primi mez:p) si 
c . ^ /«correre a’ tribunali j tanto se una delle par- 
^ si cniami 1 altra in giudizio, quanto se vi sia chia¬ 
mata , 

-Noi non collochiamo nella classe de’mezzi di 
terminare le, controversie , altre due maniere, le 
quali sembrano produrre il medesimo effetto, V 
una tirannica, ia quale ha luogo, quando Tona 
delle parti impone all altra silenzio colla violenza,- 
L altra del tutto semplice, ed è quando una per¬ 
sona, che ama la sua pace, ed odia le liti ab¬ 
bandona non per negligenza, ma per prudenza è 
per virtù, ciò che le si ricusa, o le si dimanda 
ingiustamente. Questi due mezzi non possono con¬ 
tarsi fra le maniere di. terminare le liti, perche 
il primo e un vero delitto punibile, ancorché sia 
molto frequente e quasi sempre impunito. L’altro 
e una virtù cosi pòco conosciuta , che molti le dan¬ 
aio un altro nome-, e che pochi che la conoscono, 
vogliono praticarla ; ed all’incontro siccome la vio¬ 
lenza de primi-, e la pazienza de’secondi, non 
.tendono a ciascuno ciò che se gli deve , perciò' 
queste due maniere /di tèrniinare le lift, equival¬ 
gono all impotenza-di litigare, ed alle altre ma¬ 
niere, con cui sì abbandona il proprio dritto. 

Si sono ridotte queste tre manierò dì terminare 
le Jui-alte comroversié, che riguardano gli oggetti 
pii vati, di ^qualunque- specie sieinoj perché ne’dò- 
litti, in cui I interesse pùbblico della pena si tro¬ 
va unito air interesse deprivati/ ancorché possano 
i privati, per ciò che riguarda il loro interesse , 
terminare la pendenza criminale in una di queste 
tre maniere, tuttavìa non possono alterare ciò che 
riguarda l’interesse pubblico, imperocché 1’uffizi a- 

fó, 
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le, cui c appoggiato qùesto interesse, non può ab-?' 
tracciare, che la sola via di far uso de* tribunali 
per la ragione eh/egli non è padrone di questo in¬ 
teresse . pubblico ; a distinzione de* privati, che 
possono disporre de* propri interessi , carne meglio 
piace loro. Questo ufficiale pubblico essendo tenu* 
io per ragione del suo ufficio, a dimandare ia pu¬ 
nizione del delitto, non adempie a questo dovere, 
se non insiste per la punizione , senza alcun acco¬ 
modamento e davanti il giudice,, eh* è V unica per¬ 
sona, a cui è affidato V interesse pubblico. 

Queste tre maniere di terminare le controversie 
private , hanno i loro nomi , le loro nature ed t 
loro principi totalmente diversi. 

La prima, eh’è l’accordo volontario, a cui le 
parti convergono, chiamasi transazione, vale a di¬ 
re, una convenzione su di una controversia o in¬ 
cominciata o da incominciare, che ia termina o 
la previene. 

La seconda è la scelta di una o più persone che 
si destinano per giudici , e chiamasi arbitramento, 
perchè arbitri sono chiamati coloro che si prendo¬ 
no per giudici, ed a’quali si dà l’autorità di ter¬ 
minare la controversia con una sentenza , che per 
questa ragione si appella sentenza arbitramemale, 
e più comunemente laudo \ e la convenzione, col¬ 
la quale si dà loro l’autorità, che nasce dàlì’obbii- 
go delle parti, chiamasi compromesso , perchè le 
parti promettono scambievolmente di eseguire ciò, 
che gli arbitri avranno ordinato . E poiché gli ar¬ 
bitriessendo scelti fra semplici particolari-, non 
hanno l’autorità de’veri* giudici, che esercitano la 
carica pubblica di giudicare, è stato necessario da¬ 
re alle loro sentenze un’altra forza diversa da quel¬ 
la dell’autorità pubblica, e proporzionata all’auto¬ 
rità, c.h’ essi hanno solamente ricevuta delle parti , 
che gli hanno eletti. Quindi siccome le sentenze 

\ de* 
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de’ gi odici si eseguiscono per la forza , che joro da 1 au 
torità pubblica ; «così alla mancanza dell’autorità> 
che i particolari non possono dare a coloro che 
eleggono per arbitri, si supplisce con un altro mezzo 
che da essi dipende , cioè colla convenzione di una 
pena, a cui sì obbligano col compromesso, e che 
dovrà pagarsi da colui, il quale ricuserà di esegui¬ 
re la sentènza. Tal che tutto l’effetto dei comprò* 
inesso si riduce al pagamento di questa pena (i), 
che per tal ragione chiamasi pena convenzionale , 
e colui che non è contento, ha la libertà di ^sce¬ 
gliere o il pagamento della pena, o l'esecuzione 
del laudo. 

La terza maniera di terminare le controversie e 
Se liti , molto più frequènte delle due altre , è il 
ricorrere a' giudici , e questa chiamasi la via giu¬ 
diziale; Non è certamente più giusto ricorrere a 
questo mezzo , che terminar la controversia con un 
arbitramento, o con una transazione * che anzi e 
infinitamente più conforme allo spirito del vangelo, 
e per conseguenza più giusto ; e dall'altra banda e 
più utile di evitare questo mezzo , e cercar la pa¬ 
ce, anche col pericolo di qualche perdita , che li¬ 
tigare ed imbarazzarsi nelle conseguenze che seco 
portano tutte le liti, le quali sino egualmente con¬ 
trarie alla carità ed ali’amor proprio. Questa ter¬ 
za maniera di terminare le liti e le controversie, 
chiamasi la via della giustizia j perchè è giusto che 
l'autorità legittima giudichi e termini le liti e le 
controversie , che le parti non hanno voluto com¬ 
porre con aliti mezzi; perchè questa autorità debb ! 
essere accompagnata dalla giustizia, ed anche per¬ 
chè con questo mezzo le parti debbono ottenerla ; 

\ e fi- 


(i) Ex compromisso placet txceptionetn non nasi! , seti 
pcenas pe ridotteci, /. 2 ff. de hcepiti , 
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is finalmente perchè quando avvenisse che i giudici 
dell* ultima istanza, che hanno l’autorità di deci¬ 
dere definitivamente tutte le liti, dessero un giudi¬ 
zio irragionevole, è giusto eseguirlo, nè vi sareb¬ 
be cosa più propria ad introdurre le rivolte e le 
sedizioni ^ e per conseguenza più ingiusta, che la¬ 
nciare a’particolari la libertà di resistere all’auto¬ 
rità, e di farsi essi stessi quella giustizia che non. 
avessero trovata nel luogo, in cui doveva essere lo¬ 
ro fatta. Non v’ha che i sovrani, i quali non ri¬ 
conoscendo alcun superiore comune, a cui possano 
domandar giustizia, quando non possono accordai» 
si, si trovano naturalmente obbligati al mezzo del¬ 
la guerra , la quale è una specie di giudizio, che 
Dio unico lor padrone comune vorrà interporre 
Coll’evento delle armi. 

Le tre maniere dunque di terminare le liti e le 
differenze , sono la transazione , 1’ arbnramento , e 
la via de* tribunali ó E perchè le materie particola¬ 
ri delle transazioni e degli arbitramenti hanno, po¬ 
ca estensione , ed è naturale di ricorrere a tribu¬ 
nali , quando non ha potuto aver luogo una delle 
altre due ,* perciò questo trattato generale delle ma¬ 
niere di terminare le liti e le differenze , compren¬ 
derà solamente le regole concernenti 1 ordine giu¬ 
diziale,* giacché si è parlato abbastanza de com¬ 
promessi , e delle transazioni ne’titoli XIII è XIV 
del lib. L 

Siccome si è veduto nel principio della divisio¬ 
ne generale di tutte le materie del dritto, che bi¬ 
sogna considerare le persone, le cose, e le manie¬ 
re, con cui si fanno uso delle cose; così convieri 
anche considerare nella materia dell’ordine giudi¬ 
ziario le persone,' che vi hanno parte , Je cose che 
vi són trattate, e le maniere con cui si trattano s 

Le persone che bisogna considerare nell’ordine 
giudiziario, sono le parti che litigano; i giudici 

che 
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che debbono ioro rentier gi ;stizia; e tutti coloro, 
il cui ministero è necessario, o pei agire per le 
parti, e difendere i loro dritu, o per far loro 
Tender giustizia. 

Le parti vengono in giudizio in quattro manie¬ 
re, che danno altrettanti nomi diversi a coloro che 
litigano. Colui che comparisce in giudizio, e vi 
chiama un altro, contro il quale domanda giusti¬ 
zia, si appella l’attore. Colui, contro il quale si 
domanda giustizia , chiamasi il reo; e quando av¬ 
viene che una terza persona pretenda qualche di¬ 
ritto sulla cosa litigiosa fra l’attore ed il reo, e 1 
senza chiamare, o esser chiamato in giudizio, in¬ 
terviene pel suo interesse, chiamasi l’interessato in 
causa , ed in alcuni paesi Vinterveniente (ij; e quan¬ 
do quegli, al quale si fa la domanda , pretende 
che un altro sia tenuto per lui, e lo fa chiamare 
in giudizio per metterlo in suo luogo, o senza es¬ 
ser chiamato, si esibisce egli stesso, questi divie¬ 
ne parte e chiamasi garante . Laonde per vedere ia 
un solo esempio queste quattro parti, l’attore , il reo, 
1 * interessato ed il garante, fingiamo che Giovanni 
abbia venduto a Pietro un fondo, che appartiene 
a Giacomo, e stando Pietro in possesso , Giacomo 
chiami Pietro in giudizio, perchè gli restituisca i! 
soo fondo, e Pietro chiami Giovanni che glie lo ha 
venduto, affinchè Io garantisca: Giacomo sarà l’at¬ 
tore, Pietro il reo , e Giovanni il garante* e se An¬ 
drea trovandosi creditore di Giacomo, ed avendo 
l’ipoteca sn questo fondo, vuol impedire che Gia¬ 
como ne sia messo in possesso, e vuol domandare 
che gli sia permesso di godere del fondo pel suo 
credito, sarà interessato in causa. 

Queste quattro maniere di litigare, da attore , da 

reo 
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reo da garante, e da interessato, sono quelle, da 
coi si dà principio alle liti davanti a'giudici di 
prima istanza, acquali le parti debbono ricorrere 5 
ma dopo decisa la lite colla sentenza de’primi giu-? 
dici, se una delle parti non vuole stare a questa 
sentenza, dee ricorrere a’ giudici superiori . Il mez¬ 
zo di andare a’giudici superiori per domandare 
la riforma della sentenza, chiamasi appellazione $ 
e la parte che fa uso di questo mezzo, chiamasi 
appellante, o che sia attore o reo o garante o in¬ 
teressato . Quegli poi che sostiene la sentenza, 
chiamasi reo convenuto. 

I giudici sono di molte sorte, e diversamente 
distinti, o dalla differenza della loro giurisdizione, 
0 dalla differenza dell' autorità nella medesima specie 
di giurisdizione fra gl'inferiori, dai quali si appella, 
ed i superiori a cui si appella, e vi sono molte altre 
differenze tra i giudici. Ma per ciò che riguarda 1* 
ordine giudiziario, basta considerare nella persona 
di ogni giudice, la sua carica di render giustizia 
alle parti in tutta i 5 estenzione del suo ministero, 
che comprende tutto ciò che dee determinare , e 
nel tempo della formazione di un processo, e neL 
decidere la lite con una sentenza definitiva, e ciò 
N che riguarda 1’ esecuzione della sentenza medesima . 

Oltre il ministero de* giudici , si considera nell 8 ' 
ordine giudiziario quello di un’ altra specie di uf¬ 
ficiali, eh* è molto importante e necessaria in tut¬ 
te le cause, nelle quali è interessato il pubblico, 
sieno civili , sieno criminali $ e questi uffiziali in 
tali cause e in tutte quelle di cui debbono aver 
cognizione, sono riputati come parti. 

Dopo questi primi uffiziali , nelle cui cariche 
vanno accompagnate e 1* autorità e la dignità, si 
considerano nell* ordine giudiziario gli altri uffi¬ 
ciali, il cui ministero è necessario o afgiudici o 
alle parti. Laonde i cancellieri o attuari sono ne- 
Domai, Tom . X, F ces-, 
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\ cessarj e a’ giudici ed alle parti, per iscrivere tut¬ 
to ciò che il giudice fa ed ordina; i portieri , e 
i birri sono necessari per eseguirlo, e per far le 
noti fiche alle parti . 

Oltre queste persone che bisogna considerare nell 1 
ordine giudiziario, vi sono due altre sorte di per¬ 
sone che riguardano le parti; poiché quasi tutti non 
potendo , o non volendo comparire in giudizio, o 
cagionandovi molti inconvenienti, quando si pre¬ 
sentano essi stessi a’ giudici , con i moti delle loro 
passioni e de’ loro interessi, ed ignorando la mag- - 
gior parte i loro dritti e le loro ragioni ; per tali 
riguardi, e per l’interesse delle parti, e per la, 
decenza nell 1 amministrazione della giustizia , si è ! 
stimato necessario ne’ tribunali il ministero di per-1 
sone diligenti, ed instrutte delle maniere di pro¬ 
cedere in tutto l’ordine giudiziario, per giungere 
alla decisione delle controversie e delle liti, e si : 
sono stabiliti procuratori che rappresentano le par¬ 
ti ; e fra quelli ch’esercitano un tal ministero , 
ogni parte ne può e dee eleggere uno, che faccia ! 
per essa tutte le funzioni, per le quali sono sta¬ 
ti stabiliti, | purché non vi sieno tribunali , in cui 
si permetta alle parti di non servirsi de’procuratori, i 

Essendovi in oltre molte controversie e liti, in I 
materie che richieggono la cognizione de’ principi 
del dritto ; la qual cognizione non può aversi | 
za molto studio ed esperienza, e non essendo eli 
ciò nè i procuratori, nè le parti istrutte ; è stato 
necessario che vi fossero persone. le quali avessero 
cognizione di queste materie e di questi principi, 
e che sapessero spiegare è stabilire il dritto delle 
parti, o a voce o in iscritto, secondo che le con¬ 
troversie richieggono; e queste persone chiamami 
avvocati, i quali esercitano o possono esercitar^ 
queste tre funzioni, di consigliare le parti, di 
scrivere e di arringare per esse. 

Do- 
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Bopo aver parlato in generale delle persone che 
sì trovano nell’ordine giudiziario, bisogna venire 
à quei che vi sì fa , 

Chiamasi col nome generale di atti e di proces¬ 
so, tutto ciò che si passa nell 7 ordine giudiziario ; 
è perche qaesti atti si fanno in certe date manie¬ 
re e con certe forinole regolate dagli usi, o pre¬ 

scrìtte dalle ordinanze, la maniera di fare questi 
atti chiamasi formalità; e si fa uso patimenti di 

questo medesimo nome per gli atti ‘stessi .Cosi, 

per esempio, dicesi che un processo è nelle debite 
forme, o che vi sono state osservate tutte le for¬ 
malità, quando si sono fatti gii atti necessari per 
renderlo regolare; ed in questo senso dicesi-che ie 
istanze , le eccezioni e gli altri atti sono le forme che 
bisogna osservare, e dicesi in uri altro senso, che 
un atto è celle forme , quando è fatto nella ma¬ 
niera prescritta dalle leggi, e le forme o formalità 
significano in questo' senso la regolarità degli atti ; 

Si è fatta qui questi osservazione, non solo per 
ispiegare il significato di queste parole forme e for¬ 
malità , ma anche perche è necessaria per un altro 
Sguardo molto più importante , cioè per far cono¬ 
scere un abuso molto frequente, cui queste due pa¬ 
role danno occasione^ e per sapere il giusto uso 
che dee farsene. 

Siccome le paróle forme e formalità significano 
indistintamente gli atti o i processi, e le maniere 
degli atti e de’ processi : e siccome sovente queste 
maniere sono indifferenti, quantunque gli atti siè- 
no necessarissimi ; così è pericoloso confondere il 
sènso di queste due parole, e credere che essendo 
indifferenti le maniere di certi atti ; si possa per¬ 
ciò dire che sono eziandìo indifferenti le forme ; 
poiché vi sono forme essenzialissime, o che con 
questa parola s’intendono gli atti, o ie loro' ma¬ 
niere . 

& * Per 
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Per concepire dunque la giusta idea ? che deesi 
avete di queste due parole fprme e formalità , biso: 

distinguere e considerare in ogni atto ciò che 
vi è di naturale e di essenziale, e che lo rende 
necessario nel processo; e ciò che nella sua ma* 
iiiera può essere essenziale o indifferente. Un sola * 
esempio farà comprendere tutto cip che si è detto 
degli atti e delie loro maniere. 

XN'iuno ignora che per giudicare una lite tra due 
parti , bisogna conoscere la verità de’ fatti essen¬ 
ziali alla, controversia, e che per conoscere questa 
verità, fa d’uopo sentire amen due le parti, affin¬ 
chè ì’una possa scoprire ciò che l’altra può sup¬ 
porre o dissimulare . Da questi principi «e segue, 
che colui, il quale vuol fare una domanda davanti i 
si giudice, debba chiamarvi la sua parte, e che : 
debba esservi un mezzo per obbligarla a compari¬ 
re , 'O per negare, o per confessare la verità, e pec 
riconoscere la giustizia della domanda, o per di¬ 
fendersene ; e questo mezzo necessario per obbli¬ 
gare la parte a presentarsi al giudice, è ^ il primo | 
atto, con cui si dà principio a tintele liti, e. eh’ e 
tanto naturale e necessario, per le ragioni essenzia¬ 
li qui sopra osservate, che in ogni stato, l’econo¬ 
mia del governo obbliga sempre la parte, la quale j 
pretende fare qualche domanda, di avvisare o far 
avvisare il suo avversario, che venga innanzi al j 
giudice; le maniere poi dì dare questo avviso pos- ,1 
sono essere diverse, come infatti lo sono. Cosi in 
Koma !’ attore conduce va il reo innanzi al giudi¬ 
ce ; ed al presente un uffiziale pubblico cita la pas¬ 
te avanti il giudice, e fa un atto che chiamasi in* j 
timazione o citazione, che contiene la relazione di 
essersi citata la parte ; è questa citazione può far¬ 
si in molte maniere. 

Vedesì da questo esempio, che la citazione e u.jg 
suo talmente naturale ed essenziale, che non n può 

v • ■' ‘ aver 
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aver giustizia su di una domanda, la quale non si 
formi co.n questo metodo. Vedesi nel tempo stesso 
e he le maniere delle citazioni sono indifferenti , ma 
divengono necessarie, secondo che sono stàbili te dal¬ 
le leggi e dagli usi. Quindi è che sarebbe falso ed 
ingiustissimo il credere, che le forme non abbiano 
nulla di essenziale., dando a questa parola il senso 
ordinario , secondo il quale significa e gli atti e le 
maniere; e runico vero senso di quell’espressione 
tanto frequente, che non bisogna attaccarsi alla 
forme, dee restringersi alle maniere indifferenti , 
e che non sono essenziali agli atti Così, per esem¬ 
pio,’ in uria intimazione, importa che sia fatta da 
un uffizialè pubblico; che vi sia la data;- che sì 
spieghi la domanda; che sia notificata alla persona 
intimata, o nel suo domicilio, e così del resto. 

' Ma è indifferente che Sia concepita con certi ter¬ 
mini , e secondo un certo stile ; e si possono di¬ 
versificare a piacere , senza vizio di nullità P ordi¬ 
ne e i termini. Dicasi, lo stesso di tutti gli altri 
atti giudiziari; poiché in ciascuno bisogna conside¬ 
rare ciò che vi è di naturale e di essenziale , e ciò 
che riguarda solamente la maniera, con cui debb a 
esser fatto. Su di che rimane soltanto da osserva¬ 
re , in quanto a questa forma estrinseca degli at¬ 
ti, che in ciascun luogo vi è uno stile, e vi sono 
maniere determinate ed oniiormì per ogni specie 
di atti, e che questi stili è queste maniere non sono 
ad altro necessarie, che ad esprimere ciò che i’ atto 
contiene di naturale,e di essenziale; e dee sussiste¬ 
re l'alto, purché si faccia in questa maniera, quatti* 
tunque la forma ne sia diversa da quella dello strile * s 
Non debbonsi qui comprendere quegli atti, in 
cui alcuni statuti hann’o prescritto certi termini 
che non si possono cambiare, senza nullità deli 51 
atto'medesimo , neppure con sostituirvi altri ter¬ 
mini di ùn medésimo senso; il che osservasi is 
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questi statuti per certe materie ; come in quello 
di Parigi per la ferma de’ testamenti, dèi pari che v 
un tempo in Roma ogni domanda doveva esser fat¬ 
ta, in certi termini solenni tanto necessari, che 
colui, il quale vi mancava in una sillaba., perdeva 
la sua azione; ma tali formalità scrupolose ed odio¬ 
se furono abolite dall’ifhperator Costantino. Fuo¬ 
ri però di questi casi particolari si ha la libertà 
delle espressioni, purché contengano ciò che gli at¬ 
ti hanno di naturale e di essenziale a 

Rimane in ultimo da osservare intorno all’ordì- ! 
ne giudiziario, che tutti gli atti debbono essere j 
scritti, affinché ’ sussista la prova di ciò che è stato 1 
bene o malamente fatto, ed affinchè non sia nulla 
alterato in pregiudizio della verità. 

E’ stato necessario distinguere queste diverse idee 
dì fatti, di forme e d> formalità, perchè questi 
atti e queste forme formano tutta la materia deli- 
ordine giudiziario , ed importa sapere ben discer* 
bere ciò che vi è di naturale, di essenziale e di 
necessario in ogni atto , e ciò che riguarda la ma¬ 
niera , la quale dee corrispondere alla natura dell* 
atto ed al suo uso. Per questa ragione è stato ne¬ 
cessario far qui tutte queste osservazioni generali 
su tal soggetto, per dare P idea della natura e de* 
fondamenti di questa materia. Si tratterà simil¬ 
mente in generale della natura e dell’essenza del¬ 
le diverse sorte di atti, che compongono V ordirà 
giudiziario, e che si ricercano necessariamente in , 
tutti i governi. Ma per ciò che riguarda le ma¬ 
niere di fare questi atti, ci ristringiamo a cièche 
ie n’è detto qui in generale, perchè il nostro di¬ 
segno non è di fare qui un trattato compiuto del¬ 
la pratica forense, la quale è diversa, non solo in 
dascun regno, ma anche in ciascuna provincia ? 
ma vogliamo soltanto dare un’ idea generale del ri- 
io forense, adottato daiPantico dritto romano. 
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Siccome l’ordine giudiziario non deve tendere 
ad altro che a far conoscere la verità , e a dar co¬ 
modo alle parti per dimostrarla ; e per istabilire i 
loro dritti ; così la maniera più semplice e più na¬ 
turale, in cui quest’ordine dovrebbe consistere , 
sarebbe che le parti venissero davanti al giudice a 
spiegare lo stato delle loro controversie, e che aven¬ 
dole intese, facesse loro senza ritardo la giustizia 
dovuta. Ma questo mezzo non è in uso fra noi , 
se non per alcune frivole differenze tra poveri , 
ove trattasi di piccola cosa, e che possono essi me¬ 
desimi spiegare al giudice. Le altre cause però di 
ogni natura non sì terminano in sì breve tempo , 
pè sì facilmente; ma sono d’ordinario allungate ed 
intrigate da tutte le difficoltà , che in tante ma¬ 
niere vi si veggono nascere ; e con sorpresa si os¬ 
servano tante spine nella strada della giustizia, in 
cui i passi della maggior parte non sono che moti 
di avarizia, di ambizione, di odio, di vendetta e 
delle altre passioni ; ed in cui non si conducono 
che di una maniera proporzionata a queste passio¬ 
ni, che obbligano alla menzogna, alla calunnia, à v 
cavilli, ed a tutte le specie d’ingiustizie, che sì 
veggono moltiplicarsi in tutte le liti. 

Le passioni delle parti non sono 1* unica causa dì 
un male così grande e così esteso ^ ma ve ne sono 
altre, che sono come le mani che spandono su i 
litiganti tutte questi diversi mali. 

E’facile giudicare che queste altre cause decan¬ 
ti cavilli e de’ disordini così frequenti , non venen¬ 
do dalle parti, non possono procedere che dalle 
persone, le quali sono incaricate di amministrarla 
giustizia, e che coloro, i quali hanno questo ono¬ 
re , qualunque sia il posto che occupano, se no» 
sono penetrati da un amor fermo e si beerò per la 
giustizia e per la verità, e se riguardano sotto al¬ 
tri aspetti il loro ministero, in vece di distogliere 
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le parti dagl' illeciti mezzi ne somministrano loro 
altri , o li favoriscono secondo la qualità del loro 
ministero , trovano il loro conto a moltiplicare i 
cattivi mezzi, e ad allungare quelli che sono ne- 
cessar; . De*; dunque per necessità avvenire, che 
un tal concorso della passione nelle parti, dell’in* 
teresse ne’giudici, e della facilità delle occasioni 
produca tutte queste orribili conseguenze, che le ì 
più savie leggi non possono togliere, e che a! con¬ 
trario fanno servire le leggi come di occasioni a 
nuovi ripieghi, per moltiplicare le liti e gli atti. 

Non si è potuto passar sotto silenzio questa ri¬ 
flessione, e non deesi considerare come una di¬ 
gressione, o inutile, o superflua; perchè è essen¬ 
ziale al disegno che ci siamo proposti di conside¬ 
rare la natura clNògni materia. 

Laonde ha bisognato far questa osservazione ge¬ 
nerale, ed assolutamente necessaria, per distingue¬ 
re gli atti naturali e indispensabili da quelli, che 
derivano o dalla passione delle parti, q dall'estor¬ 
sioni di coloro che sono compresi tra i ministri 
della giustizia, e per far conoscere la differenza 
tra quelli , che esercitano il loro ministero secoli 4 
do lo spirito delle leggi, che c lo spirito della ve¬ 
rità e della giustizia , e misurano il loro interesse 
colle giuste regole di questo ministero, e quelli 
che abusano della carica per proprio utile.- 

Per giudicare adunque di ciò, che è naturale ed 
essenziale nell'ordine giudiziario, e per'discerner 
ciò che in esso è vizioso o superfluo, bisogna dare 
un’occhiata all'ordine naturale, in cui deesi fa* 
presente a’giudici la giustizia e la verità. 

Si è veduto che il primo passo, da cui si dà 
principio a tutte le liti, è quello della citazione, 
la quale dall’attore si fa decretare alla parte, con¬ 
tro di cui ha qualche pretensione; ed a questa do¬ 
manda vieta dietro o il silenzio del citato o la sua 
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comparsa, Se rimane nel silenzio sino ^ al ternane 
che le leggi gli danno, è giusto che chi lo ha,fatto 
citare possa ottener giustizia, senza che sia intesa 
la parte, perchè essa non ha voluto far uso di que¬ 
sto dritto 5 ed in tal caso, se la domanda si tro¬ 
va in su Bficien temente fondata nelle prove dedotte , 
può il giudice condannare il reo convenuto, il cui 
silenzio fa presumere che non abbia difese, 

Ma quando colui , eh' è stato citato , comparisce 
per difendersi, vale a dire, che secondo la nostra 
usanza costituisce il procuratore , il primo passo 
per parte sua, che è il secondo nell ordine giudi¬ 
ziario, è di difendersi; e se ha qualche cosa da 
domandare che sia necessaria per la sua difesa; 
manifesta ; e potendosi difendere , comunica^ a 
difesa alla parte avversaria, affinchè la^impugni o 
l’ammetta. E se colia domanda e colle difese si e 
stabilito il fatto, e si sono intese le ragioni dall 
una e dall’altra parte, può allora il giudice pro¬ 
nunziar la sentenza. 

Ma se la difesa sia impugnata dall attore, que¬ 
sta disputa chiamasi replica, e quindi le parti sta¬ 
biliscono reciprocamente il loro dritto colle allega¬ 
zioni . . ■ , 

Tutte ìe dìspute delle pani sono di due sorta 3 
poiché, si può solo impugnare una di queste due 
cose, © la verità del fatto, o le conseguenze che 
se ne deducono. Chiamatisi questioni di fatto quel¬ 
le , nelle quali trattasi di far conoscere la verità 
de’fatti ; Chiamansi questioni di dritto quelle , 
in coi trattasi del raziocinio so i fatti ^ de <juaU 
si conviene, per ricavarne le conseguenze che pos¬ 
sono servire al dritto delle pani. 

Le questioni di fatto si risolvono, e si decidono 
eolie prove, che dimostrano la verità de’ fatti in 

questione. . . . . v 

Le prove de’ fatti sono di molte sorti ; poiché 
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cmarnandosi prova tutto ciò che fa conoscere una 
venta; ed essendovi molte maniere di far conosce¬ 
re ia verità de* fatti , vi sono parimente moltespe- 
pe da prove . 

Tinte le maniere di provar fatti in giudizio, 
sono di quattro sorte 5 ]a confessione della parte ; 
la testimonianza deile persone informate del fattoj 
le scritture, e la cognizione di ceni fatti talmen¬ 
te connessi con quello , di cui si cerca la verità , 
che si possa dedurre questa verità dal rapporto del 
fatto in questione, con quelli, la cui verità $i tro- 
va provata : Queste quattro specie di prove sodo, 
comuni alle materie civili ed alle criminali. 

La confessione della parte è sempre una prova 
certa contro di lei del fatto che confessa : purché 
non fosse talmente chiara la verità in contrario, 
che si potesse giudicare la confessione come un ef¬ 
fetto della follia o della imbecillità di colui, che 
confessasse il falso in suo pregiudizio . E qnesta 
regola non ha che una soia eccezione nelle accuse 
capitali, in cni non basta che il reo confessi un 
delitto che non è provato 5 ma si ricercano altre 
prove per farlo soggiacere alia pena di morte, ol- 
* re J a P ro P r * a confessione, la quale potrebb*essere 
i effet.to della sua disperazione, o di altra causa, 
non della forza della verità . 

Pet giungere a questa prova, che si ricava iM- 
^a confessione della parte, si permette a coloro che 
vog 10110 far uso. di questo mezzo, di proporre i 
atti, su 1 quali importa avere o la confessione 
e a parte, o le risposte che scopriranno la sua 
mala fede quando alle sue risposte si opporranno 
^ ve . ^ e / a p 1 » che avrà negati; oppure dalle 
om e dagli altri vizi delle sue risposte si ri¬ 
caveranno conseguenze dimostrative della verità. 

, sservasi in Francia, secondo, le ordinanze, che 
ogni/ parte abbia la libertà di proporre fatti, di 
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domandare che la parte avversaria sia obbligata a 
rispondervi col giuramento, ed a dichiarare su di 
ogni fatto ciò che ne sa ; e dalle interrogazioni e 
dalie confessioni , dalle negative e dalle maniere di 
rispondere, si deducono le conseguenze che posso¬ 
no servire alla prova de’fatti, di cui si vuol far 
costare la verità . 

La prova co’testimoni è quella , che risulta dal¬ 
la deposizione di due o più persone, che hanno 
cognizione de’fatti principali , o de’fatti subalter¬ 
ni , che possono servire alla prova de’ fatti princi¬ 
pali. Questa prova ha tutta la sua forza, quando 
la fede dei testimoni è esente da qualunque ecce¬ 
zione , che renda nulla o sospetta la loro asserzio¬ 
ne. Imperocché sebbene possa avvenire, che un te¬ 
stimonio racconti il falso anche di buona fede \ pu¬ 
re è di una necessità, assoluta nell’ordine della so¬ 
cietà umana, che nella moltitudine infinita de’fat¬ 
ti , le cui pjove sono necessarie , e le quali dipen¬ 
dono dalla relazione delle persone che ne sono in¬ 
formate , si debba supporre che chi racconta un fatto s 
dica la verità , quando non ha una causa di menti¬ 
re. Questa classe di prove non solo è fondata su ta¬ 
le necessità, e sull*ordine naturale, ma deriva pa¬ 
rimente dalla legge divina che ne badatala norma,. 

Le testimonianze scritte sono di molte sorte, se¬ 
condo le diverse specie di atti, di cui si vuol con¬ 
servare la memoria con questo mezzo , per pro¬ 
varne la verità , ed anche secondo le diverse ma¬ 
niere di conservare gli atti, e di provarli coll’ uso 
della scrittura. 

Se gli atti , de’quali deesi conservar la memo-*' 
ria, sono giudiziali, la sola maniera di provarne 
la verità si è che sìeno scritti , e che la scrittura 
sia firmata da un pubblico uffiziale , il quale colla 
sua firma testifichi la verità dell* atto che soscrive * 
Così fra noi i portieri firmano le citazioni e le 
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intimazioni : i giudici soscrivono le lóro sentenze; 
i cancellieri che sono depositari delle sentenze, e 
che debbono darne le copie alle parti } firmano que¬ 
ste copie; ed ogni nifi zi aie firma gli atti, che deb¬ 
bono ricevere hi loro pniova dal suo ministero. Se 
gii atti non si fanno in giudizio, ma sono tali che 
si debba prevedere che potranno esser necessari, o 
per trovarvi ]?. verità girando sarà d'uopo* o per¬ 
che vi sieno a 11re cause , le quali rendano necessa¬ 
ria la proovà scritta {cóme si vedrà dagli esempio 
vi sono dne maniere di scrivere questi atti, secon- 
no le due specie, a cui si possono ridurre. Alcu¬ 
ni atti di Icr natura riguardano solamente i parti¬ 
colari, che hanno affari tra loro, o gli eredi; co¬ 
me se uno^ piglia a-mutuo da un altro; se hanno 
a fare quaiche conto insieme ; se vendono ; se per- 
mutano; se transigono ec. Altri atti di loro natu- 
Ta riguardano altre persone diverse da quelle cho 
b fanno ; come i testamenti, i codicilli, i registri 
pubblici, in cui debbono esser notati i battesimi> 
a matrimoni > la promozione agli ordini * la pro¬ 
fessione religiosa, la morte; come anche le delibe¬ 
razioni delle comunità * le collazioni degli uffizi 
de benefizi, ed in generale tutti gli atti, de'quali 
e necessario che la verità costi autenticamente, ed 
a possa ricorrere in tutte le occasioni, in 

cui tiVjen necessaria questa pruova, o per un giu- 
di zio , o per altra occasione , Tutti gli atti di qtte^ 
ste due specie hanno le loro maniere proprie pe* 
ascriverli 4 - * * 

, Q ue,Jl che di loro natura riguardano sólamente 
i particolari , che contrattano insieme, o i loro 
eredi; come un mutuo, una vendita, un conto? 
ec. per provare' le convenzioni èd altri affari, pos¬ 
sono essere scritti in due maniere, o dalle parti se 
«anno firmare, o da un ufficiale pubblico, eh’ è 
ai notaio ,■ per le persone blaterate ; ed è anche in 
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libertà delle persone che sanno scrivere, e sovente 
c utile, e parimente necessario , che gli atti sieno 
fatti da. un notaio , il cui ministero , tra gli altri, 
produce questi due effetti; l’uno, che gli atti fat¬ 
ti da un notajo portino seco la pruova della veri¬ 
tà, per T autorità pubblica che loro dà il caratte¬ 
re dell'afEziaie ; laddove le scritture private posso^ 
no esser negate , ed obbligano alia verificazione. 
L’altro, che gii atti fatti da’ notai, danno l’ipote¬ 
ca su i beni di colui che sì obbliga, e la scrittu¬ 
ra privata non ne dà; perchè altrimenti, sarebbe 
facile a’ particolari di fa ri a perdere con un’ anti¬ 
data e con un credito., il cui obbligo, e la cui 
ipoteca fossero più amichi, 

Tutti gli altri atti che riguardano persone diver¬ 
se da quelle che li fanno ; come i testamenti, i re¬ 
gistri pubblici, le collazioni ed^altri simili; deb¬ 
bono essere scritti dalle persone che hanno» il ca¬ 
rattere ed il ministero pubblico, per fare o per 
ricevere tutte queste diverse specie di atti . Cosi ì 
notai ricevono i testamenti e i codicilli; i cura¬ 
li tengono i registri de’ battesimi, de’matrimoni e 
de’ moni ; e tutti gli altri diversi atti debbono far¬ 
si dall’prfiziale che n’è incaricato , ed i notai stipula¬ 
no tutti i contratti, e fanno tutte le scritture private. 
Tutti questi diversi atti di ogni natura hanno 
ciò di comune, che sono pruove scritte, e che es¬ 
sendo provata la loro verità, pel carattere che ri¬ 
cevono, o dalia formalità pubblica e dalla òrma 
dell’ufHziale, o dalla firma de 5 particolari, servono, 
di pruova delia verità del fatto, che annunziano. 

Vi è ancora una quarta specie di pruove, che 
chiamausi presunzioni, vale a dire, conseguente 
che si ricavano da certi fatti noti e provati , per 
congetturarne o dedurne il fatta, cU cui si cerca 
la verità , e di cui questi fatti noti sono segni ecì 
indizi. Questa sorte di. prudve chiamatisi presu ti¬ 
zio- 
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zioni, perchè non dimostrano il fatto stesso che 
dee essere provato ; ma provano là verità di altri 
fatti, la cui cognizione scnopre , indica, e fa con¬ 
getturare e presumere il fatto, di cui sì cerca la 
verità, per la connessione naturale e necessaria de’ 
fatti, noti cogl'ignoti. Essendo le presunzioni con¬ 
seguenze, che si ricavano fJa' fatti noti, per appli¬ 
carle al fatto, di cui si dee cercar la prova, sono 
sicure o dubbie, a proporzione che è sicura o dui)* 
bia la connessione, de'fatti noti col fatto ignoto. K 
siccome alcuni fatti hanno una sicurissima connessio¬ 
ne con altri, così alcune presunzioni formano pruove 
certe e sicure,* quelle poi che sono fondate sopra 
fatti,la coi connessione e incerta, nbn fanno pruo 
va . Ecco un primo esempio di uria presunzione 
certa: se si prova che due uomini essendosi pro¬ 
vocati con paròle, uno abbia inseguito l'altro che 
fuggiva , e questi èssendosi ricovrato in una casa, 
ì altro vi sia entrato e riè sia uscito colla spadS 
insanguinata f e che colui che ih tal maniera è sta¬ 
to inseguito, si trovi ferito cori colpi di spada.in 
questa casa , dove non era alcuno j la riunione di 
tutti questi fatti induce la pruova, che quell'ag¬ 
gressore ha ucciso quest' uo'nio . E sebbene ninno 
lo abbia veduto ammazzare, basta però che sia' 
stato veduto l'aggressóre colla spada nuda inseguì- 
te ed entrare nella casa, ed uscirne poi colla spa¬ 
da insanguinata, e che si sia trovato mòrto il fe- 
> ò ',Ia casa ssnz altre persone : .poiché questi 
fatti provati hanno una connessione naturate e ne¬ 
cessaria con quello, che riròane da provare, cioè 
che questo aggressore ha vibrato il colpo che nin¬ 
no ha veduto dare. La connessione di questo, fat¬ 
to cogli altri, forma una pruova compiuta per de¬ 
durne, che questo aggressòrè ha dato il colpo : e 
questa pruova di un fatto che non è^noto nè per 
la confessione, qualora 1 aggressore nega, nè per 
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testimone che abbiano veduto dare il colpo, ne per 
altre vie , si riduce alla congettura ed alla presun¬ 
zione , vale a dire alla conseguenza naturale, colla 
quale si cbnchiude da questi indizi, ch'essendo im¬ 
possibile da una parte che alcun altro abbia dato 
il colpo, ed essendo dall'altra parte cosa naturale 
che lo abbia dato colui , che ha inseguito il suo 
inimico, necessita a giudicare ch’egli sia l’omicida„ 

Ma se si prova che un nomo sia stato trovato 
solo dappresso al cadavere di una persona uccisa ia 
una pubblica strada, la conseguenza non è sicura 
eh egli abbia commesso l’omicidio. Poiché ha po¬ 
tuto egli sopraggiungere dopo il fatto dell’ uccisore^ 
e la. sua presenza non avendo una necessaria con¬ 
nessione colf omicidio, rimane incerta la presun¬ 
zione , e non forma una pruova indubitata » Ve- 
desi da questi due esempi, che le presunzioni pos¬ 
sono essere o indubitate e certe , o dubbie ed in¬ 
certe, Sono indubitate , quando formano una pruo¬ 
va intera e perfetta ; e sènza che alcuno abbia ve¬ 
duto il fatto in questione, si può tener per certo 
che sia avvenuto, quando veffgonsi le sue cause ,= 
ghindizj , gii effetti ,1 le conseguenze, e gli altri 
fatti che ne sono inoperabili , e che vi hanno un 
tal rappòrto i da fiori poter sospettare di non esse¬ 
re avvenuto questo fatto, come nel primo esempio. 
Al contrario le presunzioni sono dubbie , quando' 
sonò fondate sopra indizi'incerti o equivoci, e fal¬ 
laci nelle loro conseguenze j e perciò tutta la for¬ 
za di questa specie di prove presuntive, consiste 
nella necessaria connessione de 5 fatti noti col fatto 
ignoto. Le prùove di questa natura sono gravi o 
leggiere, sicure o incerte , a proporzione che que¬ 
sta connessione è naturale e necessaria, sicura e 
certa, oppure dubbia. 

Da queste osservazioni sùirultima specie di prud¬ 
ve per presunzioni, ne segue che dipendendo le 
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presunzioni dal giudizio, che dee farsi dalla ne¬ 
cessaria connessione de’fatti noti col fatto ignoto, 
di cui si cerca la verità, o dall’incertezza di que¬ 
sta connessione, dipendono per conseguenza dai 
discernimento delle cause, d’onde si può o non si 
può dedurre questa connessione . E siccome si ri¬ 
cercano pochi lumi per iscoprire la verità di un 
fatto, quando è provata o per mezzo di testimo¬ 
ni di vista, o per mezzo di una scrittura ,* cosivi 
bisognano molti lumi , molta prudenza, ed anche 
molta pratica nelle occasioni, nelle quali bisogna 
giudicare per presunzione , per discernere tra gl’in¬ 
dizi che appariscono, quali sieno dubbi e quali si¬ 
curi ; e si ricerca anche più prudenza, quando non 
appariscono gl'indizj, per cercarli e per i scoprì rii. 

Questa difficoltà fa giustamente ammirare la per¬ 
spicacia e la saviezza di Salomone, nel celebre giu¬ 
dizio tra le due donne, ciascuna delle quali voleva 
esser creduta madre dei figlio vivente . Traitavasi di 
scoprire la verità di un'fatto occulto, e di cui non 
era nota alcuna circostanza , tal che non appariva 
alcun indizio per formarne presunzioni ; e la sa¬ 
viezza di questo giudizio consisteva a scoprire un 
fatto che poteva esser noto, e che facesse conosce-» 
re qual era la madre , A questo oggetto Salomone 
espose le due donile al pericolo di veder morire il 
bambino , essendo sicuro che questo pericolo sor¬ 
prenderebbe e turberebbe la vera madre, e che nell* 
altra non potrebbe fare la medesima impressione, 
nè produrre gli stessi segni. La sorpresa e r agi¬ 
tazione della vera madre fecero conoscere l’amore 
e la tenerezza, che la natura le aveva dato pel suo 
figlio, e fecero sicuramente giudicare qual era la 
madre; perchè vi era una connessione naturale e 
necessaria,e tra la qualità di madre e questa tene» 
rezza , e tra questa tenerezza, e quest’agitazione 
alia vista di un tal pericolo ; e questa connessione 
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di tali effetti^ necessari colie loro cause nato *■'<, 
scoprì la madre con maggior certezza o» *;■- - 
lo che avrebbe fatto 1’ esame di molti i«sti 

■ ni. Imperocché i testimoni possono inganr v; , 
o essere ingannati ; e tutta la forza della \ ■ . 
consiste nella presunzione del loro .discermrr. ; ■ 
to , per riconoscere i fatti , di cui sono te ¬ 
moni , e della lor fedeltà in riferirli; ma giusta 
presunzione può essere mal fondata , conte era 
quella della testimonianza de’ due vecchi contro 

■ Susanna, Ma le pruove che si tirano dalle con¬ 
seguenze necessarie, argomentando dagli effetti na¬ 
turali alle loro cause, e dalle cause a’loro effetti, 
sono molto più certe ed infallibili. Così, per esem¬ 
pio ? se scorgasi in alcuno il moto di una passio¬ 
ne, malgrado il suo disegno di dissimularla, que¬ 
sto moto è una pruova indubitata della passione 
che io ha prodotto; così gli altri effetti indicano 
le loro cause, e trattasi solamente di discernere la 
necessaria connessione degli effetti colle cause, a 
la necessaria conseguenza de’fatti noti, Ja quale si 
può applicare al fatto in questione . Quindi e che 

| la massima, che non bisogna giudicare per via di 
presunzioni , è nel tempo stesso falsa e vera, se¬ 
condo le due surriferite maniere di presumere r 
Poiché si deduce sicuramente la verità della causa, 
dalla verità de 1 l’effetto, o la verità dell’effetto dal¬ 
la verità della causa , quando è sicura la connes¬ 
sione delTuna coll’altra. Ma falsamente si conchiu¬ 
de, quando si attribuisce ad una causa l’effetto di 
un’altra; o si conchiude senza certezza, sotto pre¬ 
testo di una connessione apparente tra questa cau¬ 
sa e r effetto dell’altra. Se gl’indizi poi sono in¬ 
certi , come se nel caso di una persona uccisa nel¬ 
la pubblica strada, trovandosi un uomo solo da-jv 
presso al cadavere, sìj giudichi ch’egli lo abbiale- 
siso, vi sarà pericolo o di giudicar falsamente, 
Domat Tomo X* G 
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perchè può essere che quest* uomo sia sopraggiun¬ 
to dopo la fuga dell* uccisore 5 o di giudicare 1 sen¬ 
za certezza e condannarlo malamente, se non vi 
sieno altri indizj che determinino sicuramente a 
giudicare ch’egli sia il reo. E siccome nel dubbio 
sarebbe ingiusto il condannarlo, è meglio lasciare 
al giudizio di Dio il vero colpevole, quando non 
è provato il suo delitto, che arrischiare V ingiusta' 
condanna di uno che può esser innocente « 

Le presunzioni non sono dunque certe e con-j 
eludenti, se non quando la connessione dei fatto 
noto col fatto ignoto è così necessaria, che fa giu¬ 
dicare sicuramente della verità di questo fatto pel 
rapporto che ha coll’altro, e questa specie di pro¬ 
va è così naturale e concludente, che le leggi han¬ 
no stabilite certe presunzioni per la pruova delia 
verità. Così nel dritto romano (1), se un uomo ed 
una donna accusati di adulterio, èssendosi difesi 
dagl’indizi che militavano contro di loro, ed es¬ 
sendo stati assoluti, si unissero' in matrimonio, 
sarebbero puniti dell’adulterio per la sola presun¬ 
zione , che il matrimonio' sarebbe un effetto della 
medesima passione, che gli aveva renduti sospetti 
di adulterio. Così , in Francia , si presume che li 
donna, la quale occulta la sua gravidanza èd il suo 
parto, abbia faifó morire il suo figlio, qualora 
non si trova essere stato seppellito o battezzato 
pubblicamente; appoggiando la presunzione su ciò, 
che chi non ha voluto comparir madre, abbia sof¬ 
focato il figlio, la cui nascita la disonorava. 

Queste sorte di presunzioni chiamansi violente, 
secóndo P espressione del papa Alessandro III (il 
in un altro esempio, sul quale si può fondare un 
giudizio sicuro. - ' TX' 


(i) L. 34 cod. de adulrer. 
(a) Cap, xi de prassumpr. 
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Delle diverse specie di azioni « 

SOMMARIO* 

i. Cosa sìa azione. 

t. Tre specie principali di azioni „ 

3. Azioni personali , e da che esse nascono » 

4. Uue specie, di azioni personali» 

5 . ' Azioni reali j 

6 . Azione confessoria 0 negatoria » 

7. Azione ipotecaria . 

8. Azione, possessoria » 

9. Come l\ azione ipotecaria diviene mista. 
io» Altre azioni miste. 
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1. .J-J azione è il dritto che abbiamo di diman¬ 
dare in giudizio ciò che ci è dovuto, .0 la ripa¬ 
razione di una ingiuria reale ò verbale da noi ri¬ 
cevuta (a) »' 

>i (a) .A<fito » » » nihil aliud est, quam ;us. persequendi 
n in judicio ; quod jibi debetur: Inst. lib. 4 tir. 6. 

„ Lex » » . Cornelia ex tribus causis dedic aéiionem : quod 
» quis. pulsatiis , .verberatusve , domusve ejus vi introita sit, 
i, l. Corni Ha jf. ds infuri} s , 

z. Le azioni si dividono in due specie princi¬ 
pali, cioè personali e reali» Le azioni miste par¬ 
tecipano dell* una e dell’altra specie (b). 

,, (b) Omnium ». . a&iontim , quibiis inter aliquos àpud 
„ judices, arbitrosve de .quacumque re quseritur , summa 
,, divisio in duo gènera deduci tur : aut e nini in rem sunt , 
i, aut in personam. ìnst. lib. 4 tit. è §. omnium. 

„ Qu$,dam adtiones mixtam causam obtinere videntur , 
„ tam in ceni quarn in personam; qùalis est fatnili* erci- 
», scundae aélio , q uà compedt cobaeredibus de dividenda hs- 
,, reditate * Itera communi divìcfundo , qua: inter eos redd». 

G z » tur. 
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ioo Delle diverse specie di azioni. 

„ tur, ìnter qtios aliquid commune est , ut id dividitur : 

„ item finium regtmdorum adìio qua inter eos 9gkur, qtiì 
„ confine; agro; .hatjent, ib. §. quidam. 

3. Le azioni personali sono quelle, in virtù del-, 
le quali noi agiamo contro una persona, che ha 
contratto con noi qualunque obbligo, o che ciba 
fatto qualche torto, alfine di costringerla a pagare 
ciò che ci deve, o ad eseguire ii convenuto. Que¬ 
ste azioni sono annesse alla persona, e ne sono in¬ 
separabili ; e si esercitano non solo contro .l’ob¬ 
bligato, ma ancora contro chiunque Io rappreseci 
ta ; Regolarmente esse nascono , o da un delitto, ì 
o da un contratto , su cui si fonda 1’ intenzione 
dell’ attore fa) . 

„ (a) Agir unusqtmque, aur curri eo, qui et obiigatus 
,, est , v*ì ex contraili , vel ex maleficio : quo casti prò- 
„ ditte sunt a&iones in personas, per quas intendir adversa. 

rium ei dare aut tacere oporrere , .auc aliis quibusdamrw 
,, dis . Insù lib. 4 tit. 6 §. omnium . 

4. Le azioni personali sì dividono in civili / ed 
in criminali. Le azioni civili sono quelle, che s’in¬ 
tentano per il pagamento di un debito, o per al¬ 
tri titoli puramente civili . Le criminali sono quel¬ 
le , con cui dimandiamo la riparazione di una in- j 
giustizia o di una ingiuria, fatta a noi, o a qual- ; 
che nostro dipendente. Talvolta queste due azioni 
ne compongono una sola ; ed allora questa chia¬ 
masi azione mista (b). 

,, (b) Ex maleficiis . .. prodita; anione* , alia tantum 
,, pana; perseguendo causa Comparato sunt ; alio tana P®' 

U ) quam rei persequencte, & ob id, mixtSE sunt. Imu 
,, iìb. 4 tip. 6 §. ex maleficiis, 

5. Nella'stessa maniera, che le azioni personali 
sono annesse alla persona; così le azioni reali se¬ 
guitano la cosa, in qualunque mano essa passi, 
Sotto la parola cosa si comprendono non solo i fon¬ 
di ed i terreni, ma ancora i dritti reali, di cui 
un fondo può esser gravato 5 come le servitù, le ipo¬ 
teche , i censi Qnsst’ azione non è sempre fon* 
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tìata sopra un contratto , o sopra una obbligarlo- 
ijs precedente ^ ina sulla proprietà del fonciOj 
pure del dritto, che gode l’attore, il quale trova¬ 
si in istató di rivendicare i suor beni fa) ; 

(a) A ut cum eo -agir , qui nullo iure ei obli gatti? est s 
movet ramen alieni de aiiqua re controveriiam . Quo 
” ca sit prodi t* aftiones in rem sunt : ve luti si rem corpo- 
” ralem possideat quìs , quam Tirili* ,suam esse amrmet , 
V P Q.$*mor-autem dominum e;us se esse dicat .Namst Titttfs 
7 siiam esse intentar, in rem aftio est* iEqus sfagat quts , 
4 ’ ius sibi esse fundo forte vei sedibus utendi , fruendi ^ ve’l, 
per fundum vicini eundi , agendi , vei ex fundo. vicini 
” aquam ducendi: in rem aftio est . Ejiùdem gepens est 
” a( ^j 0 de jure prédjorum urbanorum : vei ut ì sì quis agat , 
” ius s ibi esse aftius ades suas tollendi prot friendly e , vél 
’’ pfojiciendì aliquid vei immitténdi tignimi in vicini £des. 
Jntt. lib. 4 tìt. 6 §>. omnium aque , , ■ •* * 

<3, Quando il proprietario di un fondo intenta 
àn»azione reale, affine di rivendicare una servitù 
sopra uri altro fondo , quest'azione si chiama con- 
fessoria. E quando il proprietario sostiene che it 
suo' fondo non ha il peso di quella servitù, cui 
si vorrebbe assoggettare, 1 azione chiamasi nega- 


torta ( b ). . ■ * . • 

fb) In con fesseria «tiene qu$ de.servitù! ibus movetur * 
^fruftws edam veniunt ... sed & in nega loda afflo ne 
3ì \ ut” La beo ait ) fnicìus computanmr quanti interest peti; 
( 0r | Si norj uti fondi sui itinere a'dversarióm L Urei . à, ff* 

sì servitus vinài est ut ■ • ; ° ■ 

J/azions ipotecàrio- c c|u6Ìlà ^ che *1 creditore 
esercita sopra gli stabili, che gli sono stati asse¬ 
gnati dal suo debitore , ancorché il creditore ftori 
ne abbia ricevuto il possesso 5 ed ha luogo, tan¬ 
to sé lo Stabile si trovi in mani dei debitore, quan¬ 
to se sia passato in quelle di un terzo (c). 

M Set vìa na ( aa'jo ) & quasi servi ana ( qua* .edam hy- 
tìDthecari’a vocatur ) ex ipsius praitoris jorufl#on* sf- 
stantiam capiunt... quasi strviana... est quas creditore? 
” oia'aò'ra , hypothecasve persaqttuntur ... nam ( rem) quse 
” Ììne traditione, nuda convenrione teneri», proprie byps- 
* thecaì gppeilatione' contmeri dteunus. Insti i* 4. f - #•* 

G $ 8. CO* 
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8. Colui che essendo nel possesso di un fondo; 
o di qualche dritto, rimane turbato, oppure spo; 
gliato del possesso, può intentare l’azione posses¬ 
soria , per esser mantenuto nel possesso, se non si 
tratta che di una semplice turbativa , oppure per 
ricuperarlo se Io ha perduto (a), 

; ,, (a) Sequityr ut dìspiciamus de interdtfHs seu anioni- 
„ bus,' qua prò ih exerca'ntur. Erant autem interdica for- 
,, bas atquè concepriónes verbnrdm, qnibus ' prsetor aut jti- 
„ bebat'aliquid fieri ; aut fieri prohibebar. Quod tunc ma- 
„ xime fieba t , cum de possessione aut quasi possessioni 
„ i'nter aliquos contendebarur. Insti*, iib, 4 tir. 15, 

<>. Per mezzo dell’azione ipotecaria si propone 
V istanza , che un fondo sia dichiarato soggetto ed 
ipotecato al debito o alla rendita \ di cui taluno va 
creditore, Quest 5 azione per dritto è reale; mi 
molte volte si rende mista, con risolversi cheli 
possessore del fondo debba pagare una certa‘som¬ 
ma o rendita, ed in altro caso debba abbandona¬ 
re il fondo ; Quando il debitore, o chi ne rappre¬ 
senta il dritto, è in possesso del fondo, quest'azio¬ 
ne è sempre mista fbj.’' ■ ■ ■ , 

> ,, (B) Serviana ; (afìio) & quasi servìana (quas edam hy- 
„ pothetcaria vocatur) , quali servìana autem est, qua 
„ creditores pignora hypotecasve persequuntur, Inst. hb ,4 
„ tit„ 6 §. item servitimi.* ■ ■ ■ i •'> < •- 

io. Le azioni miste partecipano delle personali 
e delle i realiTali’ 1 sono i’istanze di dividere «11 
fondo fra molti 1 coeredi, fra soci, fra condomini 
èc. 5 o di mettere i termini in un terreno ; perchè 
la divisione'de’fondi è una cosa reale, ma la re¬ 
stituzione de* frutti, il rimborso delle spese, sono 
personali' (c) » J ■ ' ■■ - - 

i „■ (c) Qusedam a'fììqnes mixtam catisarn obtinere videirur, 
„ tam in rem quarti in personam: qualis est fa mi li® etcì- 
„ rcunds a$io , qua: competit cohatredìbus de dividenda he* 
, 3 ^editate. Itemcommuni-dividUnder, qua: inter eos reddi- 
„ tur', inter qtios aliqlìid cammune est, ut id dividatur. 
s) Item fi'nium regundorum adito qua inter eos agitur, qui 
js conSaes agro* habent 0 Inst. Hb. 4 tir, 6 §. qutdam. 
y - 1 - >< ' ' • ' • * • » • * * .. TI* 
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Della maniera d f institwire i giudizi , e delle 

eccezioni . 


SOMMAKXO 


i e Cosa sia la citazione » ... 

' Formalità necessarie per le citazioni . 

‘ Come S ì citino gii assenti, o coloro cfte non ftfln? 

no domicilio fissai 
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r T. a citazione dee riguardarsi come il. fonda- 
rsptntn di ogni procedura » Essa è un asto, con cui 
òn affidale pubblico (che in alcuni paesi d'Italia 
,i denomina portiere , in altri cursore) chiamammo- 

w 4 ' 




v 







Della maniera d 1 instituire i gitidizj , &cl 

il reo convenuto, per vedersi condannare all" 
«.ione di quanto si dimanda dall’attore (a), 
n In jus vocar:, est juris ex peri undi causa vocaie,/-,: 

i j:-tr ff. de in ju .r vacando. 

,, Omnium .... afbonum instituendaturci principiali! )t| 
„ c pane ed idi i proficiscitur : qua pmor edicir de io jiiifi 

vacando . Urique etiim iinprimis adversarius in jus vocan- 
i, duj esr : id est, ad eum vocandus qui jus difturus siti» 
„ Inst. §. tilt, de ptena temete lìtigamium . 

i. La citazione dee esser lìbellata^ cioè dee som 1 ? 
variamente contenere la dimanda t ed il titolo sui 
cui questa si fonda ; dee presentarsi personalmente j 
al reo convenuto, o almeno nel luogo del suo ni"| 
timo domicilio; e finalmente nella relazione dee 
spiegarsi la persona o il luogo, in cui è stata pie J 
semata (b), 

n (b) Qua quisque sélione agers volet, er.m ed^ te [ 

„ nàm cequissimum videtur, eum, qui afhirus e>t edeti; 
„ aftiottcra, ut proinde sciar reus, urrum cedere an con- 
,, tendere ulrra debeat. Et sì cóntenrendum puìat, yen® i 
„ instruéìus ad agendum cognita adiione , qua conveniatufi 
,, L i jf. de sdendo , 

3. Chi non ha domicilio noto , può esser citato’ 
ùd valdas curig, gli assenti dal regno, ed i condan¬ 
nati alle galere , si citano nel luogo del loro ulti¬ 
mo domicilio. 

4. Quando si cita tìna persona, le si dee asse- 
gnare una dilazione; non solo perchè abbia tempo 
a comparire , ma ancora perchè possa esaminareso 
dee acquistarsi all’istanza, oppure preparare i do¬ 
cumenti, che possono servire alia sua difesa. Q LTe ° 
sta dilazione è differente, secondo la lontananza 
del domicilio del citato dal luogo, in cui si tmns 
tribunale, ed anche secondo le qualità de’tribuna- 
ìi. Il giudice ancora può abbreviare ‘questa dila" 
zione, quando l’affare è pressante, e quando co¬ 
nosce esser cosa pericolosa l’accordare la dilazioni 
ordinaria. 

5. Il giorno f in cui è stata eseguita la citazio¬ 

ne? 
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jfié e T altro in cui scade, non sono compresi nel¬ 
la dilazione ; ma tutti i giorni intermedi, ancor» 
chè non giuridici, vi sono compresi (i) . 

6 . Se il reo convenuto non costituisce il procu¬ 
ratore . e non presenta alcuna difesa, nel termine 
della prima dilazione accordatagli, non si può ve¬ 
nire alla condanna, senza accordargli un nuovo 

7, Ne’giudizj contumaciali, cioè quando il reo 
convenuto non si presenta, non si debbono accor 
dare all’ attore che quelle dimande, le quali app■- 
riscono giuste, e che sono ben verificate. In con 
seguenza può accadere > che 1 attore perda a cau 

sa. anche senza contradditore (a) . 

„ (a) Post ecìiaum peremptonum impetratum , cum1 die» 
„ ejus su pervenir , rune absens cita ri debet: _ ntfabl- 

I, derit, sìve non responderir, agetur causa & p 0 ,, , 

„ tur : non utique secundum prssenfem ; sed mterdu 
„ absens, si bonari causam habmt, vincer, t. p ff. ae /*- 
„ di'ciis & ubi quisqus agire vel conpntrt debiat . 

Cum autem eremodicium venriiatur, ssve prò ac.or , 

s, Vive prò reo: esaminano causae sine allo obs j*?“ I ° 

„ bretur. Cum attira ternbtles m .medio proponantur sc..- 
punse, litigatoti* absentia, Dei prioria ,repleatur, #, 
„ properandum , §. ehm attieni. Cod. de fudtctts . 

8. La prima cosa , che dee fare il reo convenu¬ 
to, dopo essersi presentato , si è di preparare la sua 
difesa , e di esibire ^originale, o la copia autentica 
de*documenti, con cui intende d’impugnare la di¬ 
manda dell’attore. La difesa comprende qualunque 
sorte dì eccezioni; e queste alcune sono decimato- 
tie altre dilatorie, altre perentòrie {bj . 

(b) Sequitur ut de exceptionibus discipiamus. Co'mpa- 
y atJ g aùtemsunt èxceptiònes defèndendorum èorumgratta, 
]\ cum quibus agitur. Usi. de excepi. §. I. 


("il Questa regola però non è costarne ; ma in alcuni pae¬ 
si i giorni intermedi, che non sono giuridici, non corrono 
a danno dei citato «' 









Betta maniera d ? instituire i giudizj, &c> 

•» AppeUao'ur autern exceptiones, alia; perpetua & pe» 

,, remptori®, ali® temporale* & dilatori®, Perpetua; & pi- 
s> perentoria: sunc, qua; semper agerstìbus obstanr, & ssai> 

« P tr re IP ^t ua a §* ti3r perimunr. Qualss est exceptio do- 
,j a mah, & qubd nierus causa faélum est, & pa6tì con* 

„ venti , ciìsd ita conyenerìt, ne omnìno pecunia peteretur, 

,, j e.-hporales atque dilatori® sunt , qua; ad tempus nocent 
j, & teinporis dilatìpnem triboont» Qualts est patffi conven- 
9> ti cum ita conyenerìt , ne'intra cexrum tempus ageretur, 

„ velini intra quinquennium, Nam finirò eo tempore 9 non 
»s impedì tur ad*or rem exequi. U/d. §. g- 

9.^li reo convenuto declina la giurisdizione del ■ 
giudice, davanti i! quale è'stato citato, e diman¬ 
da di esser rimesso ad un altro tribunale, quando ! 
raffare non è della competenza del detto giudice; , 
quando, nelle azioni personali questo giudice non 
ha giurisdizione nei. luogo del domicilio delle par¬ 
si j quando nelle azioni reali il giudice non ha giu¬ 
risdizione nel luogo, in cui è situata la cosa, che 
si dimanda j quando la causa è stata già introdot* 
sa in un altro tribunale j quando i! reo convenuto 
ha ottènnio dal sovrano un altro giudice diverso 
dal suo giudice ordinario. Si dimanda ancora la re¬ 
missione ad un altro tribunale, quando una del¬ 
le pani e membro del tribunale, oppure vi ha pa¬ 
renti . fino ad un certo grado 5 ed in tutti questi 
casi si dice far avocare la causa . 

.10. V eccezioni dilatorie debbono proporsi 
prima dì tutte le altre. Imperocché non è più per¬ 
messo di ricusare uu giudice, dopo che sì è ac¬ 
consentito alla giurisdizione, o come dicesi, dopo 
che si è prestato il consenso (a) . 

ss (a) Pr®$cri.prione* fori in principio ìitìs'l, a litigaioribus 
n opponendas esse, fegum decrevit ancorila* f /. prxscri- 
»» riomx cod. de except . ' 

. SI * ^ giudice, dee decìdere sommariamente le 
istanze della remissione delle cause, E se Ja cogni¬ 
zione dell’'affare non è di sua pertinenza, dee ri¬ 
mettere la causa a ? giudici competenti (b), 
ss Si militari* judex super sa causa , de qua civilibffi$ 

„ »&!©■ 
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ss aftlonib'.ts disceprandum fcit... cogncvìr, erfam remota 
•„ appellatone, id quod ab eo starurum s<c, furnhatem jjtt- 
„ dicari non habet/, j index. Ccd. si et non competente /«» 

,, dice fudtcatum esse aicatur , 

*• j, Et in privatorum ‘causis hujasRicdi forma ^ervetor , ne 
} , quamquam lirigàtorum senrenria, nor. a reo indice Ci&a» 

,, constrìnoat, & in privatorumcod. eod. 

' ii. L 5 eccezioni dilaìatorie sono quelle, che ten¬ 
dono' a far differire il giudizio , e ad impedire che 
il giudice non possa procedere, finche non ahfcia 
pronunciato su queste eccezioni , Èsse risultano, q 
dalla’iqualìtà dell’ azione intentata 5 come allorché il 
creditore, che ha accordato un termine al paga¬ 
mento , lo dimanda prima che sia spirato questo 
tèrmine oppure dalla qualità della persona, che 
agisce; come se un minore intenta un’azione, sen¬ 
za l’intervento del curatore (t)„ 

“ 15. Per non dare il comodo a’ litiganti di pro¬ 
lungare le cause, si vuole , che chi ha molte ecce* 
ziont dilatorie, le debba proporre tutte in un sol 
atto „ Ma da questa regola sono eccettuate le ve¬ 
dove , i pupillie le altre'pèrsone'privilegiate; co¬ 
me pure gli eredi, i quali non sono obbligati a 
proporre le altre eccezioni dilatorie, se non dopo 
spirato il termine, eh’è stato loro accordato a de¬ 
liberare . 

14. Id eccezioni perentorie sono dirette ad an¬ 
nullare, o estinguere la pretensione dell" attore, 
ed a fare assolvere il reo convenuto. Tali so¬ 
no il pagamento , la compensazione s la presenzio- 
ne ec. (z)’ t 

15. Quando il reo convenuto non ha alcona ec¬ 

cezione contro Pistanza dell’attore , egli deve esi¬ 
birsi pronto a rendergli giustizia, per impedire co- 
' ■ sì il 


(1) V. la legge citata qui sopra all 1 art. & 
{2) V. la legge citata nel suddetta art. & ■ 





'ioS Della maniera d* institdire i giudizj, 

Si il corso del giudìzio. Se egli offre un partito 
ragionevole, e l’attore lo ricusa'mal a proposito, 
dee questi esser condannato alle spese occorse , do* 
jx> l’offerta fatta dal reo convenuto, 

id. Gli affari sommari, come sono ne* tribunali 
inferiori le cause di tenue somma, debbono esser 
giudicati all’udienza, senza che sia permesso a’giih 
dici di differirli (aj . 

„ (a) Sir cibi quoque..,. siitdium, lltes cura omni equi- 
si tate audire , & orones quidem breviores , & quacurnque 
„ maxime viIiuin suor', ex non scnpto decidere, & indicare 
,, & liberare omnes al rem a contenti one nov. i? cap. 

17. Quando pendente la causa muore una delle 
parti, dee l’altra parte far citare l’erede del de¬ 
aerato , acciò subentri ne! giudizio , se non lo ha 
fatto da se stesso. Quando poi muore uno de’ pro¬ 
curatori , si fa citare la parte a constituire un nuo¬ 
vo procuratore , e poi si riassumono gli atti néllo 1 
stato, in cui trovavansi in tempo della morte; 

TITOLO III. 

Degl' interessati in causa ; 

SOMMARIO, 

f 

1. Istanza di esser ammesso a far parte in giudizio V 

2. Metodo con cui si dee procedere dopo tale istanza» 

3; Avanti chi V interessato debba comparire ; 

^^uanclo una persona ha qualche interesse 
nella lite introdotta in un tribunale, tanto in pri¬ 
ma istanza, quanto in gradò di appellazione, può 
dimandare di esser ammessa a stare in giudizio co- 
me. una delle parti .litiganti, affine di' difendere i 
^uoi dritti (b):/ 

si (b) Principaliter causarn ejus de quo supplice® esse, quarra 

• „ tuam 
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tuam perspicimus. Non curri te cura ad libertarem perdu¬ 
ti scisse profirearis, ill ius interest magi* solemniter suum tue- 
5, ri statum, & consequerter tua edam agetur causa. Narn 
» si ab eo coltra quem fundìs preces, servus dicatur, et- 
ji [ 3 l3e Jiber r às tx manumissione tua vindicetur : prcbatio 
» servir ut is origini;;, & bentficium roanumissionis libsrta» 
,, tem i!!i assignans, tmim e;iam jus patronatus rue ? ur si 
» vero comentiat seryitutì : lune jure coree o j adi'o prassi 
» de provincìas, eum invttum etiam _ difendere poteri^ , /• 
» principali ter , ip coi. de liberali causa. 

i. L’istanza di esser ammesso a far parte in giu- 
di^ìo, come interessato in capsa, dee spiegare le 
ragioni, eri i documenti , su cui essa si fonda/ 
e deve notificarsi alle parti , acciò si possa vedere 
se chi vuole intervenire, ha veramente interesse 
nella causa , oppure s;e si è mendicata il suo inter¬ 
vento a solo fine di tirar in lungo 1’ affare . 

5. Chi fa istanza d'intervenire come interessato, 
dee comparire in quel r >• i b u n a ; ; in cui è stata in¬ 
trodotta la causa dall’attóre principale . La ragione 
si è, che in questo giudizio l’interessato fa la fi¬ 
gura d’attore, e come tale dee seguire il foro, dei 
reo convenuto fa). Ciò però non gl’impedisce di 
poter ricusare il giudice , quando abbia motivi di 
nna legittima ricusa. 

11 (a) A fior re in forum ., . /, aBor cod. ubi in rem <?£?/$, 
y exerccri debeat , 

GITOLO IV. 

Della ricusa de' giudici . 

SOMMARIO. 

1, Quando la parte possa ricusare un giudice* 

2-. Parentela del giudice colla parte fino al quarto, 
grado,. 

5. Altro motivo di ricusa . 

4. Altro motivo * 

5. Metodo per proporla . 


x . Se 







no 
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i. Se una delie partì ha per sospetto il giudice» 
per cause legittime e ben provate, può ricusarlo t 
vale a dire può impedire, ch’egli giudichi in quel¬ 
la causa . 

Nelle cause civili il giudice può esser ricusa¬ 
to, se è consanguineo 3 ó affine di .una delle parti ? 
fino al quarto grado inclusive, calcolato secondo le 
xsgole dei dritto canonico fa): Ma se le parti con¬ 
sentono in Sui, non ostante la.circostanza dellapa- 
lem eia , egli può giudicare validamente» 

’> Qua iege ( Cornelia ) caverur, ut .non jurfecet qui 
55 ei qui ajgit gèner, sfcer, vitricus, privigtrus., sobrinusve 
>5 est, propriusve eorvm <juernquam ea Cfgnatio£ie t affìtti- 
fatevi attinger* /* ivx CotYiglta j dt inf umi * 

S : Si può ricusare un giudice che abbia un’ ini- 
inscizia capitale con alcuna delle pani, oppure che 
vi abbia una lite pendente» 

4» Un giudice può ricusarsi se vive tropipo fami¬ 
liarmente con alcuna delle parti 5 come se mangia 
spesso' in di lei compagnia ; se le ha servito di av¬ 
vocato nella medesima causa; se ha fatto Sollèòfta- 
zioni in dì lei favore5 se è stato giudice in un 
altro tribunale , oppure arbitro della causa mede¬ 
sima (b) ; 

5i (b)_Qaisguis vuit £ssc? catisidicus , non idem in eoderfl 
si ne 8 ot |° su advocatu* & judex.* quoniam alìq'tiem inter 
91 arbitrò* & patrono* opprrét esse deie&utn , /. quisquis\ 6 
v cod .. de postulami# , 

5. Per proporre la ricdsa di un giudice, se ne 
debbono spiegare i motivi in una istanza-, che dee 
esser soscritta dalla parte medésima ,oppure dal suo 
procuratore, il quale però abbia a tale oggetto una 

prò- 
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procura speciale, Peraltro il procuratore di un as- 
sente può dimandare, che il giudice si astenga, fin¬ 
ché gii sia accordata una dilazione, affine di po¬ 
ter risapere il sentimento del suo principale $ ed 
intanto il giudice dee astenersi dà qualunque atto (a). 

(a) Non facile per proc ura torerh qais reciisabitur; quo- 
ii niam famae causa èst.’ nisi constet ei a tutore mandatura 
j, nomitìatitn leg. non tolttm ff\ u'e pretura?. & definì. 

TITOLÒ V. 

' > * 1 r . . _ . , 

Della maniera di compilare le prove giudiziali è 

' ■ * 

Nei titolo VI del libro III della prima parte di 
quest’opera, si è spiegato tutto ciò che concerne 
le diverse specie di prove,, risultanti dalla scrittu¬ 
ra o da’ testimoni 5 le prtìove ricavate da’ fatti ar¬ 
ticolati^ e ciò che riguarda le diverse presunzioni. 
Debbesi ora ragionare del metodo giudiziale , che 
si osserva su queste differenti specie di prudve, € 
tiell’ordine de’giudi2j„ 

SOMMARIO. 

1. Ricognizione delle scritture private. 

2. Come sì riconóscono le scritture. 

5. Effetto della dichiarazione di non volersi servire 

ài un documento. t 

4. La querela di falsità non esclude le altre eccezio¬ 
ni , che possono proporsi contro un decumèrito. 

5 » Transazione sopra un documento falso. 

6 . Relazione de* periti. 

7. Accesso de * giudici. 

8. intérrogatorj sugli articoli. 

9. Metodo giudiziale per gV interrogatorj . 

IO* Se la parte possa ritrattare V interragàlono. 

i. Qu&n- 

... 
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, o tiando un documento prodotto dall* attore 
per prova della sua dimanda, o dal reo convenuto 
per prova della sua eccezione, non è che un a.scrit¬ 
tura privata, la quale viene impugnata dalla parte 
avversa, è necessario di farla riconoscere, affine di 
stabilire la sua autenticità, 

z, Questa ricognizione si fa alla presenza del giu¬ 
dice nella forma seguente. Si presenta al giudice 
ÌJ documento, di cui s' impugna l’autenticità, nel 
giorno e nell'ora, intimata alla parte per mezzo 
della citazione : il giudice dicifra il documento e 
lo comunica. Indi ie parti convengono fra eli loto 
nella scelta delie persone che debbono servire da 
periti nella ricognizione del carattere, 1 e se non 
possono accordarsi in questa scelta, il giudice. li 
destina ex officio : si presentano a*periti altre scrit¬ 
ture consimili di cui non cada controversia sull 
autenticità del carattere, I periti fanno il confron¬ 
to del carattere di queste scritture certe con il ca¬ 
rattere della scrittura controversa , e poi stendono 
la loro relazione. Quando non vi è alcuna scrittu¬ 
ra di colui che nega il suo carattere ; si obbliga co¬ 
stui a scrivere, e poi da'periti §i fa il confronto 
de’caratteri, Se poi la persona di cui s’impugna 
la scrittura, sia morta, sì fa riconoscere il caratte¬ 
re da testimoni pratici della inano del defonto Ea)‘ 
,, (a) Si quando .... quispiam voluerir secundum eas qu£ 
„ ab adversario prelati sunc literas, fieri examinationem ; 
,, non accusetur thoc tanquam non rs<de- sic fqffum. Cui 
n erifm ipse eredidit & quod protuli t is contra quetn, & ex; 

-, quo suas aflirniae allegationes, hoc non accuset, 

„ prò- 
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)( prohibeit accusationem lirerarum eum fìsti, Lìcet co» 
„ rìngat esse documentimi manu cojuseumque conscriptum. 
,, N e que enim ipse s;bì .-l'sistir: & qn& affirmavit hse: ac- 
„ cusabit-; Si vero edam ex pub'icis arch'vis proferatur char- 
„ ta, ve''ut de suscepto descriprfo, mense gloriosisslYiiomm 
t profeéforum .& quod ex publicis archlvis profertui , & 
}) p u b ! i c 13 m fiabet resti monili m , edam susdepribde hoc esse 
, ad colbrionem manuuni poni'fnus . Nov. 49 cap, 2. 

3. Chi ha dichiarato in un giudizio dì non voler 
far uso di un documento , non può cambiar volon¬ 
tà, perchè si presume, o che sia persuaso della fal¬ 
sità, del documento, o che almeno Io abbia credu¬ 
to inutile. Per altro la dichiarazione di una parte 
di non volersi servire di un documento , ed anche 
il giudizio formale pronunciato sulla sua falsità, 
non possono pregiudicare ad un terzo, che non ha 
fatta questa dichiarazione, o che non è intervenu¬ 
to nel giudizio (a). 

„ (a) Si adversarius tuus , a pud afta prassidis provin- 
„ci£, cuna fides lustramenti quod profèrebat , in dubiuqi 
„ revocaretur, non usurum se contestatiti est: verrei non 
„ debes ne ea scriptora , quarti non esse veram , eriam pro¬ 
cessione e ju3 consririr , negonum denuo repetatur, l. si 
„ adversarìus ; Cod. di j\ds instrumentorum . 

„ Si uteris insrrum&nto , de quo alias accusata? falsi vi- 

„ Àus est, &c paratus est ( si ita visual fuerit ) a quo pe- 

„ cuniarn pejis, ejusdem crimini* te reum facere . , .. noa 
„ oberit^ senrentia , a qua nec is, contea quetn data est ap- 

„ pellavit * nec tu qui fune crimini non eras subjedfus, ap- 

„ p«Ilare defluisti , L si uteris 2 Cod, ibìd. 

4. Ancorché sì sieno impiegati altri mezzi per 
distruggere la rilevanza di un documento, pure si 
può in qualunque termine della causa ^impugnarlo 
colla querela di falsità (b), 

„ (b) Cum quidam instrumentum protuierit, vel altana 
,» chartuìam , eique fiderò impotuerit, postea autem. perso¬ 
ti na » contra quarti ista chartula , vel instrumentum prola- 
„ rum est , quasi falsimi hoc constitutum redarguire nira- 
, tur : ne diutius dubstetur utrum necessì rateai ei qui pra- 
„ tu ^Ì* * * 01 poni oporteat reperita vice hoc proferre ; an 
„ sufìlìc* a t fdes jam approbata 0 Sancitimi, sì quid tale eve» 
Domai Toma X H „ niar, 

ò ' - q - - 
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5 , niat, eum qui petit iteri)tn eatn chattam proferrt , prillit 
„ sacrarnervtum -prestare, quod exìstìtnans se_ posse falsimi 
J( redargue're qùod prelatura est , ad hujusmodi veniat peti- ■ 
„ tionem .... eamkm aut copiarci ei prestarous', donec 
,, causa apud judicem ventilati^ = Si enim jajn plenissimum 
„ fìnem accepit, & neque per appeilationem suspensa est, 

„ neque per solidam reiraZationem , adhuc iis vivere spe- 
,, ratur : tur ( c satis durum est hujusmodt querela? indulgeri: 

„ ne in ialini tura causas retraZentur t & sopita jam nego- 
„ tia per hujusmccii viam iterum aperìaninr, L cum quidam 
,, 2l Cod. de fide instrumeni. ' 

Come pure chi si è impegnato à provare la fai* 
sita di un documento, e non vi è riuscito, può da* 
re ai documento altre eccezioni, a dimostrarne la : 
Irrilevanza fa). 

^ (a) Eum qui inofficiosi querelarci delatara non tenditi 
s , a falsi acetisariòne non submoveri placuit » Idem observa-' 

„ tur etàì. e contrario , falsi crimine instiruro viZus , postea 
„ de inofficioso aZionem exercere maluerit, L eum qui M 
3 , Cod. àe inofficioso testamento . 

5, Si può far annullare una transazione, fonda¬ 
ta sopra un documento falso ; ma ciò non è per 
messo, quando prima della transazione è stata o!> 
fciettata la falsità di un documento, e si è transat¬ 
to su questa falsità medesima (bj. 

,, (b) Ipse significas, cum prioium adversariì instruménta 
, s protulérunt, fidem eo'rum te habuisse suspeZam . Faffi 
s , igitur transazione, difficile est ut ìs qui provinciali) re- 
„ git, velini faisum , cui semei acquievisti , tibi accusare 
„ permittat ; /. ipse significas 7 Cod. adleg. Corti, de falsis. 

6 . Quando si disputa sulla verificazione di una 
cosa, la quale non può esser ben saputa, che dai 
periti in qualche arte o mestiere, si ordina la re¬ 
lazione di due periti sopra i fatti accennati nel de* 
creto. Ciascuna delle parti dee nominare il'suopé- 
rito, e se una dì esse ricusa di nominare il peri¬ 
to , il giudice lo nomina ex officio. Deesi ancora 
nominare un terzo perito, quando i due primi noti 
possono accordarsi insieme (c) 0 

„ (c) Mobiliarci .... rerum justis pretiis, sestimatiotif 
93 habita per eos, quos utraque pars élegerU arbitros jtidb 

„ caia* 
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,jcaturos, interposito j tiramento simili modo ustttnfruQuni 
habeat , l. hac edittali 6 Qod. de sscundis nupi. 

,, iEstimationern autem oleorum non sqlurn ab hortu* 
lanis fieri sed & a vocads summariis , & ipsis horum pe- 
^ ri nani habentibus, divini 1 ; nimirum propositi evangelis . 
„ Nov. 6 4 cap. r, . , „ „ 

9, Talvolta è necessario che il giudice commis¬ 
sario della causa, visiti personalmente la faccia dei 
luogo, per farne la relazione agli altri giudici. In 
questo caso si ordina l’accesso sulla faccia del luo¬ 
go* e s’intima alle parti-, acciò vi possano interve» 

taire.. , . ■ . ; ^ 

8» E’ permesso a qualunque delle parti, ed in 
qualunque termine del giudizio di dare gl'interro¬ 
gatori sopra i fatti ed articoli appartenenti alla cau- 
«a davanti il giudice della causa medesima, o da¬ 
vanti un giudice delegato^, se la parte che deve ri¬ 
spondere agl 9 interrogatori , sia assente (a). 

(a) Ubìcumq'ie asquiras judicem moverit - aSque oporte- 
5 „ re fieri interrogati onem , dubitimi non est.: /. ubicumqus 
° 21 ffi de interrogai, in juve faciendir. . ■ __ 

9. La' parte, che-deve rispondere agT interroga¬ 
tori , dee esser citata . Se essa comparisce, deve , do¬ 
po aver prestato il giuramento ,, rispondere perso¬ 
nalmente e non in iscritto, in una mahieja chiara 
e precisa sopra i fatti enunziati negli articoli, ed 
anche sopra quelli, in cui il giudice crederà di do¬ 
verla interrogare ex officio ; Se poi hon comparisce 
nell’ora e nel luogo stabilito, oppure se ricusa di 
rispondere, ì fatti si hanno per confessati e véri fi- 
cati in favore della parte,’ che hà domandati gl in¬ 
terrogatori. Per altro la parte, che ha mancato di 
comparire, può in appresso presentarsi per sotto¬ 
porsi all’ esame, ma deve soggiacere alle spese fat¬ 
te dall’avversario, per la sua contumacia in com¬ 
parire (b). , 

11 (b) Qui tacisi t quoque a pud pretore m ia ea causa est 
ut inulti trita anione in soli cium conveniatur, quasi .negavit 
” se haeredem esse : narri qui omnino 1 non respondit, con¬ 
ti 1 » tumax 
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„ iuìttdx «se : contumaci® autem pagnam hanc ferre debet, 
ut in solidtim conveniatur , quernadmodum si negasset ; 
s , quia prKtorem conEetnnere videtur, l. de aitate n §,4 
ff. de interrogai, in fure faciendrs . 

,, Nibi! interesr , ne^er qtiis, an taceat interrogane, ari 
,, obscure respondear , ut incerturn dimittat iutenpgatorem, 

„ ìbid. §. 7. 

io. Chi ha senza malizia avanzato negl’interro* 
gatorj un fatto erroneo, di cui in appresso scopre 
la falsità, può ritrattarsi, e si dee ammettere que¬ 
sta ritrattazione, quando egli dimostri di essersi 
ingannato, e specialmente quando faccia vedere la 
maniera, con cui è caduto in errore (3)* 

" „ (,i) C‘-*isus senbir; licere raspami poenirere, si nulla 
,, cifiiì ex ejus poeniréfntia sit aéìoris. Qnqd veri ssi munì 
,, nihii viderur . Maxime si qui* ^o^rea plenius in-strud» 

„ quid facut , instrumenris ve! epistola amìcorum furi* 
j, adoftus , l. de aitale §. ult. ff. de interrogai, in jure /«• 
j, ciendis . 

4 t 

TITOLO VI. 

* V . » 

* 

Delle sentenze . 
SOMMARIO. 

< / , 1 1 - 

Posa sia sentenzia. 

2. Diverse specie di sentenze . 

3. Quale sia sentenza giuridica . 

4. Condanna nelle spese „ 

s. L*a sentenza è tutto quello che il giudice on¬ 
dina, pronunziando sulle differenze che sono state 1 
dedotte davanti di lui, 

1. Le sentenze sono di tre specie: interlocuto¬ 
rie , provvisionali, e definitive . Quando 1’ or¬ 
dine del giudice riguarda solo l’instruzione del- 
a causa, 0 non tende che all’ordinatoria del giu¬ 
dizio, 
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dizio, la sentenza chiamasi interlocutoria, sebbene 
più comunemente allora chiamasi decreto interlo- 
tiuorio . Quando il giudice ordina, che una delle 
parti rimanga , o sia messa nel possesso, durante 
la lite, la sentenza chiamasi provvisionale . La 
sentenza definitiva è quando il giudice pronuncia 
sull'affare principale. 

5. La sentenza, per esser giuridica * deè esser pro¬ 
nunciata da un giudice competente, e nelle forme 
legali, e dee esser conforme alle leggi ed agli sta* 
tati dei paese » Quindi una semenza è nulla, quan¬ 
do è stata pronunciata da un giudice, che non ave¬ 
va giurisdizione in quel territorio, o in queir af¬ 
fare 5 quando non è stata pronunciata in un gior¬ 
no giuridico 5 quando non si sono osservate le di¬ 
lazioni ed i termini prescritti dalle leggi fa), 

,j (a) in eadem ohservarione numerami!* & dies so'is* 
>, quas dominieos rire dixere majores , qui reperito in §esè' 
„ calculo revolvuntur , in qnìbuj parerti necesse est habere 
,, reverenriamùt riec a pud ipso5 arbitro* , vél a judicibus 
„ ^agitato* , vel sponte <le<ffos - ullasir cognitio jurgiorum * 
„ L omnes dies 7 Cod. de feriis , , , 

,, Sive pars, sive integra dilatio fuerit data , eo usqjne 
,1 j «dicis officiati! conqufescat , do nec periti temporìs densi* 

„ ferine cvsrricuU. Ferias autem sive rspentiuas , sive solem- 
„ nes slot, dilariomirrs temporibus non excipian cu'r , sed bis 
„ connumerentur , /, sìye,^. C. de di Ut ioni fu 5- , 

4'« Chiunque perde la lite, tanto davanti i giu¬ 
dici ordinari, quanto davanti gli arbitri, deve es¬ 
ser condannato nelle spese. Ma quando i capi del¬ 
la lite erano molti, ed il litigante guadagna in un 
capo,' e rimane perditore negli altri, il giudice può 
ordinare un? compensazione di spese, o condanna¬ 
re uno de’ litiganti ad una porzione delle spese , fa¬ 
cendo compensazione per il di più (b). 

,1 (b) Sive autem alterurra parte absente, rive utraque 
„ presente lis' fuerit decita omnes /udfces qui sub imperio 
n nostro consci urti suor, sciabt vìdìuró in expsnSarum esu¬ 
lta vidìori esse condeuinandam , t, properandùm ij §v 7. 
n Cod. de ìuà< 

H 5 ( TX- 
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Velie appellazioni. 
SOMMARIO, 
t. Cosa sia appellazione. 

ì. Quando V appellazione sospenda V esecuzione dellQ 
sentenza . 

5, Cosa può farsi in grado di appellazione. 

2. L appellazione è un rimedio, che le leggi ac¬ 
cordano ai litiganti, affine di far rivocare-da un 
giudice superiore una sentenza pronunciata da un 
giudice inferiore, quando la credono ingiusta. 

• 1. L'effetto dell'appellazione è di sospendere l’ese¬ 
cuzione del priràp giudizio, eccettuati alcuni casi, 
in cui per un principio del ben’ pubblico si è sta¬ 
bilito, che la sentenza, da cui si appella, debba 
eseguirsi provvisionalmente (a), 

(a) Api-pél la don e ìnterposita . ... In praejudicium de- 
„ liberacionis nihil fieri debere, & in eo sratu omnia esse, 
j, quo tempore pronuntiatiònìs fuerunt , sopissi me constila- 
ss turo est, L'appellat. 3. Cod. eie appelìat. 

5. In grado di appellazione si possono propor¬ 
re nuovi motivi, fare esaminare testimoni, dare 
interrogatori alla parte; in una parola,' fare tutto 
ciò che serve ad instruire il giudice sopra il fatto 
principale, eh* è staso deciso in prima istanza (b )> 

; „ (b) Si quid autènrà in agendo negotio''nìinus se allega- 
5S . tor litìgator crediderit, qtiod in judicio aflo fuerit omis, 
smn : a pud eum qui de appellai ione cognoscit., persegua» 
„ tur: cum votum gerentibus nobls nihil ali ud iti judteis, 
” quam justìtiam locutn habere debere , necessaria res forte 
’ transmissa , non excludenda vìdeàtur . Si qui* autem po sC 
, 5 ’ interposìtam appellationem , necessarias sibi putavent es- 
j, se personas, per quas apml iudicem, qui super appellatio- 

*>--!- • • < • ’ ' 1J tlS 
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ne eosnoscet , ventatemi possit estendere , quam esisti" 
mavit occultare, hoc que Seri jmkx perspexem : stimar» 5 
iisdem ad faciendt itiheris expedinonem «ere debebit 5 

*' /. «J 6 §.' I 3p 2 C4 de appellai' # , 

Per hanc divina» sajftionem decerai mus, ut heentia 
„ Quidem pateat in exercéndis consulta tionibus , tam_ appel¬ 
latori quam adversas parti , novis enarri adcersiombus 
q tendi vei exceptionibus qua? non-ad novum capitolano 
” pertinent, sed ex ifs oriuntur , & itti» cuojfip sant , 
q UfE apud' anteriore™ judicem noscuntur proposi!®. Sed 
& si qua didla quidem allegano raonitrabitur, vel instra- 
” rmnmn aliquid prolatum r probatorie? tatneft ilio quidem 
” defuérint tempore , ve rum a pud «eros c.ogmto res a me 
procrastinatfone puberi poter unt r id quoque eos admit- 
' fere , quo esercitati» jam negotits , piemore subornarne 
,, veritatìs lumi ne s . L per han v»4 5 Cod, de tempor, O* rep*~ 
,j rat. appellai. 
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LIBRO SECONDO,: 
De* Delitti; 


amo 


Discorso Preliminare t 

^^oahinque azione, eh'è vietata dalle leggi 
chè contraria al patto sociale, chiamasi delitto . Sic¬ 
come un'azione può essere più o meno dannosa al¬ 
la società ; così sarebbe desiderabile, che la nostra 
lingua avesse due termini distinti , capaci a quali¬ 
ficare la maggior o minore gravità di un delitto* 
Ma queste due voci non le abbiamo j e perciò nel 
foro si adopra promiscuamente la parola delitto, 
tanto per denotare un omicidio, un furto , una 
falsità ec. quanto per additare una semplice ferita # 
una ingiuria ec. 

.L'amico dritto romano distingueva i delitti in 
pubblici y-e privati. I delitti pubblici erano quelli# 
di cui le leggi permettevano l’accusa a qualunque' 
persona, ancorché non vi avesse alcun interesse r i 
delitti privati eran quelli, di cui permettev3si l'ac¬ 
cusa ai soli interessati. Così il delitto di lesa-mae¬ 
stà. 
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s.à, di furtb, di falsità e molti altri erano delitti 
pubblici. Così gl’imperatori Arcaci ] o, _Onor.o , e 
Teodosio, posero nella classe de 'e iti F L1 Ut 
l’eresia de* Manichei (.1; . All’opposto il furto * «a 
stellionato , le ingiurie erano delitti privati . 

. Onesta distinzione fra i delitti pubblici edi de» 
fitti privati, è stata ritenuta anche ne costumi pre 
senti , colla sola differenza , che noi riguardiamo 
per delitti pubblici molti delitti, che presso 1 ro 
mani non erano, che privati; e che quan o^si trat¬ 
ta di delitti pubblici, \\ accusa si propone dall av¬ 
vocato del fisco, eh’è incaricato di vegliare aJa 

vendetta pubblica, . . 

La punizione di tutti i delitti formerà la ma e- 
ria di questo secondo libro; ma prima di tatto si 
dee ragionare delle cause, che rendono giusta que¬ 
sta punizione. . 

Bisogna riguardare i delitti sotto due aspetti <. 
L’uno quando essi, senza fare alcun torto ai par¬ 
ticolari, offendono solo l’ordine pubblico, e turba¬ 
no la società. Tali sono le profanazioni, le bestem¬ 
mie, l’eresia, il Suicidio ed altri delitti, alcuni 
de’quali neppure debbono esser nominati . L akro 
quando i delitti, oltre ad offendere l’ordine pub¬ 
blico , recano datfno ai particolari ; come , per esem¬ 
pio , l’omicidio, il furto, la falsità ec. I defitti 
della prima spècie non meritano,, che una sem¬ 
plice pena, diretta alla pubblica vendetta, ed alla 
correzione del reo. Quelli delia seconda , oltre a 
quésta vendetta e questa correzione, esigono la ri¬ 
parazione del danno cagionato dal delitto ; come 

la restituzione delia cosa rubata, 1’enienda de dan¬ 
ni 


(i) Lfuìc i taglie homi mi ni generi nìhii ex mori bus , nmd 
ex ìegìbns, commune sit curii caererìs . Ac pfimum quieta 
voiaraus esse pub'Iictfm erimen , L 4 Coti, de hartu 
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pi cagionati ai figli o alla moglie dell* ucciso, 
altre simili rifazioni di danni alle persone interes- 
sate. Quindi questa seconda specie di delitti sog¬ 
giace a due sorte di pene ; la pena da imporsi al 
reo, e l’emenda dei danno cagionato col delitto. 

La prima specie delle pene, quelle cioè,che so¬ 
no dirette alla/vendetta pubblica, ed al castigo del 
reo, può suddividersi in altre tre classi. La prima 
c delle pene infime, incominciando da quelle, che 
cniamansi pecuuiarie, e che si limitano; a condan¬ 
nare al pagamento di una somma di denaro, .sen¬ 
za nota d’infamia; e si debbono collocare in que¬ 
sta classe anche le semplici ammonizioni e corre¬ 
di 011 * verbali, che si fanno dai giudici. La secon¬ 
da è delle pene, che chiamatisi corporali, perchè 
s’impongono alla persona del reo,* tali sono la fru¬ 
sta, la corda, l 5 esigilo e la galera, le quali pene 
urne vanno unite all’infamia. La terza abbraccia 
unte le diverse specie di pene di morte, come la 
forca, la ruota ec. 

In queste diverse qualità dì pene si ravvisa reg¬ 
gette delle leggi, che le hanno stabilite. Il primo 
oggetto^, il quale è comune a tutte le classi delle 
pene, è quello di punire il delitto, per soddisfare 
alla vendetta pubblica fi). Il secondo , di raffrena¬ 
re coir esempio de! castigo coloro, che non sono 
capaci di adémpire ai doveri sociali per il solo amo¬ 
re della virtù (2). Il terzo, di procurare, che i 
malvagi si ravvedano e mutino vita (3). Il quarto, 

di 



(1) Ad vindiSam tnalefa&orurn. 1 Petr. z 14. 

(2) Ut audientes esteri rimorerrc habeant , & neqisaqisam 
talià a-udeant facete. Deuser , ip 20. 

{;) Interlocutio prassìdis, qus indiata est # infa.mem entri 
de quo quajris fecisse noti videtur ; curo non specialiter ob 
injuriam vel admissam vira condemnatus sit, sed ita presi¬ 
disi verbis gravatus & iadmonitns, ut ad inelioris vrrae fri*- 
gem se re forme t, A'1 9 quìh, taus* irrogo 
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di mettere costoro fuori di stato di commettere, 
nuovi defitti ; il che propriamente non è applicabi¬ 
le che alla pena di morte, sebbene non manchino 
altri mezzi per ottenere il medesimo fine* 

Ancorché sia certo, che il rigore delle pene con¬ 
ferisca molto a minorare il numero de delitti in 
uno stato ; e che a proporzione dell’attenzione del¬ 
le leggi su questo oggetto ? e della fedeltà e diligen¬ 
za de'ministri nel l’eseguirle, vi sieno meno delin¬ 
quenti; pure è innegabile, che questi mezzi non 
sempre bastano per impedire la frequenza de* delit- 
ti: imperocché non è possibile di guarire radicai- 
inente un male, il quale riconosce la sua .origine 
nella' passioni umane; e queste nei cuore di molte 
perseoe hanno tanta forza, che talvolta si e vedu¬ 
to commetter furti nell* atto, che un ladro mo¬ 
riva r mano del carnefice * Ecco la vera cagione 
per cui c i veggono tanti delitti , specialmente nelle 
gran citta, in cui i delitti più facilmente si occul¬ 
tano, .’d ì rei più facilmente eludono la vigilanza 
del governo* 

Ma taluno potrebbe domandare; questa frequen¬ 
za de’.débiti^è dunque un male senza rimedio? E 
non sarà possibile di render almeno più rari i de¬ 
litti, che sono più frequenti, come i furti, le ra¬ 
pine, le ferite? Non sarà sperabile,' sull’esempio 
così glande' e così singolare della cessazione del 
duello, di veder diminuire gli altri delitti , non. 
cohnedesìmi mezzi adoperati per il duello , ma con 
altri provvedimenti proporzionati alla natura del 
male? Le cagioni de’furtidelle rapine , ©delle fe¬ 
rite , che sovente ne sono la conseguenza, traggo¬ 
no la loro origine dalla povertàcongiunta alla cat¬ 
tiva educazione, dall’ozio, dai cattivi costumile 
dai disordini, cui per lo più si abbandonano simi¬ 
li scioperati„ Costoro nascono poveri ; la mancan¬ 
za dell’educazione li mena alla vita oziosa ; e labi- 

tudi- 
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tudins di non far rulla li conduce aMelitti, i qui* 
li non hanno altra remota, che il tintore della giu* 
st i z-ia * Ma questo timore arriva in un’età, in cui 
non è più in tempo; simile ad un argine, obesi 
mette ad un torrente , quando è escito dal suo Ietto, 
Sembra dunque, che sarebbe di massimo van- 
sa go‘° per imo stato , i’instituire un tribunale di 
pulizia , alfine di diminuire questi cattivi effetti, 
con diminuire le Ioto cause, che sono la povertà, 
1 ozio, Ja cativa educazione, le quali moltiplicano 
i furti , le rapine e le ferite, che il più delle vol¬ 
te vi vaxmo unite 5 giacché questi tre delitti sono 
i più frequenti , e lo sono appunto, perchè nasco» 
310 da queste tre cause, che sono generali in tut¬ 
ti i paesi. Quindi è che fra questi tre delitti, e 
tutti gli altri vi c questa differenza, che sebbene 
vi sìeno molti delitti di altre specie, come il delit¬ 
to di lesa-maestà divina ed umana, le profanazio¬ 
ni, le bestemmie, i sortilegi, la falsità della mo- 
neta, gli omicidi rissosi o pensati, i venefici, le 
concussioni, gli adulteri ec, ; pure si trova col fat¬ 
to, che i furti, le rapine e le ferite, che sì com¬ 
mettono dai ladri 1 , superano nel numero gli aliti 
delitti delle altre specie, prese tutte insieme r 
Vi e ancora un’altra differenza fra questi delit¬ 
ti ® tutti gli altri, ed è che per prevenire gli altri 
«delitti, non abiam che il terrore de’sùpplici > e 
che e impossibile lo sradicare dal cuore umano 
fi ambizione, la lussuria, Jr’invidia, l’odiò e le al¬ 
tre passioni, le quali inducono a delinquere anche 
le persóne ricche , e talvolta anche le persone bene 
educate ; ma non è impossibile di provvedere in uno 
stato alla sussistenza di tinte le famiglie , o con 
dare a lavorare a coloro, che sono atti alla fatica,, 
o con soccorrere gratuitamentè coloro, che - sono 
assolutamente incapaci di lavorare ; soccorso, che 
non si può loro negare msa manifesta ingiusti¬ 
zia » 
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ila. Non sarebbe impossibile dì castigate tutti co¬ 
loro, che non avendo beni, e Potendo lavorare per 
guadagnarsi da vivere, vogliono marcire nell’ozio: 
non sarebbe impossibile di fare una continua ed 
esatta ricerca nelle famiglie povere, per trovare e 
punire coloro, che non vogliono lavorare; di visi¬ 
tare continuatamente le case., in cui vi è soffietto 
che si dia ricetto agli oziosi, e che sì occultino 
le cose rubate ; dì obbligare tutte le persone inco¬ 
gnite ad assegnare il loro domicilio , la loro fami¬ 
glia ed il loro mestiere; in una parola non sareb¬ 
be impossibile di formare un piano ben dettaglia¬ 
to di precauzioni ragionevoli e praticabili, affine 
di diminuire il numero degli oziosi e dei vagabon¬ 
di , per diminuire così j delitti, che sono il frut¬ 
to deli 1 ozio . 

Da un* altra parte questa ricerca produrrebbe in 
uno stato il vantaggio di moltiplicarvi T industria, 
il travaglio, ed il commercio, e di aggiugnere al¬ 
la felicità ed alla tranquilla pubblica uno dei mi¬ 
gliori mezzi atti a conservarla » E ? vero che. que¬ 
sto piano obbligherebbe a mantenere molti uffi? 
ci al i, destinati a vegliare alla sua esecuzione^ e 
porterebbe seco la spesa considerabile d* instituire 
case per i lavori pubblici, sia per le manifatture, 
sia per altre specie idi travagli ; ma ciò non sareb¬ 
be un male ed una perdita per lo stato . Imperoc¬ 
ché i vantaggi di questo piano ben immaginato e 
bere eseguito ^ sarebbero infinitamente maggiori 
della spesa, anche se voglia valutarsi soltanto. tl 
frutto di diminuire nello stato l’ozio , ed i vizi 
che ne sono inseparabili. 

Per ciò che riguarda tutte le altre specie cHde- 
lìtti, sarebbe una illusione lo sperare di toglierli 
dal mondo , nella maniera stessa che non è spera¬ 
bile di togliere dal cuore umano i vìzi e le pas¬ 
soni. Anzi in questa parte si dee ammirare uri 

trai- 
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aratto singolare della provvidenza divina , la qual* 
non permette, che questi delitti sieno in maggior 
numero ; còme lo sarebbero infallibilmente, se Id¬ 
dio abbandonasse ciascun uomo in balìa delle sue pas¬ 
sioni ó Ma là sua ma.no divina, che regola l’uma¬ 
na società; modera in molte persone, con il sem¬ 
plice effetto della ragione , e di un’ indole meno 
corrotta , la naturale inclinazione ch’esse hanno ai 
vizj . Quindi è che la maggior parte degli uomini 
non si abbandona alle abitudini , che conducono 
ai delitti , e sono costanti a mantenersi nel buon [ 
ordine prescritto dal governo temporale . Peraltro 
Questo buon ordine si conserva principalmente pei 
mezzo della riunione della religione e del gover¬ 
no temporale, e per il buon uso che debbono fa¬ 
re dello spirito dell’una e dell’altro, tanto gli in¬ 
dividui, che non debbono eccedere i giusti limiti 
della libertà naturale, quanto i ministri pubblici; : 
che hanno l’incarico di vegliare al mantenimento 
del buon ordine „ 

Bisogna ancora distinguere nella società umana 
due specie di mali cagionati dalle passioni e dalle 
cattive inclinazioni della maggior parte degl’indi¬ 
vidui, che la compongono, V una è quel numero 
infinito d’infedeltà, d’ingiustizie, d’inganni, di 
liti ingiuste, di risse, d’inimicizie, di disordini/ 
e eli altri mali, che inondano la società $ e che 
essendo il frutto dell’avarizia, dell’ambizione, dell’ 
odio, deli”ira, delì’invidia ec» sono agli occhi di 
Dio, e secondo gP insegnamenti della religione, 
tanti veri delitti, degni delle pene , che la divina 
giustizia riserba a’malvagi nell’altra vita, ancor¬ 
ché non arrivano all’eccesso di èsser riguardati co¬ 
me veri delitti, nel senso che le. leggi Umane dan¬ 
no à questa parola; L’altra è quella spezie cf in¬ 
giustizie che le leggi umane chiamano delitti, e 
che puniscano con diverse pene. In oltre fra le 

* azio- 
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baioni) che sono delitti agli occhi d’iddio, mi 
non cadono sotto questo nome quando si tratta di 
punirle secondo le leggi umane, bisogna fare una 
seconda distinzione. Alcune azioni non cagionano 
sicuri disordine nella società, e sono dannose sol¬ 
tanto a colóro, che le commettono; e queste, che 
più propriamente chiamansi peccati, sono esenti 
dalla punizione dei governo, è se ne lascia il ri¬ 
medio* ed il castigo a’rninistri delia religione, con¬ 
sultando le regole e lo spirito della religione me¬ 
desima. Altre azioni che turbano l’ordine sociale, 
e recano danno altrui , non solo sono punite dalla 
religione, ina sonò riprese dal governo temporale, 
che dee vegliare al mantelli mento del buon ordi¬ 
ne ; coli conservare a tutti i loro dritti . Due so¬ 
no le maniere, con cui le leggi umane provvedo¬ 
no a riparare i cattivi ' effetti di queste azioni ; 
dannose alla società. L’uria colie leggi civili > le 
quali reprimono soltanto quelle azioni che èhi.a- 
mansi ingiustizie ^ con obbligare le parti a farsi 
reciprocamènte ragione. 1/altra colie leggi crimi¬ 
nali, che oltre all’emenda del danno^ impóngono 
le perie proporzionate alla malizia dell’azione, ed 
al danno della società', le quali servono neiratto 
stesso di castigo al reo,e di soddisfazione al pub¬ 
blico esempio. 

La diversa maniera, con cui il governo politicò 
reprime le ingiustizie e punisce i delitti , ha fatto 
nascere la distinzione dei giudizi civili, che ap¬ 
partengono' i secondi ; 

La materia de’delitti comprende due parti. L # 
una abbraccia tutto ciò che riguarda la diversa spe¬ 
cie de’delitti e delle pene: la giusta proporzione 
fra 1 primi e le seconde, o per , aggravare la pena 
in riguardo all’atrocità de! delitto , al danno ca¬ 
gionato' alla società;, alle sue conseguenze, alla ne¬ 
cessità dell’esempio 5 o per mitigarla in riguardo 

alle 
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alle qualità personali del reo, alla sua età, ed alla 
sua malizia, cioè se ha deiinquito appensatamen- 
te , o per un impeto di collera , se il fatto è vo¬ 
lontario o colposo : la distinzione , che dee farsi | 
fra il reo principale ed i suoi compiici o fautori, 
che hanno partecipato del delitto: quali debbono 
essere le prove de'delitti, e le maniere, con cui 
esse ricavami, non solo coir esame de’ testimoni, 
e con le scritture se ve ne sono , ma ancora dagli 
esami degl* inquisiti medesimi, come se negano il 
vero, o affermano il falso , o se si contraddicono) 
o si rendono vari , somministrando con ciò una 
prova della loro reità; quali sono i casi, in cui si 
può procedere alla tortura , e quali sono le regole 
per accordare l’abolizione del delitto. 

L’altra parte della materia de’ delitti riguarda 
Ja maniera d'istruire i giudizi criminali; la ma* 
riera di dare le accuse, le querele, le denuncie; 
di ordinare la cattura; Ja maniera d’interrogare e 
di confrontare i testimoni col reo ec. 

Questa seconda parte non sarà da noi trattati 
nell’ opera presente , pesche appartiene tutta alla 
pratica criminale , per la quale è necessario di con¬ 
sultare non solo gli usi di ciascun regno , ma an* 
che quelli di ciascun tribunale . Quindi ci ristrin¬ 
geremo a parlare delle diverse specie di delitti. ^ 

La distinzione delle diverse specie de’delitti pn° 
darsi in diverse maniere, secondo eh'essi si ri¬ 
guardano sotto diverse vedute. Possono i delitti 
distinguersi in pubblici e privati, secondo la di¬ 
stinzione, che abbiamo premessa nel principio di 
questo discorso 


Possono distìnguersi in piu o meno gravi 


se¬ 


condo il grado differente della loro, malizia, o del 
danno che cagionano alla società . Cosi gli ornici- 
cidj sono un delitto più grave de’furti; la sedizio¬ 
ne è un delitto più grave delle semplici calunnie, 
de’ libelli infamatori. Ma 
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Ma la maniera la più semplice e la più natura¬ 
le per distinguere le diverse specie de’delitti , e di 
considerare prima di tutto il carattere , eh’essi 
hanno comunemente fra di loro , e poi il caratte¬ 
re particolare che distingue gli uni dagli altri. Per 
comprendere questa distinzione, è necessario di 
qui rammentarsi quanto abbiamo a lungo spiegato 
nel trattato delle leggi, circa ai fondamenti con 
cui Iddio ha constituita la società umana; e per 
ciò che riguarda la distinzione delle diverse specie 
dì delitti, basta considerare in generale il piano 
di questa società, secondo la descrizione, che ne 
abbi am fatta nel suddetto trattato delle leggi , e 
distinguere in questo piano la condotta della prov¬ 
videnza divina, che l’ha stabilito e Io mantiene, 
per mezzo de'misteri delia religione, ne.’paesi, in 
cui essa è conosciuta; per mezzo del governo tem¬ 
porale-, e per mezzo de’vincoli e de’ patti recipro¬ 
chi , che uniscóno-gli uomini che vivono in socie¬ 


tà. Imperocché con distinguere questi fondamenti 
e questi vincoli, i quali sono come differenti par¬ 
ti dell’ordine sociale, che Iddio ha instituìto nei 
mondo, si può vedere in qual. maniera ciascun 
delitto offenda quest’ ordine. .-j 

Secondo questa veduta, si possono distinguere- 
nell’ordine della società umana sei parti differènti, 
che ne sono il fondamento, e che compongono 
quest* ordine; e secondo che i delitti offendono 
ih diverse maniere alcuna di queste parti, §i po« 
tra dividerli in sei specie. 

La prima di queste parti dell’ordine delia so¬ 
cietà , consiste nella dipendenza della volontà di 
Iddio, che l’ha formata , e che la mantiene colia 
sua provvidenza , per mezzo delle sue leggi divi¬ 
ne, per mezzo delie regole del dritto naturale, e 
per mezzo della vera religione, ne* paesi ; che han¬ 
no la fortuna dà professarla. 

Douiat ToV^o X j La 
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La seconda è la potestà, che Iddio ha data al 
Sovrani per governare i popoli . 

La terza, sono le leggi generali di ciascuno stato, 
La quarta comprende i due vincoli naturali, di, 
cui Iddio si è servito per i rapporti principali, che I 
uniscono gli uomini fra di loro * Questi vincoli 
sono il matrimonio, che unisce insième i diieses¬ 
si ; e la nascita, che unisce i figli a 5 loro genitori, 
e che compone le famiglie, dalla cui riunione si 
forma la società . . 1 

La quinta abbraccia tutte le altre specie di ob« | 
blighi , che legano gli uomini reciprocamente fra 
di loro, per tutti i bisogni , che Iddio li ha as¬ 
soggettati , affine chb ciascuno si renda necessario 
all’altro, e possa così esercitare la seconda legge, 
conformò, abbiamo spiegato nel cap. 4. del sud¬ 
detto trattato delle leggi. 

La sesta ed ultima di queste parti , che debbono 
formare l’ordine della società, riguarda ciascun 
individuo, considerandolo come membro di questo 
corpo, e considerando i di lui obblighi verso tut¬ 
ta la società. E ciò distingue questa sesta parte 
della precedente, la quale riguarda gli obblighi di 
ciascun individuo verso l'altro in particolare; ni2 
questa sesta parte riguarda gli obblighi di' ciascun 
individuo verso il pubblico. Così, per esempio, 
ciascun individua è debitore verso se stesso, e 
verso il pubblico di fare un buon u$o dèlia sua per¬ 
sona \ e ciò rende' degne di I>ena alcune^ azioni j 
ìé quali sembrano non far torto, che à chi le com¬ 
mette . Esse dunque formano una classe partico¬ 
lare dì delitti, conforme vedremo fra poca^ 

Fra tutte le maniere , con cui si possono' distili- f 
gu'ere i delitti abbiamo creduto di scegliere la pre* j 
sente, cioè di dividerli secondo eh’èssi offendono ; 
•alcuna di queste sei parti dell’órdine della società; j 
essendo-indubitato,' che il carattere' comune; de’ ., 
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delitti consiste nell’offendere guest ordine , ed 
in conseguenza è cosa naturale il distinguerli pei 
i loro rapporti a ciascuna di queste sei partì « 
Ciò comprende sei classi de*delitti ? che gli èd* 

bracci ano iutti. _ ... - 

La prima classe è de'delitti che offendono la pn» 
ina parte dell'ordine della società, ed il cui carat¬ 
tere è di attentare direttamente o indirettamente 
» contro la maestà divina; come sono le.bestemmie, 
le profanazioni, i sacrilegi, sortilegi, V eresie ec. 

La secónda è di quelli che violano la seconda 
parte dell'órdine sociale, e che offendono il prin¬ 
cipe, o lo stata. Tali sono il delitto di lesa-mae¬ 
stà iti primo capo, il guale riguarda la persona dei 
principe : duello di lesa-maesta in secóndo capo, 
che riguarda tutti gli altri delitti, che partecipano 
di questo carattere., 

La terza è de' delitti, che offendono in generale 
là forma del govèrno e l’ordine pubblico ; e che dà 
un canto non offendono alcun individuo in parti¬ 
colàre , e dà un altro canto non sono propriamen¬ 
te, delitti dì lesa-maestà , ancorché feriscano l’auto^ 
trita del principe. Tali sono i delitti di conventi- 
cola, di monopolio, di falsificazione di moneta età 
La quarta è de'delitti; che offendono i vincoli 
naturali del matrimonio e della nàscita, in una 
maniera che turba l’ordine pubblicò, e le citi con¬ 
seguenze . esigono un pubblico castigo „ Tali sono 
T adulterio , la bigamia; il ratto, il parto supposto» 
l’incèsto, il parricidio, l'esposizione del parto, 
l’infanticidio, l f abòrto ec; 

Là quinta è de’delitti che violano le reciproche 
obbligazioni de*cittadinied essa abbraccia tutte 
le offese tanto nella persóna, quanto nell’onore è 
nella roba, se arrivano ad un eccesso punibile. 
Tali sono gli omicidi, le ferite, i furti, le rapine, 
le falsità, le ingiurie, ì libèlli famosi ec. 
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La sesta è de’delitti, che senza offendere rime- 
resse delle persone, turbano l’ordine pubblico,col 
cattivo uso che fanno delle loro persone gli oziosi, 
i prodighi, i disperati, le donne prostitute, e co¬ 
loro che si abbandonano a que’ vizi- infami, inde¬ 
gni di esser nominati. 

E’ chiaro , che questa distinzione di delitti in 
sei classi , gli abbraccia tutti : tal che non ve n’è 
■alcuno, il quale non si conosca subito in qual clas¬ 
se- debba collocarsi. Kesta solo l’avvertire, che ah 
cuni delitti possono aver caratteri complicati, e 
che si riferiscano a più di una classe. Ma anche 
questi delitti hanno la loro situazione naturale piu 
in una classe', che in un’altra, e ciò è facilis¬ 
simo a cìiscernersi . Per esempio: un furto eli vasi 
sacri è un sacrilegio, e con questo carattere appar¬ 
tiene alia prima specie ; ma siccome questo delit¬ 
to reca un danno al padrone de* vasi , per questo 
secondo riguardo appartiene alla quinta specie, il 
carattere però di sacrilegio distingue piti sensibil¬ 
mente questo furto da tutti gii altri furti. Quin¬ 
di dee esser qualificato per sacrilegio, ed appartie¬ 
ne alla prima classe. 

Noi seguiteremo quest’ordine nell’ esporre tutte 
le differenti specie di delitti . Peraltro non li distri¬ 
buiremo tutti in sei titoli , ma a ciascun delitto as¬ 
segneremo un titolo, e solo distribuiremo i titoli 
secondo 1* ordine di queste sei classi 0 
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TITOLO I. 

Dell 1 eresìe , &J/e bestemmie , de* sacrilegi j e delle 
altre profanazioni . 


SEZIONE IL 

io iJejfìnizìOfie deZZ ? eresia . 

2-, Pene canoniche contro gli eretici. 

3. .du-torita temporale contro gli eretici. 

4. Si dee toglier lo'ro Ze cftièse, e proibire di adunarti . 

5. Allontanare i loro ministri , e proiòirg Za letturd 
dei loro .libri. 

Impedir Zoro Z’ esercìzio delle cariche pubbliche , e 
di ce rèe professioni. 

7* Se gii eòrei posiamo tenere assemblee. 

B. Cosa debbono fare gli ebrei quando sono tollerati 
in uno stato. 

9 * Cosa sia bestemmia , e sue differenti specie . 
io. Pene contro i bestemmiatori. 
u. Sacrilegio , e. sue pene. 

12. Violazione dei sepolcri. 

i li eresia è un delitto dì lesa maestà divina, di 
col si rende colpevole chiunque abbandona la fede 
cattolica, per sostenere ostinatamente un errore, 
condannato dalla chiesa universale (a). 

» (a) Hsjrettcorufp aurem vocabolo contiaentur, & latìs 
•»» ^versus eos s^nctionibus succumb’ere dtbenr, qui vel levi 
a frumento a j'udicio catholica? religìonis , & tramite de- 
I teéti faerint deviare ; / e j>. omnes 2 cod., de htreticis & 
n'Mantckièìs C?* Samàritts, 

» Manifestimi . . . fadnuis vestr®'sancitati, quod pauci 
» qa’darn _ infide!» & alieni san&® Dei Carfiolic® atoue 
» Apostolica® Ecclesia; , contradicere judaice arque spostati- 
» ce su si sùnt adversus^ ea qua- ab omnibus sacerdòtibus se* 

,» cundum vestratn dottrinati! ( Joamiis Pap® ) renentur „ 

», & glo- 

'• • • ' I 


/ 






TU4 Dettereste , delle bestemmie } &c, 

, &’ glorificantur , atque priedicamur » teg. tntsr. 8 §. W 4 5 
nifestuvn . Cod. de ^mma Trimtate . 

z. Coloro che ricusano di ascoltare la chiesa: 
che è il centro delia verità, e contro la quale se¬ 
condo le infallibili promesse di Gesù Cristo, ls 
porte dell 1 inferno, cioc l'errore, non potranno 
mai prevalere , debbono esser trattati come i paga¬ 
ni ed i pubblicati). Quindi la chiesa li separa dal- j 
la sua comunione, per ciò che riguarda la parteci¬ 
pazione a’ sagramenti , i suffragi, e la sepoltura. 
Ma questa teaera madre, sempre piena di carità, 
ripiglia subito nel suo seno gli eretici, quando 
abiurando i loro errori si sottomettono alle sue 

decisioni {%) * , 

,, (ii) Haec est igttur vera vestra fides: h2C certa rehgio- 
,, hoc beat$ recordationi; . » , . patres omqes , praesulesq^ 

„ romana; ecclesia; ; quos in omnibus sequimur .• hoc s«*| 

,, apostòlica predicavit haélenus , & inconcusse custodivir ■ ^ 
„ buie confessioni , huic fidei quisquisconrradifìor exticeriti I 
,, alienum seipse a san èia cottimunìoné, aìienum ab eccidi 
„ judicabit esse caihoiica » . . obdpratum est cor eorurn * 

,, ut scriptum èst, ut non intelligerenq , & pastons voce 
,, oyes qas mes non erant , audire minime ybluerqnt, 

,, quibus observ’antes ea , qu$ ab ipsorum sunt lEatuta po 
], tifica , eoi minime in nostra cqmrnunione recipynus, 

,, ab omni ecclesia cathclica esse jussimus alienos r a»‘ * 

„ rote damnaco nosuràm'doffnnam’ quanto ejos sequt 9 15 
,, bi'ta regularf professione signayerinf. fiquum quippe e . s ’ 
ut qui nostrìs minime òbedientiam accomodane statuti) 1 
ab ecclesia habeàntur'extorres. Sed quia gremiutn Ct* u 
nuuquam redeuntibu* claudit ecclesia ,’obsecro clemenU 3 ^ 

„ vestram , ut si proprio deposito errore , & prava iute ' 

„ tione'depulsa, ad unitatem ecclesia: reverti voluerint, 1 
^ vestram communioóem receptis , indigpatìoms vestra; f 
ò mòveatis aculeos 5 ieg, interi, 8 §» h^uet. Cod. de sli 
,, Trinitaie. <1. 

" La potestà che Gesù Cristo ha confidata a 11 * 
sua chiesa, è affatto spirituale ; quindi essa non p u0 
impiegare contro gli eretici, che 1 le pene spiriti' 
fi, fra le quali la piu rigorosa è e la scomunin^* 

Ma i principi cattolici possono far uso/della Pi 
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festa temporale, per impedire all'eresia di diffon¬ 
dersi e di mantenersi ne* loro stati. Eglino hanno 
quest’obbligo , non solo per sostenere le decisioni 
della chiesa, di cui sono i protettori ; ma ancora 
per conservare fra'loro sudditi la pace , la qua¬ 
le rimane sovente turbata dalla diversità dei pare¬ 
ri nelle materie di religione (a.)* 

„ (a) Cunfìos popuìos , qqcu clementi?; nostra %git im- 
„ perium, in tali volumus relìgione^yersan , quam divum 
„ Petrum apostolum tradìdlsse romanis , religio usque acjhuc 
„ ab ipso insinuata declarar ; qnamque pQnrijScem P-ima» 
„ sum sequi claret , & Petrum Alexandria; episcopum , vi- 
„ rum apostolica sanfìitatis „■ hoc est or securidum apqsto- 
„ licam discip!Inam , evangelicamque doftrinam , Patria , & 
„ Filii & Spiritus SanfU unam Deitatem ,i sub pari Maje- 
„ state, & sub pia Triniratecredamus . Hanc legem sequen- 
„ tes Chrtstìaiìorqm Carholtcorum no me n jubemqs ampliti ; 
„ relìquos vero demenres vesanosque judicantes , baereticì 
,, dogmatis infumiam susrìnere , divina prìmum vindifh ^ 
,, post edam motus animi giostri , quem ex cae'esri arbt* 
„ trio sumpserimus, ultione piefìendoi, leg* cunSos i cod» 
„ de summa T riditate* 

,, Decere arbitramur nostrum imperitim , subditos nostro* 
„ de rei igiene commonefacete : ita enim^Òt pl.enìcremacqui- 
„ rt Dei ac Salvatori? nostri Jesu Christt benìgnitatem p^os- 
„ sibile esse existimamus , si quando & nos prò yiribus ipsì 
„ piacere studueritmts, & nostro* subditos ad eam rem in- 
„ stìtue rirnu* , leg. decere „ cod. de summa Tri ni tate . 

4, Uno de*mezzi più efficaci, di cui i principi 
possono far uso per impedire i progressi dell'ere¬ 
sia, si è di togliere agli eretici i luoghi, in citisi 
adunano, per esercitare la loro pretesa religione,* 
tanto se questi iuoghi sieno chiese che gli eretici 
hanno tolte precedentemente a* cattolici 5 quanto se 
sieno templi fatti fabbricare dagli eretici medesi¬ 
mi; come pure si dee proibir loro di adunarsi 
nelle case private. Se contravvengono a quésta leg¬ 
ge, i magistrati debbono punirli col massimo rigo¬ 
re, anche perchè in tutti i governi ben regolati, 
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si debbono proibire tutte le assemblee , che non 
sono state autorizzate dal sovrano (a). 

„ (a) Nullus hsereticis ministericrum locus ; nulla ad 
5, exercendam animi obstìnatioris dementiam pareat occasio , 
„ Sciant omnes , etiam si quid speciali quolibet réscrìpro 
„ p r fraudem elicilo, àb hujusmodì homìnum genere^ impe- 
ì,, tratum sii, non valere. Arceantur ctimSVorum haereticorum 
,, ab ìilicirìs congregariodibus turba:, leg. nulilus 2 cod. da 
,, summ. Trinitaie , 

„ Guu&i haeretici procul dubio noverint omnia sibi loca 
adi menda essa, sive sub ecelesiarum nomine tenearitur , 
sive diaconia appeìlenntr , vei etiam decanica . Sive in 
„ privatis sdibus vél locis, hujiisroodi ccetibus copiam pra- 
», bere videantur: hi* aedi bus ve / locis privati*, ecclesia: ca- 
„ tholicse vindicandis. Ad hoc interdicati tur bis omnibus , 
a, ad litanìa* no£ìe vel die profani* coire ennventibus , sta- 
„ tuta videlìcet condemnatione . . , . si quid hujusmodi fìe* 
ri ve! in pubblico» vel in privati* nsdibus cqncedatu'r, l:g, 
3, cun&i cod. de tìareticij & Manie basis . 

y* Un altro mez£o,che non è meno efficace del 
precedente j è quello di allontanare i ministri dell 1 
errore, che seducono i semplici con una falsa eru¬ 
dizione, e che mantengono nelle loro opinioni er¬ 
ronee coloro che le hanno abbracciate. Si dee an¬ 
cora impedire * che i libri degli eretici non cada¬ 
no in mani di persone poco ìnstruite» e che po¬ 
trebbero esser sedotte da’ioro sofismi. E finalmen¬ 
te conviene far educare i figli degli eretici nelle 
scuole de’cattolici (b). 

>».(b) Sansimus , ut qui. a'flfedanr im piarti Nestori! opi- 
,, nionem, ve! nefariam ejus dosfìnnam selUntur ; si epi■ 
», scopi aut clerici sint , ab ecdesiis ejiciàntur .... iiccri* 
«, tlam hab;tur!s ùribodoxis, quìcumqùe voluerint seCùndarfi 
», nostram le'gislationerh , absqtie metu & damino ìpscs ac- 
3, cosare & propalare, leg, decere §.prajterea cod. de summit _ 
„ Trini tate « 

„ Ut autem omnes re ipsa discant, quaritum nostra db 
3 , vinitas aversetur eos, quì impiam fetorìi fi'dem aflfeSant i 
,3 praÉcipimtìs Ireneum , dudtim hoc , hancce causam nósir# 
„ indignationi supposmum , & posrea , „ . Ty rior uni ci vini- 
„ ri* episcoptim faflum, & Tyriorum quidem ecclesia dej-i- 
i’j/ ci » ivi sua autem patria degere qhieacentem omnimodo, 
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.■ schémate a Eque nomine sacerdoti exumm t Ut 4 . §. ut 

,, autetn • # , 1 

Quondam vero pervenir ad piàs nosrras aurea, quoa 
}j quidam doéVinas quasdam consertpserunr, & edlderunt 

” ambiguas , & non per omnia ac precise eongruentes ex- 
positae ortbodox® fidei , a sa nèh synodo eorum sancìorum 
’’ patrum , qui Nicaz & Ephesi convenerunt . . . ..jubemus 
” fa&a hujusmodi scripta , si ve antea sive nunc potissifmim* 

* atit ea Q u;E Nestori! sunr comburi , & perfettissimo iure- 
” r itui mancipari , ira ut in nufJìus cognitionem venire 
,, possiti!: . ibid' §. quontani . 

„ Qui diciintùr ex ipsis ( Montanisris ) episcopi atit cle¬ 
rici , exp&Uentur urbe Go ostati ti no poli tana * leg, Ramici 
jj cod. de Haretic. & Mani eh. 

6 . E' cosa troppo giusta, che un principe catto¬ 
lico non permetta agli eretici dimoranti ne’suoi 
stati, di esercitarvi cariche o impieghi onorevoli, 
e certe professioni più distinte, come quelle di 
avvocato, di medico, di lettore nei collegi, e ne!-» 
le università (a) ; 

(a) Qui tribù ir els ( Morirà nistis ) irraticnabilem pr*« 
fatturarci , decani libris mulflatur : & decerci quoque .libri* 
51 nrssides ex neelieentià. & comes priva farti m & officiarci 
” eòrum , ieg. Hamieh §. vetàmur. cod. de Raretìcis & 

,4 Mani c hai s. .... . .. 

7„ Gli ebrei non possono tener assemblee i ne 
esercitare la loro religione , se non nelle città, in 
cui ne hanno il permesso dal principe*, ed in 
Queste città medesime non debbono aprire nuove 
sinagoghe, senza un esprèssa licenza. Sonò loro in¬ 
terdette tutte le dignità ed impieghi onorevoli (b) - 
, (b) Haec va li fura in orane svuoi iege sancimus : ne- 
. ’rejinetn judsorum, quibus omnes administrationas & di- 
” gnitates interdir® sunr, rcec defensoris cìvìtaris fungi 
” sa ltem officio 1 use patri® honorem ampere concedimus^: 
”, ne adquìsiti sibi officii auSoritatè muniti, adversus ebri- 
” st i a noSi & ipsos plerumque S 3 cr® religioni?; antistites ve- 
’’ luti insultante* fidei nostra»,. judicàndV vel pronuntiandt 
? quamlibet habeant potesrarem. Illud edam pari conside- 
!’ ratiane rationis arguente* praEcipimus, ne qua jddaica sy» 
Jl nagoea in riovam tabricam surgat ; .fulctendi veteres per- 
% missa ìicenti», qua; ruffiani minantur, Quisqffis igitùr ve! 
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?? insulas acceparir, quaesitis dignitari bus non potiatur; vej 
ft, si ad officia verità irrepseric, ab ipsis penitus repellatur : 
„ vel si lynagogam extruxerit, compendio catholicac ecde-' 
», siae se noverit laboraise ; & qui ad honores & dignirates 
j, irrepserìt , habeatur ut antea conditionis extremas , ersi 
„ honorariam illicite promerueriì dignitatem . Er qui syna* 
)» gogre fabricam cosperit non studio reparandi , cum dam* 
Js no quinquaginta iib'arum auri , fraudetur aujibus suis, 
„ leg. 18 hac vali tura cod. de jud#is. 

8. Quando si permette agli ebrei E esercizio del» 
la loro religione in qualche città, ciò si fa sempre 
sotto la condizione, eh’essi non facciano cosa al¬ 
cuna in disprezzo de’mister] della religione cri¬ 
stiana, e non insultino alcun cattolico. All’incon¬ 
tro i cristiani non debbono fare alcun insulto agli 
ebrei, quando costoro si uniscono nelle loro sina¬ 
goghe , col permesso dei principe. Si puniscono 
coll'ultimo rigore gli ebrei, che inducono i cristia¬ 
ni a circoncidersi, o che molestano gli altri ebrei, 
che hanno abbandonato il giudaismo, per abbrac¬ 
ciare la religione cristiana (aj. 

», (a) Judasos quosdam fesriviratis suse soiemni Aman, ad 
j) pcenas quondam recorda ri onero ; incedere, & sanfte crucis 
» ad siinulatam speciem in conreroptum Christìan$ fidei , 
„ sacrilega.mente exurere, provlncjarum re&ores prohfbearjt: 
», neve locis suis fi dei nostri signum immisceant : sed ritusj 
„ suos citta conremptum Christiana religioni retineant , 
amissuri sine dubio permissa haifienus, nisi ab illiciti* 
,, temperaverint , leg. 11 Judaos . Cod, de Judieis . 
v ,, Nulius ramqtiam jud^us, cum iit innocensc obteraturs 
„ nec expositum curò ad conrumeliam reiigio qualiscumque 
„ proficìat: non passim eorum synagog# vel habitacula con- 
j) e remigli ur , vei perperam sine ulìa rarione Isdàntur, Cadi 
,, atioquìn , etiam. si sit aliquis sceieribus implicìtus, ideir- 
,» co tamen judiciorum vigor, jurisque pubiict tutela vi- 
„ detur in medio consritiua , nec quisquam sibi ipsi permit*. 
,, tere valeat ulrionem , Sed ut in hoc persocis judasorum 
,, volumui e*se prbvisum : ira id quoque monendum esse 
„ censemus, ne jud$i forsitan insoìescanr, elatique sui se- 
„ cimiate, quicquam plècìpites in chrìstianam reverentiam 
»> uirionis admtttant, leg, nulius 14 cod, de Judteis. 

tì Judast & honorum proscriptione & perpetuo exilio dan>. 
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«abati# t si- nostra: fidei hominem. circumcid e< J* * J e j, 

^ (jircumcidendum mandasse constitent, leg+J#’ j ? 

’’ 1 fudssss , qui euro , qui judaicas refigtonis non 

contraria daftrUa ad spam religione* traducere presum^- 
” psetir, bonoram proscriptione dasimetur , miseri.---<3 
” modo in puntai ur, leg. Judeus 17 eod.dtJu. 4 t * r * 

■ o. Chiamatisi bestemmie le ingiurie e 1 esecra, 
rioni contro'Iddio , le' quali o attaccano la poien^ 
ja divina, o attribuiscono a Iddio qualche- d t 
o qualche imperfezione, o negano qualche altri il¬ 
io essenzialmente unito alla natura divina, o o 
fendono i misteri principali della nostra religione* 
Come ancora chiamasi bestemmia qualunque espres¬ 
sione ingiuriosa e di disprezzo, prpfenta contro 1 
santi Questo ». ribile delitto può commettersi m 
due maniere: colle parole, e collo scruto (a). 

(aì Quoniarn ' guida* . . . biaspbema verba , oc sai ^ a " 

, risenta 'de Deo j ora ut , Deum ad iracqndiam P 5 P v ?^ an - * 

„ isti* in] m>girnus abstìnere ab hujusmodi & alns blasphe- 
” mis verbisT & non jurare per capiifos & caput , & his 
”, proxima'verba. Si enirn conira homine» &&& blasphem.o, 

’ impunita: non relinqimntùr, muU? magi* qui ‘P su ^ 

„ blaspheriianr, dìgni sunt supplica snstmere . 1 ropterea 
ieitur omnibus' honr.nibus hujusmodt prtccipimus a prsdi- 
:! ais'delìai abatinere, & Dei rimorem in corde accipere , 
& scout eos qui bene vivunt. Propter taha entro allieta, 

•’ & fàmes & terree motus & pestilenti® fiunt, & prepre- 
rea'admonemus abstìnere ab hujusmodi prasdiòtis ilhcitis, 
” ut non 'suas perdant’ animai . Sinautem & post, nujusmo- 
”, di nostram admonitionem , inveniamòr aliqui in taltbus 
’’ permanente* deliflis prinjum qm'dern indigno* semetipsos 
,, faciunt Dei misericordia post htec autem & legibus con» 
” stitutis subjiciuntur tormentis, cap, j quontam no¬ 
ti veli. 77. - 

io. Le bestemmie sono punite la prima volta 
con una multa pecuniaria, o, con una penitenza,,. 
In caso di ricadute, e che queste sieno frequenti, 
si spaccano a’bestemmiatori i labbri con un ferro 
caldo , oppure si taglia loro la lingua, e si condan¬ 
nano alla berlina 0 alla galera, 9 si bandiscono dal 
. .- '• re- 
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legno. Talvolta le bestemmie sono còsi ènorini, 
oppure sono state proferite in circostanze, che ag¬ 
gravano talmente il delitto, che il ireste miniatóre 
non solo può essere, anche per la prima bestem¬ 
mia , condannato ad una pena corporale, ma anco¬ 
ra alla pena dell’ ultimo suppjido. I libri che con- 
tengono bestemmie, si fanno bruciate per invino 
«ei carnefice (a). 


0 

->» 00 Jndices ^rp'hibeant , ùt à blaspnemis & pcrjufib 
« qua; ipso rum mhibrtionibus debt-nr comprimi , omties ho- 

,, mines pe’.mus conquiescanr, ieg. alebrum cosi, ae aleuto ■ 

ri bus* 

?*!**"■" / ‘i I * P er, . nanenfes in prsed; <£ìis rUicitit &' 
V. ' ? f s ^^ 1 h>us ( b>a*phermarurn ) pose bare adtòonit fotóni 
11 com P re beodere , & ultimi* sedere soppliciis , 

3) °? r ex c<3R t e,11 ptu talium itiveniatnr , & civiras h 

” lca Per bos ìmpios afos Jsedi . Si enim & post 

3, - Dv. nosrram suasione™ quidam tales invenientes , lios 

” subterca;!avenni .* simHirer a Domino Deo condemnabun- 
ii , - -P s ^ e fenil y s gjoriosissirrms pr^feóìus y si ve inveneri? 

9 U0StJ am tale aliquid delinquentes , & vi fidi sforo in eoi 
„ non intment, secunduro nostras leges , primum quidem 
55 ■ J ifa a *us erit judicio. Post hajc autem & nostram 
” ni i&nat. onero sustinsbir, cap. ìgì tur §, pr<scipimus nov. 77- 

21, II sacrilegio è un abuso ed una profanazio¬ 
ne delie cose sacre , oppure è un delitto commes¬ 
so contro le persóne, e contro fé cose che sono 
eonsecrate a! culto divino. Si punisce come sacri- 
]eg° chiunque ^rttba i vasi e gli ornamenti destina¬ 
ti all uso degli altari'- opptfre cose profane ritemi- 
te in luogo sacro ; e molto più chi arrivasse all’eln- 
pieta dt rubare le ostie, l'olio santo e le sacre 
immagini . Incorre nello stèsso delitio chi celebra 
messa, senza esser ordinato prete; chi ha un recu 
commerciò con una monaca^' chi uccide, mùtila, 
ò ferisce un ecclesiastico ^ e finalmente il confesso¬ 
re che seduce,la sua penitente. I *ei di sacrilegio 
sono condannati- a morie, ^uaùdó non concorra 
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qualche circostanza particolare , per doversi proce- 
dére ad una pena più mite (a) . ' 

” ,, (0 Mandatis àutein caverur de sacrilegi : ut prassides s 
,, sacri legos , iatrones, plagiarios conquiraht ; & ut pronti 
quisqtì'e dèiiquerit, in ' éu'm' ànimàdvertarit . Er sic con- 
„ stitutidnibus 1 cave tur , ut sacrilegi extra ordinem digna 
„ pogna puniantur, leg, leg.' Julia 4 ^ ad legem Juliam 
,j pec alatiti. 

j, Sacrilegi capite punipnrur . Sunt 3iirem sacrilegi qui 
,, puhlica sacra ccmpiìaverunt', leg, sacrilegi 9 ibid. 

iz. La violazione de-sepolcri è una specie di sa- 
prìlegio ; tanto se ciò facciasi per oltraggiare un ca¬ 
davere , o per servirsene in qualche uso illecito; 
guanto se si faccia con animo di rubare le spoglie 
dei cadaveri, o gli ornamenti de’sepolcri medesU 
p|.. Le leggi ripiano d'infamia simili delinquenti; 
ed i giudici li condannano a pene afflittive, legna¬ 
li si proporzionano alla circostanza ed alla qualità 
del fatto. Non si dee permettere, che il creditore 
impedisca il dar sepoltura al cadavere de! suo de¬ 
bitore ; e se una persona arrivasse ad avere la te¬ 
merità di sospendere la sepoltura di un defonto, 
sotto questo pretesto , sarebbe condannata ad un^ 
multa pecuniaria gravissima; oppure se prima di 
dare il consenso per la sepoltura del suo debitore, 
si fosse fatto dare un pegno, o avesse indotto l’ere¬ 
de a fargli un obbligo, tutto questo sarebbe nulio 
di sua natura, e l’erede potrebbe far rescindere 
una obbligazione contraria ai buoni costumi (b). 

,, (b) Pergit audacia ad bmta defu quorum , & aggeres 
,, coniecratcs. Cum & lapidem bine movere , & terrarn 
„ evertere , & cetpitem avellere, pro’ximbm sacrilegio ma* 
„ jqref nostri sernper habutrint : sed & ornamenta quaedam 
,, rricii.au* airr po/tici®^ auferre de sepuJcrìs . Quibuspri- 
1Ù0 consylentes , ne in piaculum i nei dar conta min a ta refi; 
„ gio defun&orum, hoc fieri prò hi be rcnis , pcena sacrilegi! 
„ COhibcRtes , leg. pergit. 5 CW. de sepolcro violato . 

,, Huic autem-pcè’ii subj.icebunr & qui corpora sepulra » 
„ aut reliquias contredlaverint, leg , qui sepu lem 4 Ibid . 

„ Adversus eos, qui cadavera spellane, pracsid.es severius 
„ intervenire , maxime si manti armata aggmiiantuc, Uc 

„ si 
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S) sì armati more latronum id egerihr , enarri capite pl( f | 
élantur , ut divus Severus rescripsit : si sine aimts, uiqui ■' 
9 , od pcenam metalli procedimi. Qui de ^ se pii Ieri violati | 
3, anione judicanc , astimabunt, quatenus intarsit : .scilicelI 
w ex injurìa qua: fafìa est ,• iretn ex lucro eju>_ qui vip laviti i 
,, vel ex damno quod contingic, ve/ ex tehieritaie ejus qui I 
„ fecit, leg, prsetor» $ §. adversus de sepolcro violato . 

v Rcj sepulcrorticn violarorum , *i corpora ipsa extraxe-1 
3j rinr, vei ossa «merini, humilioris quidem fortuna, som- ; 
,, mo suppiieio affici un tur : bonestiòres in insulàri! deportati- 
31 tur ; alias autem reiegantur 5 aut in metalium damnantur, | 
„ leg. rei u ìbid . a , ....... 

,, Sepolcri violati aftio infamiarh itrogat , leg. sepulm l 

3 ) ibi a. . • l . - 

,, Cum si t ìnjostiim & nostri* a lieti um temporibus, m- 
juriam fieri r*tiquus defundiorum, ab bis qu: debitoretit 
„ sibì esse mortuum dicendo , debitumque exigerido, servi; 

3, tura ejus impediunt . , , , ea quidem qua: morato posilo 
„ ante sepjihurafn ejus fafta fuerint , vel_ ergendo quod 
„ debirum esse dieìiur, vei cònfessionea aliquas s _ apt. tiJe*, 
9 , jussorem aut pignora capiendo per.itus amputar! praecp* 

3, mus. Reddiris vero ,p : gnòribus vel peamiis (josk. , so ', 
3, luta: sunt s vel sbsolutis fidejiissoribus^ & genera lite: 

,3 Omnibus, sìns ulta innevatibne , in pristinum ^afatùm re- 
3, ducendis, principale nègotiòm eX integrò discapitari . j&ùi» 

3, vero i qui in e/usfriòdi fiuerir depreHensns fragni© , qtuo- 
3, quaginia libras suri dipendere ; vei si ininùs idoneus sa 
s, eas persolvsndas sit , suo corporé, sub competenti judict 
j, pcenas luere, leg. sum .ut <3 Cod. de sepulcro vio.ato, 

TITOLÒ li. 

Del delitto di lesa maestà . 

Sommari o 

1 1. Definizione di questo delitto : 

2. Attentati contro le regine e cóntro i principi del- 
la casa reale, 

3. é 4= JDitìfirsè maniere d’incórrere in questo delitto. 
5. De’ compiici, e de’ cónscii di questo delitto , sen¬ 
za averlo rivelato, 

6 , Vene 


! 





■ 
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è. Pene di chi attenta alla vita del sovrano » 
q. Altre pene contro i rei di leèa-maestà . 

8 , Questo delitto non si estingue colla mcìiedeiieo 


,Q 


3. v s ualunq^ue attentato contro là persona del ré; 
e coruro lo stato , chiamasi delitto di lesa-maestà „ 
Questo è il delitto il più attroce, che si possa com¬ 
mettere contro 1 ’ordine delia Società civile» Alcu¬ 
ni lo chiamano Sacrilegio, perchè i principi rappre¬ 
sentano in certo modo P immagine stessa di Dio (a); 

„ (a) Proxi-mutn sacrilegio crimso est , quod^ majestatis 
„ dìcitur Majestatis ainem crimen . estquod aaversus _pt> 
„ pulum romanurh vcì advefsus securifatem ejus commiUì- 
„ tur j leg. pfoximum i jf. ad legtm jùham ma f est. 

„ Publica autem judicia h$c sunt : lex julia rrtajestattt 
„ qua: in eos qdi cbntra ìmperatorem veì re rripu bucarli an- 
„ quid moliti surit sUUm vigorem extendit» Cujus pcena 
^ animte amissiouem sustiner , & memoria, rei ètiarn pos^t 
„ mòrteni damnatur. Instìi . de publicis judicus §. publica,. 

2 . Nella classe de/delitti di lesa-intestarsi deb¬ 
bono mettere gli attentati contro la persona della 
regina, de’figli del re, e degli altri principi dèlia 
casa reale. Si può attentare contro tutti essi-nella 
medesima maniera , che si può commettere un at¬ 
tentato contro la persona del re ; cioè o coi fata 
o cogli scritti , oppure con macchinare cjualéhe' 

Congiura contro di loro (h) * _ :v; . 

,, (b) De nece edam vi rotimi. iliiistriutn qui consilits o? 
concistorio nostro intersone, senatorum edam ( Barn & 
,, ipsi pars Còrporis nostri som ) vel cujuslibet postremo * 
„ qui nobis militar ccgitaverif( «aderir e nini severitate^ scs- 
^ Ieris qua atìfe<$fum , punìri jura voluertfnt ). ipsé qùidcrn 
,, ut potè majestatis reus , gladio feriatiyr , bonis ejus orn-m* 
,, bus fisco nostro addiftis s leg. quisquìs 5 Cod. ad iegtm 
,j Itili arri majestatis (1). - 

i $• Ogni 


Nòstri 


(1) Le surriferite parole nam <& ipsi pars empori s 
sant che la' legge applica' ai senatori, si possono molto 
J me- 
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£44 Del delitto di lesa maestà. 

Ogni persona di qualunque stato e di qua-* 
ìunque condizione, incorre nel delitto di lesa-mae¬ 
stà, se mantiene intelligenza e fa lega ^direttameli? 
te o indirettamente , in voee o in iscritto, dentro 
o fuori del regno, con potenze estere : se fa leva 
dì truppe, senza l’espressa licenza del re: se in¬ 
duce i sudditi- ad armarsi contro il loro principe 
legittimo: se mette impedimento all’esecuzione de¬ 
gli ordini dei principe stesso : se si arroga in qual¬ 
che prorincia l’autorità sovrana (a). 

,, (3) Quo ienetur '( crimine majestans ) is cuius opera, 
„ dolo maio condlium initum erir , quo obsides fnjossu 
,, principia interciderent, quo ai mali homines cum elis, 
„ lapidibusve in urbe itnt, convenianreve advèrsus rempu- 
,, blicam, lo,cave cccupemur vel tempia. Quove caitus, 
,, convenrus/e fiat , borrinesque ad seditiouem convocai)* 
„ tur, qunve quìs cor,tra reir/publicani arma ferat , Qui ve 
„ hostibus pcpufi romani nunrium, iiterasve miserit, si- 
„ gniutive dtderit, féceritve dolo malor quo feostés populi 
,, romani censiljo juventur advèrsus rempublicaro, < 3 ulvt 
,, roilires sellici fa ver ic, concitaverìrve : quo sediti? , tirnul- 
,, cusve ad versi!s re mp 11 blicam fiat , leg. proxìmum jf. a il 
,, legem Juliam majestat. 

1, Eadein iege re'neror, & qui injussu principi 5 bellum 
„ gesserir, deleilumve habuerir, exercitum comparaverit , 
„ quive curri ei in provincia successym esser,, exerciuim 

successori no.n 1 1 aditi!r , leg. lex duodecim g jf. legw 
,, Juliam mojestatis . 

4. E’ anche delitto di lesa-maestà f abbandonare 
1’ armata del suo sovrano, per passare in quella del 
nemico; il consegnare ai nemici qualche piazza,0 

la- 


meglio applicare ai principi della casa reale . Chi offende 
cuti pubblico officiale è punito con più rigore, che se avesse 
off eso un particolare , e si proporziona la pena ai caratisi^ 
id alla dignirà dell’officiale offeso; ma non si tratta mai 
onte reo dì lesa-ina est 3. , non essendo stata adottata dai. co¬ 
stumi presentì [a suddetta L. quisquis , estorta dai ministri 
palatini agl’imperatori Arcatilo ed Onorio, celebri nella 
■noria per la loro imbecillità. 


ni 1 

ìff ■ 
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lasciarli impadronire di qualche posto, che potreb¬ 
bero esser difesi : il dar il comodo agl' inimici di 
entrare nelle citta «iella stato> o negli accampamen¬ 
ti (a) , 

„ (a) ( Majestatis crimine tenentur ) qui exercltum de. 
,, ssruit, vel privatus ad hosres pertugit , leg. quive 2 ff. 
„ ad leg. Juliam majest. 

„ bex autem Julia majestatis prascipit, epm qui majesra- 
„ rem publicam inserir , teneri .* qualis est ille , qui in beU 
„ ìis cesserit, hostem've arcere renuerit, aut arce-m non re-- 
» nuerir, aut castra concesserit, leg. lex duodecim 3 ff. ad 
} , leg, Jul. majestatis , 

„ Majestatis crimine accusar! potest, cujusope , ecnsilio , 
5 , dolo malo provincia vel civiras hostibus prodita est , leg. 
» majestatis 10 ff. ad leg. Jul. Majest. 

5. Nei delitti dì lesa-maestà si punisce non solo 
■.chi ha consumato il delitto, ma anche chi ha for¬ 
mato il disegno di commetterlo , quando la cosa 
sia bene avverata. Sì condanna ancora come reodi 
lesa-maestà, chiunque ha avuta qualche scienza dei 
disegni formati contro il re e contro Io stato, e non 
li ha rivelati , ancorché non abbia avuta alcuna par¬ 
te nella congiura . Imperocché si rende complice di 
questo delitto, chiunque potendo , non prende le 
misure necessarie per'prevenirlo. In un oggetto di 
tanta importanza, un uomo non deve permettere 
che si possa concepire, il minimo sospetto contro 
di lui 5 e perciò gli officiali, che ricevono messi o 
lettere dai'nemici dello stato, debbono subito dar¬ 
ne parte ai loro superiori, sotto pena di esser trat¬ 
tati come rei di lesa-maestà (bj . 

„ (b) Majestatis rei edam post morretn tenentur, & con- 
j> fiscatur ^ eorttm substantia: & pust roortem hoc crimen 
„ moveri ìncipit, & memoria defungi damnatur : & re* 

„ ejus foeredibus atiferuntur . Nani ep tempore, quo hanc 
j> cogitationem. subi it , propter cogitationem dignus est poe- 
)» na, leg, majestatis 6 Cod. qd leg. Jul. majestatis . 

„ Jd quod de praedifli* ( rei majestatis ) V , . edam de 
„ sateilitibus, consiliis, ac mìnistrìs , , . eorum simili se. 
v , veritate censemus. Sane si quis ex bis in esordio inùss 
Domat Tomo X , K „ fa- 
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„ fadtionis , studio vero laudis accensus intiam prodiJent 
fadlionem , & prsemio & honore a nobis donabitur, it 
vero qui ujus fuerit fazione, sì vel sero , incognita _ t.a- 
„ men adhuc conciiiorum arcana patefecerit , absoJutione 
„ tanttitn ac venia dignus habebitur , leg. quìsquis 5 Col 
„ ad leg. Jul. ma'] e stai. # v 

6 , Chiunque attenta alla vita del re, e conciari- 
nato alle pene le più atroci * Dopo essere stato ob¬ 
bligato a domandare perdono in pubblico a Dio* 
olla giustizia j ed al re, gli sì taglia la mano, po> 
si tanaglia nelle mammelle, nelle braccia e nelle 
coscie; si getta nelle parti tanagliate piombo, olio 
pece, cera e solfo* Indi si fa squartare da quat¬ 
tro cavalli; il cadavere si bruccia,_e le ceneri si 
spargono al vento. In oltre gli si confiscano tut¬ 
ti i beni, ed anche quelli, che sono situati nei 
paesi, in cui non si costuma la confiscazione ; si 
demolisce da capo a fondo la casa, in cui egli e 
nato, senza che su quel suolo possa fabbricarsene 
tìn’altra.' suo padre-; sua madre ed suoi figli so¬ 
no banditi per sempre dal regno: i parenti; che 
portano il medesimo nome, debbono lasciarlo ea 
assumerne un altro. Tutte queste pene sono giu¬ 
stissime .* anzi sembra che questo delitto non pos¬ 
sa mai punirsi abbastanza, perchè esso riunit-o- 
un’infinità di altri delitti, e produce conseguenze 
le più funeste „- Esso dee trattarsi in maniera> eie 
non si possa non fremere, allorché si pensa tante: 

al delitto, quanto alla sua punizione (a) 

(a) Filli vero ejus ( rei ma/estatis ) qùibtis vitani ira- 
„ peratoria- specialiter , .lenitale' concedimus ( paterno énim 
„ deberent perire suppiteio, in quibus paterni, hoc est h£- 
„ redrtarii crimims esempla peiaon'tur ) a paterna vei avt* 
„ ta -Omnium edam prox-ìmorum [meditate ac successione 
„ habennrur alieni.,- tesramentis exiraueórum nibì? ca p«anf 
„ sfnt per perno egerue's & pauperes 1 , infamia eos P aTtr '' 3 
semper còmi te tur , ad riuifo’s prorsus nonóres, _ad ni!1 ^ 

, sacramenta prervenìaot ; sint posrretiio tales , ut ii* P er P^' 
tua egestate sòr da riti bus , sir & mors solarium & vita$up- 
.» pileiumV kg' quisquis , $ C od. ad hg, JuL majest. 
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7. Per gli altri delitti di lesa-maestà , la pena è 
sempre la confiscazione de* beni e la morte. Ma iì 
genere del supplicìo è diverso, secondo la natura 
del delitto. Per lo più sì fanno squartare ì rei, e 
si attaccano i quarti in qualche luogo pubblico. 
Talvolta si fa solo tagliar la testa, e ciò si pratica 
colle persone distinte per la nascita, o per qualche 
carica. I loro figli si bandiscono dal regno ; e quan¬ 
do si fa loro la grazia di non bandirli, si degra¬ 
dano dalla nobiltà, tanto essi, quanto i loro discen¬ 
denti , e si dichiarano incapaci di alcuna dignità, e 
di esercitare nel fegno qualunque impiego Onorevole. 

8. Il delitto di lesa-maestà non si estingue colla' 
morte del reo } ma si procede contro il suo cada¬ 
vere o la sua memoria 5 si confiscano tutti ì beni^ 
e si condannano i suoi, discendenti alle medesime pe¬ 
ne , come se il reo fosse stato convinto di lesa- 
maestà, quando ancora era in vita fa),’ 

„ (a) Post divi Marcì co'nsdlutionem hoc iure uri ccepi- 
„ mus, ut edam post mortern nocentium hoc cfimen inchoa- 
,, ri possir ; ut convito morruo memoria e;us damnetur , Ss 
,, ejus bona successori ejus eripiantùr , /eg. post, divi , iS 
,, Cod. ad ieg, julìam majestat. . . , , \ 

„ Is qui in restii decedi r, integri status decèdi? ; e x ri fri 
3 ', guitur enim crimen morta li Hate , Nisi forte quii majesta- 
,, tis reus fair. Nam. hoc crimine, nisi a successoribus pur- 
„ geturhaereditas fìsco vindicatur , ieg. is qui 11 ff. ad 
5, ieg, Jul. majestat. 

Tìtolo ni; 

Delle offese de * giudici iti odio del loro officio f e 
della frattura del carcere. 

I ^ - v Si e- à 

SOMMARI Ò, 

f .■ f . t . ,• * 

1 . Di chi offende i giudici in odio dell’officio2 

1, Dì chi fa violènza ai rhinistri pubblici . 

*. Della fratturò del catterei 

& z 4 . Di: 
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4. Di chi presta ajuto in questo delitto . 

5, De’ custodi , che lasciano fuggire i carcerati , 

1. (Chiunque insalia uri giudice in odio delle 
funzioni della sua carica, dee esser punito con rir 
gore. La pena dee essere o pecuniaria o afflittiva,, 
secondo la qualità dell’ insulto, la qualità del giu¬ 
dice , e quella del reo. Il giudice offeso dee for¬ 
i-naie egli stesso il processo, ed imporre la pena (a}. 

, (5) Omnibus magistraribus . . . secundum jus potes:a- 
J} iis bua: concessum «r, jurisdifìionem suam difender® pce- 
3 ' y nati judicio, leg. un, jf. si quis j.ns elìcenti non obtempe- 

^ r&v't • ^ 

z. E’ proibito a chiunque sotto pena della vit^ 
dì fare alcuna violenza ai magistrati , ed anche ai 
pubblici ministri subalterni, come scrivani, birri, 
portieri &rc,, nell'atto, che eseguiscono gli ordini 
dei tribunali. 

3, Se un inquisito fugge dal carcere, si forma 
contro di lai il processo in contumacia , non solo 
per la causa principale , per cui era stato carcera¬ 
to, ma ancora per la fuga. E quando si acquisti¬ 
no sufficienti prove per il delitto principale , si ac¬ 
cresce la pena in vista della fuga dal carcere, 1^ 
quale in oltre si calcola per un grave indizio di 
reità. Ma se non si acquistano prove per il delit¬ 
to principale, si procede solo alla pena pe* la f 1 - 1 ^ 
dal carcere. Questa pena dipende dall’arbitrio del 
giudice ghe dee proporzionarla alle circostanze, Si 
procede ancora contro gl’inquisiti, che hanno com¬ 
plessa qualche violenza per fuggire dal carcere , an- 
corchè non siasi effettuata la fuga (b). 

„ (b) In eos, qui cum recepii essent in carcerem , con- 
w spira verini , Ut ruptis vinculis & effr$ locarcele e vada m , 
,, amplius quam causa, ex qua recepii sunt reposcit , coo- 
, s srituendum est: quamvis innocentes invenìemur, ex eo 
,3 crimine propter quod, ìtnpa&L sunt in carcere: umen $a.- 
n ' „ nien- 
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i, nìendt sunt , ieg. in eos , ij ff. de custod. & exhibh , 
4 , reorum* 

4. Le persone che hanno somministrati ferri , o 
altri stromenti per rompere le carceri, o in altra 
manièra hanno prestato aiuto alla fuga de’carcera- 
ti, debbono esser punite nella stessa maniera che 
i fuggitivi, o come si puniscono coloro, che han¬ 
no tolti i carcerati dalle mani de’ birri. 

5. Il custode, che dolosamente presta mano alla 
fuga del carcerato, oppure che colla stia negligen¬ 
za , e con trascurare i mezzi dettatigli dal suo of¬ 
ficio facilità la fuga, dee esser condannato alla pe¬ 
na medesima, a cui sarebbe stato condannato il 
fuggitivo, quando rimanga pienamente verificata la 
di lui reità per il delitto principale 5 altrimenti c 
punito solo per la foga dal carcere . Ma quando 
nella fuga non concorre nè dolo, nè colpa del cu¬ 
stode, quasi non può esser molestato per V evasio¬ 
ne de’ carcerati f'a) ? 

n (a) Carceri prspositùs si prètio corriiptus, slne vìncu- 

li$_agere eitstodiam , vel fermiti, venenumque in carcerarci 
si inferri passi» est, officio judicis puniendus est,- ieg, cav - 
j» Ceri , 8 de custod. & exbibit. reorum. 

Lo stesso dicasi de’birri e de’soldati, che con¬ 
ducono al loro destino i condannati alle galere , ai 
presidi ec. Ma chiunque usa violenza a’birri, d 
a’soldati per esimere dalle loro mani i condanna¬ 
ti i nell'atto che sono condotti al loro destino, è 
punito colla pena della vita (h). 

j, (b) Milìtes si amiserint custodias, ipsì in .perìcuium de¬ 
li ducenti»: nam divo? Hadrianus Stanilo Secóndo legato 
1, rescripsìt r quotiés custodia miiitibos evasene, exquiti 
„ oportere utrurri nìmia negligenza mlfirutn evaserit, an 
» casu: & urrittn irrnis ex plfjribtis , an una 1 plures. Ec ita 
„ demum adfìciendos supplicio miiites, quibus custodite eva- 
,, serior , sì culpa_ éorum nìmia deprehendarur ; alioquin 
„ prò modo culpa: in eos sta tue a dati) , ieg. mi (iter iz ff. de 
„ (tts/òd. & exbibit, reorum c 
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TITOLO IV. 

Delle conventicole j della delazione delle aimij 
e delle vie di fatto . 

SOMMARIO, 

i. Delle conventicole , o sia delle adunanze a catti- 
vo fine, 

%. Quando nelle conventicole si commette qualche 
violenza . 

3. Vie di fatto . 

4. Carcere privato. 

i. (Z'hiamansi conventicole , tutte Je adunante 
che si. formano contro il governo, oppure con. di¬ 
segno di fare qualche oltraggio o qualche offesa ai 
particolari„ Chiunque interviene a queste adunan¬ 
te , vien punito come perturbatore della tranqui - 
lità pubblica (a). 

„ (^) In eadem causa sant ( legis Julìs de vi ) qùi tur- 
,, bae seditionisve faciendae consilium jnierint , servosque 
,, aut liberos homines in armis habuerint . . . . in eadem 
„ sunt qui pessimo exempio convocata sedinone viilas ex* 
, } pugnaverint, & cum Vefis & armis bona rapuermt , . . . 
,, eaderr iege renerur qui hominibus armatis, possessoreni 
n domo, agrove suo, aut navi sua dejecerit, expugnsverit 
concursu , leg. in eadem , j,' ff. ad leg» JuL de vi ptb-hc *. 

Cresce la gravezza del delitto quando i membri 
delia conventicola vanno armati,' oppure quando 
vogliono eccitare il popolo al tumulto (b). 

„ (b) Qui costu , concursu, turba, seditione incendiym 
„ (ecerit ,• quìque hominem dolo malo incluserit, qui ve fe- 
p cerit quominus sepeliatqr , quo magis funus diripiatur , 
„ distrahatur : quive per vim sibi aliquem obligaverit, leg* 
v qui catu 5 jf- ad leg. JuL de vi publica . 

> „ Hac iege tenetur, & qui convocati* hominibus vim fé* 

c *“ 
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9) cer |t , quo quìi verberetur &pulsetur , neque occìsus est, 
,, /eg. qui doto io. §. hac leg. ìbid. . 

z. Quando con la conventicola ha cagionato qual¬ 
che tumulto popolare, o ha fatto succedere^ altro 
disordine, come omicidi, ferite , rubamenti ec., 
i rei sono puniti coir ultimo suppiicio f a ;. Fuori 
di questi casi, i rei di conventicola anche a catti¬ 
vo fine, e con delazione di armi, sono puniti con 
una pena più mite, come la galera, o P esigilo 

perpetuo dal regno (b) - . 

„ (a) Hi qui sedes alieoas a ut villa expilavermt , eftre- 
,, gerint , expugnaverint ; si quidetn in turba cum telo fe- 
51 cerine , capite puniuntur, /. hi qui dolo , io j j. ad l.Jul. 
„ de vi puhlica . 

„ (b) Da innato de vi publica , aqua & igni mterdicmir , 
„ i, qui dolo , ibid. . 

5. Le vie di fatto sono proibite, anche quando 
si tratta di rendersi giustizia . Quindi se chi pre¬ 
tendendo di aver dritto in un terreno o in una 
casa, se ne impossessa violentemente, e senza 1 au¬ 
torità del giudice , prima di tutto si procede alla 
pena proporzionata alla qualità delia violenza, e poi 
si esamina il suo dritto sul fondo che reclama (c)„ 

„ (c) Si de vi , & possessione vel dominio quasratur, an- 
j, te cognoscendum de vi , qoam de prophietate rei, divus 
,, Piui universitari Thessalorum , Grasce rescripsie". Sed & 
,} decrevit ut de vi prius ouajratur, quarti de jure dominii 
11 sive possessioni , /. qui ccetu , 5 ff. ad L Jul. devi pu - 
i, èlica . 

„ Si'quii aliquem dejicit ex agro suo, hominibus congre- 
,, gatis, sine armi*', visprivata; postuìari possfr, l. si quii 
„ 5 ad l. Jul. de vi privata . 

,, Sed ersi nulli convocati, nullique pulsati sint, per ni- 
„ juriam tamen ex bonis alieni* quid ablatum sit .■ hac lege 
„ teneri eum qui id fccerit, L nec interest 5 ibid. 

4. Niuna persona, ancorché di alta condizione, 
può arrestare di propria autorità il suo debitore, 
o colui, da cui pretende di essere stato insultato ; 
e molto meno può tenerlo carcerato in una casa 
privata, come in una prigione. Chi ardisce di corri- 

X 4 met- 
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mettere tali attentati dee esser punito coir.ultimo 
rigore , perchè il volersi render giustizia eh se stes» 
so, e 1’arrogarsi il dritto di carcerare le persone, 
è un usurparsi l’autorità del sovrano (a). 

„ (d) Jubemus, ne mini penirus licere ... in quibuslibtt 
„ in.perii nostri provinciis, vel in agris suis , a-ut ubicum- 
,, que domi, privati rirceri* exercere custodiate . 4 . . vi. 
,, ris clarissimis omnium pfovinciartim recìoribus daturis 
„ operano . . , ut spedici, nefandissimo rum horainura ar r o- 
,, ganrìa modis omnibus oppiim2tur . Narn post batic salii- 
,, Serrimam consritutionem & vir sperabili* prò tempore 
. „ prsefectus Aurustalis j & qnicunque provincia moderator, 
„ msje'.ratis cumen procul dubio incursurus èst , qui co- 
„ gnito hujuimodi sedere, la;sam non vendicaverir tn.aje- 
,, statini , leg, jubemus i cod. de privati s carceri bus inbi- 
,, bendis , 

TITOLO V. 

Del peculato. 

SOMMARIO* , 

" i , 

li Definizione del peculato* 

z. Degli uffiziali che alterano la moneta. 

3, De’finanzieri che abusano del denaro pubblicò* 

4. Pene contro i rei di questo delitto, C contro i la* 
ro complici. 

Se questo delitto si estingua colla morte del reo, 
6 . Specie particolare di peculato « 

1. Il peculato è il furto del pubblico denaro (J)J ; 
oppure Timpiego di questo denaro medesimo, fat¬ 
to contro la volontà del sovrano da coloro, che 
debbono riscuotere questo denaro, o tenerlo in de¬ 
posito (c). 

a (b) Lege Julia peculatùs cavetti? , ne quìs ex pecunia 
tr sacra , religiosa , pu'blica e auferat, néve intercipiat,. ne- 

u ve 
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, -tre in rem suatn vertat, neve facìat quo q-uii^anfèrat , 
’ inrercipiat, vei in rem suam vestat. Nisi qui unque lege 
■ ’ jicebit, leg. Icge Julia i ff. ad leg. Jul. pecuìatus, 

5> (°) Quj publieam pecupiam iu mu aiiquo acceptam , 
retinuerìt , nec erogaverit , hae lege tenetur • l. J ul * 
4 ìbid. ^ . , - 

i. Sono puniti come rei di peculato coloro che 

essendo incaricati della zecca del principe, falsifi¬ 
cano o alterano le monete, oppure le fanno falsi¬ 
ficare o alterare dalle persone che lavorano sotto 

di loro (a), . 

(a) Lege Julia pecuìatus eaverur • • ? e 4 . • * * * ^ U!S 
„ in aurum , argenrum , ass publicum quid indet, neve tm- 
j, misceau neve quod quid indatur , i rafia i scatur, tacisi 
„ sciens dolo màio , quo id pejos fiat, leg. lege Jult, i jj> 
jj ad leg, Jul, pecuìatus • , », , 

„ Is qui prsdam ab hosribus càptam subnpuiE * lega P«* 
„ cularus tenetur , & in quadrupulum damnatur, l. is > 
„ 13 ìbid. . 

3, I finanzieri che si servono del denaro del re, 
ó che si ritirano nei paesi stranieri , senza aver 
renduti i loro conti, sono processati come rei tU 
peculato, nel caso che si trovino andar debitori 
del re , o del pubblico erario « 

4» Le maniere $ con cui si può commettere que¬ 
sto delitto, sono diverse, e le ane più gravi delle 
altre; quindi è, che tali rei si condannano a pene 
differenti, secondo le circostanze del delitto (b). 
In alcuni casi i rei sono condannati a morte (c) ; 
in altri alla galera, e ail’esiglìo perpetuò colia con- 
fiscazione dei beni : in altri casi finalmente non si 
procede con tanto rigore , ma si obbligano a re¬ 
stituire il denaro, ed a pagare una multa pecunia- 
ria in beneficio dei re, o dell'erario pubblico» In 
questo delitto i complici sono puniti egualmente 
che i principali » 

, (b) Judices , qui tempore adrftifiistradonìs publicas pe- 
„ cùniàs subtraxerunt J lege Jftlia peculato* cbnoxii sunt , 
, & capitali animaci versioni eossUbdi jubemus. Hjs q qtì que 
J mhileminits 5 <2«i t#isterium eis ad (rocadhib«eru nr . vei 


NJt 
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i$^. Del peculato. 

y, qui subtraftas ab eìs scienter susceperunt, eadem pcena 
„ perceilendis , leg. Judices , i cod. de crìmine peculatus . 

s, (c) Peculatus pcena quas & ignìs interdiélionem , in 
,, quam hodie successi! deportarlo, contìner. Porro qui in 
,, eum statiim deducitur , sicur omnia pristina jura, ira & 
„ bona admìttit, /. peculatus ff. ad l. Jul, peculatus . (i) 

5. Il delitto di peculato si estingue colla morte 
del reo, in riguardo alle pene corporali, o alle 
multe pecuniarie; ma i suoi eredi sono astrettici" 
vilmente a restituire tutto il denaro, ch’è stato sot¬ 
tratto , dissipato o speso contro l’intenzioni del 
re. Ciò ha luogo ancora contro le figlie dei finan¬ 
zieri , che sono state dotate dal padre, che poi si 
è trovato reo di peculato; e contro i figli , a’quali 
il padre ha comprata gualche carica, ancorché ne 
le une, nè gli altri sieno eredi dei padre. Tutti 
costoro sono obbligati a restituir^ quanto è stato 
loro dato dal padre, o a titolo di dote, o pe* 
comprare la carica, se in tempo che il padre hi 
fatte queste spese, aveva i! maneggio del denaro 
pubblico (a). 

„ (a) Publica judicia peculatus, & de residuis & repeuin* 
,, darum , stmiliter adversus hseredem exercenrur , nec io 1 ' 
„ merito: cum in bis quaestio principati? ablarae pecunia 
,, moveatur, l. publica ff. ad leg. Jul. peculatus. 

6 . Gli esattori de'denari pubblici incorrono ih 

que- 


(t) La legge peculatus ff. ad leg. Jul. peculatus proibisca 
di potersi inquirere per quesro defitto, dopo passa.ro 1 ] 
quinquenio, dai giorno in cui è stato commesso. Non y\ c 
però una ragione , per cui il peculato debba prescriversi _ irl 
un tempo minore degli altri delitti , che sono meno gravi ; 
Quindi è che secondo i costumi presenti , questo delitto * l 
prescrive solo per il decorso di 20 anni , come tutti gli al¬ 
tri . Circa alla restituzione che dee fare al re, o alia cassa 
pubblica colui eh’ è stato dichiarato reo di peculato, essa 
dà luogo all 3 azione personale, la quale dura 30 anni, 
anche 40 anni quando l’azione perdonale va unita all 3 ipo* 
lecaria, 
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questo delitto, se non registrano £ed e I m ente nei Jo- 
» libri tutto il denaro che usa- otono . Lo stesso 
dicasi di coloro che dovendo dare m affitto I ben. 
demaniali del re, o di una comunità, non fanno 
apparire 1’ intera rendita , ina col mezzo di p 
che private , se ne riserbano una porzione a loro 

ìege tenetur, qui.in tabuli! pubiicis minorem 
„ pecuniam , quair. quid venierit, aut locawrit , seri*i ! tj 
„ aliudve quid simile commisenE , hg. k a -> l e S ■ 

„ Jeg. Julia peculati** . 


T 


TITOLO vi. 


pelle concussioni , e delle altre delinquenze 
officiali pubblici . 

SOMMARIO. 


I. Cosa sia concussione . ' 

l. e 3. Sue differenti specie = 

4. Sue pene » 

5. Ciò eh* è stato fatto per via di concussione , 

ha alcun vigore . _ 

6 . Concussioni j di cui un giudice è risponsa i e . 

7. Di colui che dà causa alla concussione . 

8. Contro gli eredi de’concussionarj si procede ci 

vilmente . 


non 


..L 


1, xja concussione c quei delitto che. pommetto- 
io gii ufficiali de’ tribunali, o ministri delle finan¬ 
ze, o delia guerra, allorché esigono ciò che non e 
oro dovuto in alcuna maniera , oppure si tanno 
)agare più diVjuello che loro compete, Jn virtù 
Ielle leesi e desìi stabilimenti pubblici (b> . 

(b) Lex Julia repeturadarum pertinn ad aas gg»j* < 
, qua» qui» in magistrata , Prestare, curane», l^tione » 









y. 5 S Dèlie cmcussioni , ed olire delinquenze i 

• > vel sito officio, mi:nere , ministerìove publico cepit, yt! 
>> curri ex coborre , cujus eorum erf, excipit lex, a quibii 
>> licer accipere , iéjff, lex Julia i fj de %. Jul. repim. 
j, darum . 

i giudici si rendono rei di concussione, qg| 
do si lasciano corrompere per via di denaro, o di 
altri donativi,* per condannare, o per assolvere in¬ 
giustamente , tanto ne’giudizj civili, quanto Dei 
giudizi criminali (a); per esimere da’pesi pubbli¬ 
ci coloro che vi debbono esser soggetti, o obbli¬ 
garvi colóro che ne sono esenti } oppure quando 
negli affitti, o negli altri contratti pubblici, che 
passano per le mani loro $ maneggiano l’affare in 
maniera, che la cosa ricada in loro profitto, ede' 
loro prossimi parenti (b) t 

,, (a) Lege Julia re pet un da rum reneiùr qui cifro àliqusfli 
5 , potestatem haberet , pecuniam ob judicandum, decerne* 
,, dumve accepertt, leg. lege Julia % jf, ad !eg, Jul. ré* 
,j pei andarum . 

„ Vei quo inagts aut rr.lnus quid ex officio suo faceret, 
Ì, Ug. vel quod. iè. 

„ (b) Lege Julia repetiirjdarurn cavetur ... rie . . . 

,, ob nententiam in senati], conciliove publicó dicendami 
3 ) pecuniam acciptat. Vel ob accusandum , vei non accusati* 
„ dum, Urqtiè urbani magistrafus ab oinnisorde abstineant; 
j) lég. 6 ibid. ‘ J 

„ Lex Julia de repetundis prasciplr, ne quis ob Judicem 
„ arbnrumve dandhffi, inutandùm, jubandumvè ut judicett 
it nsve ob bomiriem in vineula publica conjiciéndum , viri- 
„ eie ridìi rn , vincitiVe iubendum , exvs vinculis dimitrendunu 
„ neve quis ob hominem condemnandum, abspivendumve / 
,, neve ob lìtem aestiinandarh, judicìumve capttis, pecunia:- 
„ ve faciendum vel non faciendum aliquìd aceeperit, Ug> 
j » l £X /«/* 7 ibi4. 

3. Si debbono punire còme concussionari gli uffi¬ 
ciali delle armate , i quali prendono denaro da’soi- 
dati per accordar lóro il congedo, tanto se il sol¬ 
dato è ancora in istato di servire, quanto s'è db 
venuto invalido (c).- 

„ (c) Lege Julia reperundarum cavetór , ne quis. ob mi/i- 
,, rem iègendum* mitrendùmvs* ae's aecipiat, L 6 §. lege jf, 
)> *>d hg. Jul. reperundarum , 4 , 
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4, La pena della concussione è diversa, secondo 
le circostanze e la gravezza dei fatto. La pena piu 
mite è la restituzione di quanto si è percepito, e 
l’emenda de'danni e cfegl'interessij in favore deC 
la parte che ha pagato, oltre alla privazione dell 
officio, in cui il reo ha mancato, e 1* inabilitazione 
perpetua ad esercitarne altri, A. tutte quesie pene 
si può aggiungere ,secondo le circostanze, iacondan* 
Da alla galera o ali' esigilo perpetuo . Vi sono ancora^ 
alcuni casi , in cui la pena può estendersi fino all 

j ujtimo supplici©; come, per esempio, se un giu* 

' dice avesse ricevuto denaro, per condannare un 
innocente ad una pena corporale (a), 

,, (a) Hodie ex lege repetuudarum extra ordinem punitine 
), tur, & pierumque vel exilio puniuntur, ve! enatn du- 
,, ri us, proni ad miseri ut, Quid enim si ad homi ne iti ne can¬ 
ti cium pecuniam acceperìnr : vel licer non acctperint , ca~ 

)( lore tamen indurii inrerfecerìnt vel innocentem^ vel queir* 
il punire non debetent i capire pleéìi debent , vei certe in 
>> inìtilam deportar!, ut plerique puniti sunt , /eg. isx. Jul . 

5i §. bod:e ff, ad ì . Jul. r cpéìundaram. 

5. La prescrizione non può render legittimo il 
possesso di una cosa che un giudice ha acquistata 
per via di concussione ; e tutti gli atti giudiziali * 
che sono stati fatti in conseguenza di questo delit¬ 
to , sono assolutamente nulli. Così la 'parte che ha 
sofferta la vendita de* beni, o per un decreto del 
giudice, fatto ex officio , o ad istanza de* creditori, 
può far annullare la vendita, subito che prova che 
il giudice è stato corrotto, per far aggiudicare i 
beni a vii prezzo, o con distogliere i compratori s , 
o con altri cattivi mezzi (b). 

,, (b) Quod contra legem repetundarum , proconsoli , vel 
I ,, cori'rùii donatimi est, non potéri: usucapì. Éadetn Jejc 
vepdìtiones , iocationes ejus rei causa, plqrius minorìsve 
„ fa£hs, irritai facitimpeditqye usucapione»]), priysquam 
. ,/in poi estate m ejqs , a quo profeta r?s sit, basredisve 
„ ejus venia! , /. quod contrai ffi. ad leg. JuL repetundarum : 

0 , Ùn giudice dee rispondere non solo delle con^ 

CUSe 
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fenssioni proprie, ma ancora di quelle ; che sono 
state commesse da’suoi subalterni con ordine suo, 
ed anche di quelle che sono state commesse sensi 
suo órdine j ma colla sua scienza, quando egli non 
le ha impedite, potendolo fare (a). Se poi un ma¬ 
gistrato non ha avuta alcuna scienza della concus¬ 
sione del suo subalterno , si punisce solo quell’uf¬ 
ficiale , che l 5 ha commessa (b) ^ 

„ (a) Ut unius pana , metUs possit esse munitorum , dii- 
,, cem qui male egit ad provinciam quam riudaverit , cu:n 
„ custodia competenti ire prsecipimus, ut non sòium. quod 
„ ejus non dicam dòmesticus, sed titani pularius & miiiisiif 
,, acceperit.' verino ètiain quod ipse a provincia 1 ibus nosìh 
,, raptmit aut susruierit , in qùadruplcm exsolvat inuittiis 
„ /, ut unius i a eod, ad leg. Jul. rcpetundaru'm « 

,, (b) In cornires queque judicium ex hac lege judicium 1 
„ datur, l, in còmites 5, ff, ad 1 . Jul. repetùntìarum. 

7. Chiunque dà denaro è fa altri donativi al giu¬ 
dice , per farlo prevaricare , si rende reo di que® 
delitto del pari, che il, giudice medesimo che si 
lascia corrompere (c). Tanto egli, quanto il giudi¬ 
ce dee esser punito coll’ ùltimo rigóre , del pari che 
tutte Jè altre persone, le quali hanno avuta parte, 
o complicità in questo delitto (d) = 

j, (c) Omnes' cognitores & judices a. pecuniU atqut ps- 
,, trimoniis rnanus ab'stineant , ncque alìenurn jurgiuro 
rent suam predarti , Eicmm privatarùm quoque lith® 
,, cognito? idemque mercatóre staturam iegibus cogfitdrsu- 
bire jadluram /. om'hes j (od. ad leg. Juh rcpetundariM> 
„ (d) Non modo adversus accipientem ( dona ) sed etiani 
,> adversus dantem ; accusami! cundìis fa«quarti crimeti pU; 
ji blicum concedimi» fa'cultatem: quadrupli pana, eo ^ U1 
ÌS convidus fuerit rnòdìs omnibus faciendo , li sancirne 
,, ut * / 4 , , 

8, Si può processaré, anche dopo la morte, ^ 
reo di concussione, ma i suoi' eredi sono soggetti 
Soltanto al giudizio civile, per la restituzione dèl¬ 
ie somme, che il rèo ha estorte, e per i danni ed 
'interessi in favore delle parti (e) ; 

3, (e) Scianr juciices si-ptr admissis propri», aut ajh 
,, aut ab ha&redfbc s sùis [ Oenam esse. repetendam , lep. 

» cod, ad leg, Jul. r cp et undarudi. 


1 
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TITOLO VII. 

Peli’ omicidio ; del veneficio ; dei parricidio \ deli as¬ 
sassinio ; del suicidió ; dell' esposizione del parto ; e 
del duello ; 

SOMMARIO» 

i, Diverse specie di omicidj i 
i. e 3. Omicidio causale . 

4. Omicidio colposo. 

<j. Omicidio volontario i noti premeditato » 

5 . Omicidio a difesa . 

Re/ marito che uccide la moglie adultera > 

é. Omicidio in rissa , 

<j. Omicidio premeditato. 

10. Omicidio per insidiasi 

11. Assassinio . 

il. Veneficio . , 

13. De* medicamenti dati per procurare l aborto-: 

Ì4, Parricidio.; 

Rorane c/ie occultano la loro' gravidanza » 

ì 6 . Esposizione del parto „ 1 

De* complici nel delitto di parricidio. 

18. Si fa il processò contro la memoria de pài riditi * 
ì$. jG contro quella de suicidi, 
io. e zi, Pene contro il ducile? : 

f * , f . . t . , 

s. J_j omicidio si rende diverso } secondo Se cir¬ 
costanze del tempo, del luogo e delle persone, e 
perciò si divide in molte specie . . . 

% I ’ omicidio casuale è quello che si commette 
senza la volontà di uccìdere, e senza alcun grado 
di colpa, per P arte colui che ha Cagionata la 

risorte di’ un altro. In questo caso, siccóme non; 

co ih 











\ 6 o Dell* omicidio 5 del veneficio; &c.' 

concorre nell 1 uccisore nc dolo, nè colpa, cosìnoa 
può egli esser condannato ad alcuna pena (a). 

(a) „ Frater vesrer reéìius fecerit, si se prasidi proviti* 
„ ci$ obtulerit, qui si probaverit non occidendi animo bo¬ 
ti minetn a se percussqm esse,- remissa homicidii poena , se. 
,, cundum disciplinam milirarem sententiam profetar. Cri- 
„ men enim conirabitur, sì & voluntas nocendi intercedati 
11 cseterum ea qua; ex improviso caso, potius quarti frauda 
„ accidunt, faro plgrumque , non noxae imputantur, i. fra- 
,, ter 1 caci, ad leg. Cornei . de sìcar 'tis . 

Per esempio : se mentre un uomo taglia i rami 
di un albero, che resta sopra una strada pubblica, 
cade un ramo ed uccide un passeggierò, l'uomo 
non è tenuto ad alcuna pena, quando abbia avvi¬ 
sato il passeggierò di guardarsi, Se poi 1 *albero 
stesse fuori di strada, l’omicidio sarà riguardato 
per casuale, ancorché chi taglia i rami non abbia 
dato alcun avviso; perchè egli non era obbligato a 
prevedere che una persona abbandonava la strada 
maestra, per camminare in mezzo a’campi ; ed al¬ 
lora solo sarebbe tenuto dell’ omicidio , quando 
avesse lasciato cadere il ramo con positivo disegno 
di offendere quella persona (b). 

„ (b) Si putator ex arbore rairmm ctim dejìceret , v« 
3, machirtarius hominem prstereuruem occidir : fila renetur 
,, si ìs in pubiìcum decidar , nec il 1 e prasc/amavit ut casus 
,y evira ri possit. Sed Mutius etiam dixir : si in privato 
s, idem accidisset, posse de culpa agi . Cciparn autero esse; 
3, quod rum a diligente provideri poterir , non esser provi; 
„ sum : aut rum denuntiatum esser , cum periculum evitar 1 
„ non possit. Secundum quam rationem non multum refetfi 
„ per pubiìcum an per privarum iter fìeret : cum plerumqu e 
,j per privata loca vulgo iter fiat. Quod si nuilum ir*r 
,, erìt; dplum duntaxar prestare debet , ne immutai 
,, eum quem yiderit transeuntem, Nana {.uìpa ab eo ext- 
„ genda'nón est, cum divinare non potuerir, an per eutn 
,, locum aliquìs trannirurus «ir , L sì putator 31 jf. ad b 
,, Aqutliam. 

3. Si riguardano come causali gli omicidi coifì' 
messi da’furiosi o da’pazzi, quando rimane befl 
verificato, che razione è stata preceduta dalla paz*; 

zia, 
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2,'ia, e che l’uccisore aveva assolutamente perduto 
ii lume della ragione (a), Dicasi lo stesso degli 
omicidi commessi da’ fanciulli , quando le circo- 
stanze dimostrano ? che non hanno avuto T animo 
di uccidere fbj. Ma se apparisce, che il fanciullo 
ha conosciuta la malizia della stia azione , e mol¬ 
to più se ha agito con una vera premeditazione , 
può imporsi una pena anche corporale, ancorché si 
tratti di un impubere ^ e solo in grazia della de¬ 
bolezza dell’età, la pena dee esser più mite. 

„ (3) Infans vet furiosus, si hominern occidenti! , lege 
,, Cornelia non renentur : cura aiterum innocentia consi ii t 
„ luetur , alteranti fati infeticiras excusar, l. infans 12 jf. 

„ ad l, Corn. de si caritè, 

,, (b) Quterimus ,si furiosus damnum dederit, anjegìs 
„ Àquiliae adlio sic, & Pegasus negavit.. Qua; enim in eo 
,, culpa sit , cum suas mentis non sic, & hoc verissimum ,. . 
„ sed etsi infans damnum dederit , idem erit dicendum s 
,, Quod si impubes idfecerit, Labeo ait, quia furti tenetur, 

; „ teneri & Aquiìia eura; &t hoc pmo veruni, si sit jam 
„ injuri® capa*, L sed Ò* si % jf. ad leg. Corn. de Sicar » 

4, Se nell’omicidio è concorsa qualche colpa , 
cioè se colui che Io ha commesso, non ha presele 
misure necessarie affine di prevenirlo , egli è tenu¬ 
to a' danni ed interessi verso gli eredi del morto f 
ed anche a qualche pena corporale, quando non re¬ 
sti graziato dal sovrano (c), Con questo principio, 
si puniscono con una pena corporale le balìe, che 
hanno soffocati i bambini, per averli tenuti a dor¬ 
mire insieme con esse. 

(c) Mulionem quoque si per imperniarti impetnm mu¬ 
ti larum retinere non potuerit ; M v e$ alienum hominem obrrù 
„ verinr^ vulgo dicitur culpa: nomine teneri, idemdioitqr, 

„ & si propter infirmitatem , sustinere mularmn impettiti* 

„ non potuerit. Nec videtur iniqmim , si infirroltas culpa? 

„ adnumeretur : cum ^affeéìare quìsque non debeat, in quo 
„ vel intelligir, ve! ìntelligere | deber, infirmìtatem suam 
„ aiti periculosam futuram. Idem juris est in persona ejus # 

,, qui impetum equi, quo vehebaiur , propter impennati?/ 

„ vel infirmìtatem retincre non poterit, leg. idem 8. jf. ai 
„ hg. Aqu 'tl. 
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iSz Dell'omicidio ; del venefìcio; he. 

5. L’ omicidio volontario può commettersi 5 ri 
molte maniere* le quali è necessario di esaminare 
con molta attenzione, perchè dalle diverse circo¬ 
stanze nasce la maggiore o minor gravezza di tali 

omicidi. . 

6 . Chi trovasi assalito da ladri j Ò da altre per¬ 
sone armate, in maniera che corra evidente peri¬ 
colo di rimanere ucciso, nè possa salvarsi altrimen¬ 
ti che con uccidere i ladri o gli aggressori, egli 
può farlo senza incorrere in alcuna pena (a). 

(a) „ Furetti notìurmim si quis occiderir» ita demumìm- 

puoe feret , si parcere ei sine pericolo sud non potuit $ 
„ L furem g ff, ad L Qorn . eie sicariis i . ;. 

„ Sì quis aggressore») vel querneumque ahum in dubiti 
„ vita: discrimine constìtutus ócciderit, null3m obidfaflupì 
,, calumniam inetuere debet , L si qui 2 cod. ad /. Cor», de 
,, sicarits i s . t ; 

„■ Sì quis pefeussorem ad se venienteni j gladio repuìerif* 
4, non ut homicida tenetur: quia defensor propri® saluti* in 
„ nulio peccasse videtur, l. si quis 5 ib. 

,, Si ( ut alìegas ) latrocinantem perenniti, dubitimi noti 
„ est, eum , qui inferendo cagdis voluntate processerai, ju* 
,, re ctesum vide ri, /. si ut 4 ib. 

„ Liceat cuilibet aggressorem nofìurnum in agrisy vti 
,, obsideritem viaà atque insidiàntem prsrereuntibus , impu- 
„ ne occi'dere edam si rrìiles sir. Meìius haróque est m 
,, òccuffere & mederi, quam ìnjurte accepta vindi&am per- 
3 , quìrere, L liceat $ ibi 

7. Il marito che trovando la propria moglie in 
Sbraccia dell’ adultero, gli uccide sul momento amen- 
due, o uno di essi, non fa altro, che seguire Tim- 
pulso di un giusto dolore, e ciò gli da un dritto 
per ottenere faciImélite la grazia deiromicidio com¬ 
messo (hj. E 1 vero peraltro, ch'egli perde tutto 
ciò, che la moglie può avergli donato nel contrat¬ 
to di matrimonio,' 

(b) Si t'amén maritus in adulterici' deprehetisam ( ùxd- 
Jt rem )' occidaty guia ignoscìtur ei, dicendu.ro est t enori 
sì , tantum mariti, sed edam « xoris servos iiberandòs', si jtf- 
( a staro 

' '■ / " ’T -• ” ' ’■ ' -J 
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sEum dolorem exequenti domina non rejriteruRt, /. si quii 
ì> $ §’ lamen jf. de senatusconsul:o Syllamano . (i) 

8. Quando una. personà ammazza un'altra in ris¬ 

sa, sì modera la 1 pena , se V ucciso è stato l’aggres- 
sore, o se T uccisore non si è servito di armi of¬ 
fensive 3 oppure se non ha ferito, d non ha avuto 
animo di ferire in una parte del corpo in cui i 
colpi fossero mortali ; giacché allora il fatto parte¬ 
cipa molto dell’omicidio casuale. Ma nelle circo¬ 
stanze contrarie, deve 1’ uccisore esser punito più 
severamente (a). , . . .. 

„ (a) Cum qui adseverat bomìcidium se non voiuntate , 
sed oa’sU , fòrniito fecis.se, cum calcis iéia mortis occasio 
,, probità videatur .* si hoc ira est, néque super hoc ambigi 
„ pòcerj 1 1 omni me tu' ac r suspicione j' quam ex admissa; rei 
„ discrimine sustinet, seaindum id qood adnotarione no- 
„ stia comprehensum est, volumus Iiberari, 1 . 5. cod. ad 
,Y leg. Corri, de sic abili . . ^ ... .. 

9. L'omicidio' deliberato è sempre punito colia 
péna di morteancorché non vi concorra né pro- 
cliziohe nè à'ppen sa mento, nè altra, circostanza gra¬ 
vante « In conseguenza un uomo j che avendo fatta 
fissa con un altro, lo incontra dopo gualche tem¬ 
po, !o' assalisse, e lo ammazza, dee esser condan¬ 
nato a morte (b),' Anzi .in guesto caso non solo si 
punisce chi effettivamente ammazza , ma ancora chi 
è arrivato' affatto prossimo di ammazzare, conti- 
fare un’ archibugiata, con ferire con un colpo di 
spada, d in altra maniera (c)’. 

„ (b) Is q'ui cdm telo ambulaverit , hominis necandi cau= 

s» sa 9 

i - " r \ 

(1 ) Se il marito uccide la moglie, sorpresa in adulterio 
non sul fatto, ma.dopo un intervallo', dee esSer punito , 
sebbene npo' colla pena .ordinaria dell’omicidio, ma con una 
f>éna più mhé, pèrche justus dotar setóper cor premiti 
Quindi ì dottori propongono Ia‘ .distinzione , che ...se il, ma* 
rito' decide là fuogiie nell’atto dell’adulterio , excusatur a 
ioto; sè P uccide è% intervallo , èxcùtatur a tanto , sed hot» 


a foto , 
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IÓ4 U eli’-omicidio j del venefìcio, ty.c. 

,, sa , sicut is qui hominem occiderit , vel cujus dolo oiaIo 
,, fa (flit m erir commissum j legis Cornelis de sicariis ptEns 
■ ■ coercerur , l. ?x qui 7 coti, ad i, Corn. de. sica'ite . 

,, (c) Divus Hadrianus in hsec verba rescripsir : ih male- 
„ fici'is volunras spe&arur non exitus v leg, divus 14 ff. «» 

,, /, Corti, de si caritè . 

,, Si quis necandi infantis piaculum aggreuns , aggrwsa- 
,, ve sic : sciar se capitali supplicio esse punieridurp , b n . 
quis 8 cod. ad l. Corn. de sicarits. 

10. L’omicidio appensato si punisce con mag* 
gior rigore. Chiamasi omicidio appensato, quando, 
una persona avendo già determinato di uccidete 
un’altra , la apposta girando esce dalla. casa ,.o quan¬ 
do passa per gualche strada. Esso chiamasi ancora 
omicidio insidioso (ex insidiis ). Arche in questo 
omicidio si punisce il solo disegno, quando il reo 
ha incominciato con gualche atto prossimo ad ese- 

guido. J ' 

11, Gli assassini sono coloro, che locano lopets 
loro a prezzo di denaro, affine di bastonare, sire** 
giare , o uccidere gualcano . Questi delinquenti ss 
puniscono colla pena di morte, anche pernii sera j 
plice attentato , ancorché i! delitto non sia stato 
consumato . Chi ha dato denaro per far animai 
zare alcuno, è punito nella stessa maniera come su 
avesse egli stesso eseguito il delitto (a),. 

' v (a) Nihil inter est, occìdat quis, an causano morta 
,, prasbéat, 'mandator c^dis prò homicida habetur, •* n , 
i, jf. ad leg. Cor ». de sicariis . 

11. Non vi è omicidio più atroce nè più dete¬ 
stabile di quello , che si commette per mezzo de. 
veleno. I rei di veneficio sono condannati all ulti¬ 
mo supplicio, e se ne brucia il cadàvere, e c3 9 
quando ancora il veleno non aves,se prodotta a 
morte , per essere stato preso il contravveleno . Chi 
ha somministrato il veleno, sapendo il cattivo uso 
che voleva farsene ; chi ha propinata la bevanda , 
Vanendo eh’«ra avvelenata : e coloro che l'hanno 
K . - .. fatta 

I , ■ V 
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propinare, sono puniti coine avvelenatori (ay, 
(a) ,, Plus est hominem exringuere ve fieno, quam occi- 
„ dere gladio , /. plus est , end. "tf/e malefic. rnathemalt- 

£3. Si puniscono come avvelenatori coloro , che 
l'anno prender dròghe a donne gravide, per far mo- 
tir loro il feto nel ventre, o per farle partorire 
prima del tempo, tal che la creatura non possa 
vìvere , Si condannano ancora a morte le donne 


Che prendono tali dròghe per abortire (bji 
(bj ,, Cicero in oratione prò Chientio seripsir.* .Mdesia 
„ quandam mulierem , cum esset ìn Asia , quod ab h^redh 
„ bus. sepundis i accepta pecunia , partum. siòi medicamentis 
„ ipsa abegisset, rèi capitali* esse darhnatam , /. Cicero 3$ 
,, ff. de pcenis . . , . . • 

14. I rapporti dèi sàngue tra Tùccisore e V uc¬ 
ciso rendono Fòmicidio molto piu enórme ; che 
sé fosse stato commesso in persona di un estra¬ 
neo. E’ certo, che questa enormità Cresce a pro¬ 
porzione del gradò di parentela o di affinità. 
Così chi uccide i suoi genitori o altro ascendente, 
si condanna ad una pena più orribile, che chi ha 
ucciso il suo fratello $ ó altro parénte più remo¬ 
to (c). peraltro si dà in generale il nome di par-* 
ridda, a Chiunque uccide un suo parente fino al 
terzo grado di consan’guinifà ; al' padre che uccide 
il figlio; al marito che uccide la'móglie, ed alta 
moglie che uccide il maritò (d)f \ 

(c) „ bege Pompe ja dà parricidiis cavetur; àt srquis pa» 

„ treni 


(0 Vi sonò alcune droghe , che posso nò servire ad aV> 
Alenare gli uomini , e che possono altresì impiegarsi in 
usi innocenti . Gli speziali non debbono" vendere tali droghe 
che a’ persone cognite} con notare sul loro registro il nome 
dèlie persone che le hanno ficevtfce, e con riportarne la 
loro soscrizìomé. In riguardo pòi delle droghe,' le q’oali noo' 
possono servirà Vd altro , che per. avvelenare gli uomini , 
uno speziale , che le avesse date fuori, potrebbe esser jfu.t 
hfto ce'rhà etìopi ice del veneficio^, t 
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» trem , matrem , avum, aviam, frarrem , ìororem, putrii^ 
,, lem , patruum , avunculum , arnitam, consohrinam, uso- 
,, rem, virum, generum, socrum, virricum, privigrmm... 
„ occiderit, cujusve dolo malo' id fafìum eritv ut poena ea 
,, teneatur, qus est legis Cornelia: de licariis, sed & ma* 
,, ter, qua: filium , filiamve'occiderit , ejus legis poena af- 
,j ficitur : & avus qui nepotem occiderit. Et praiterea qui 
„ emit venenum , ur patri daret , quamvis non potuerit 
dare, /. i fi', de lege Pómpeja de panici dii :, 

„ (d) Noverca: & sponste persona: omisìte sunt, Sententi® 
,, tamen legis conrinencur, /. sed scieadum 5 ih. 

„ Cum pater & tnàter sponsi, sponda:, socerorum, ut 
„ Jiberorinn sponsi, genero rum appellatione Continental,/ 
,, cum pater 4 ibid. (1) 

15. Quando una donna, sìa fanciulla, sia mari¬ 

tata, ha occultata la sua gravidanza ,ed in appres¬ 
so non si trova descritto nel libro de’battezzati il 
nome del suo parto, si presume, che Io abbia uc¬ 
ciso , e questa presunzione basta per punirla coll’ 
ultimo siipplicio » ' ' ’ ' 

16. In rigore di giustizia dovrebbero punirsi co¬ 
me parricidi ? tutti coloro ch’espongono i loro fi¬ 
gli, tanto legittimi , quanto bastardi, ed anche tut¬ 
ti i complici di questo delitto . Ma quando la 
creatura è stata trovata'viva, si mitiga la pena, 
per i! pericolo, che i rei trovandosi soggetti ad 
una pena ' eguale se uccidono il bambino, e se 
semplicemente Io espongono, non preferiscano il 
primo partito, come più difficile a discoprirsi (a), 

■ (a) „ Crimen'a seria u fiumano alienum , & quod nec ab 

,, illis quidem barba ris admìtti credibile est; Dei amantissi- 
,, mus Thessalonicensis ecclesfae Apocrisiarius Andreas ad 
s , nos rettìlit, quod qutda-m vix ex utero progressos infan- 
, > • • ; , ■■ * ' ,, tes 

■ ' ii in 

(1) Presso gli antichi romani in virtù della l. unica coti, 
de bis qui parere, vel liber. occidsr ., rutti i parricidi , cioè 
coloro che avevano ucci.10 qualche loro ascendente , erano 
cuciti in un sacco di cuojo , con un cane , un gatto , una 
yipera, una scimia , e moiri serpenti , e gettato nel mare, 
© nel fiume più vicino al luogo dei commesso delitto » 





Pan. ni. m. a- nt. ni- 'ty 

i " * apouurr; cr.it , Qm 13 pcrp€^ 

” rrarent vindiftam quia proficUeiMt «x legibus non stìngi- 
” rent sed quo magi? »>'. tempio hoium ..mperanor» 

>' ?.rSnt extremis poenis subjicer.ntur , ut qui per aft.oms 
” fmpudentiam sua 'detulèrint Sigiti». Id q«od M posterum 

custoditn lubsmos * ìsfousil* Ì5?* , - 

” 17. I complici de s parricidi debbono esser puni¬ 
ti come i rei principali, ancorché non sieno paren¬ 
ti dell’uccÌso 5 alla cui morte hanno concorso (ì). 
faì Urrum Qui occiderunr parentes an etiam consci! 
poena socio* eadem poena adfictendos. non solum mgiei- 
das Proinde cohscii etiam estranei eadem poena adhcien- 
;; di s'unr, l. unum 6 f. de hge Bompefa , He parricida* . 

Dicasi lo stesso di chi ha ricevuto denaro per 
assassinare il padre, la madre^ o il figlio del man¬ 
dante. Tanto egli, quanto chi ha dato il denaro, 

debbono esser trattati egualmente (b). 

fb) Sì sciente creditore, ad acelus commi ttendum pecu=. 
,, Elia sic subministrata ( ut puta si ad veneni mali compa- 
„ raticnem, vel etiam ut latron&us , aggressonbusque da- 
„ retur qui pattern interface rene ) parricida, poena tenebi- 
„ tur, qui quKsìerit pecuniam , quiqae eorum ita credtde- 
5J rint, aut a quo ita caverunt, ieg. si sciente % tbid. 

i3. U enormità di questo, delitto, fa si, che si 
punisca colla pena di morte, anche il solo conato, 
ancorché, il parricidio non sia stato eseguito . 1 eral- 
tro non si procede contro la memoria o il cada¬ 
vere di un accusato di un parricidio, e neppure 
contro quella di un condannato, quando erasi ap¬ 
pellato dalla prima sentenza, e T inquisito e mol¬ 
to pendente 1’ appellazione (c) i. ( t , 

fcì Parricida póstulatus sì interim decessene, si qutdem 
’sibi mortem conscivir, successore™ fiscum habere debebit. 
„ Sin minus ,'eum quem voiutr , si modo testameli tirm 
' „ cit. Si. intestatus decessa , eos hieredes habebu; qui ieg* 
„ vocantur, l. parricida, 8 ff. de te$e Pompefa, de parrw- 

r>diis(l). I9 gl 

(.) u azione criminale per d papi ic al io , soggiace alla 
prescrUione deipari, che tutti gli delitti. Ma jlj** 
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ip. Si procede contro il cadavere di coloro che 
si sono uccisi da se stessi ; il cadavere si strascina 
per la città, indi si appende alla forca; ed i beni 
si confiscano. La sola pazzia può render impunito 
questo delitto, il quale per verità è il colmo della 
barbarie (i). 

zo. Il duello è uno de*delitti i più perniciosi al* 
lo stato ed alla società. Ecco perchè sì condanna¬ 
lo a morte tutti coloro che si sono battuti in 
duello, o che vi sono intervenuti come padrini, 
ancorché niuno de J duellanti sia rimasto ferito. La 

sem- 


xicida >, che si è garantito dai giudizio criminale, per mez¬ 
zo della prescrizione, non può succedere all 3 ucciso, come 
neppure possono succedere i di lui figli. 

(z) Vi e un titolo nei digesto, ed un altro nel codice, 
sotto la rubrica de 3 beni dì coloro che si sono data la mor¬ 
te da loro stessi, Tutte ie leggi riportate in questi due 
titoli distinguono le persone di coloro che sì uccidono da 
loro stessi , o fierchè trovavansi inquisiti dì un delitto ca¬ 
pitale, o perchè erano stati sorpresi in freganti ; dalle p*f- 
sone ds coloro che si danno la morte, perchè'erano'annoi** 
ti della vita, o per altra ragione. Nel primo 1 caso si con¬ 
fiscavano i beni del defonto, perchè si presumeva , che còl 
darsi la morte avesse ìmplìcitaramente confessato il delitto) 
jper cui veniva inquisirò. Nel secondo caso non si dava al¬ 
cuna pena, perchè pressò gii antichi romani il suicidio era 
ùn 3 azione gloriosa , autorizzata dagli esempi di molti per¬ 
sonaggi celebri , e dalle^ false massime de 3 loro filosofi , Ma 
ia ragione , e molto più h vera religione ha fatto conosce¬ 
re a*cristiani, che noi non siamo padroni della nostra vV 
ta ; ma essa è di Dìo , che ce i J ha data, ed appartiene al¬ 
lo stato , di cui. siamo membri. Presso di noi adunque si 
punisce il suicidio in qualunque caso, toltone quello della 
pazzia i In fatti non è possibile d’immaginare una barbarie- 
maggiore di quella dì uccidere se stesso; e quest’azione i 
che presso i romani antichi era riguardata come un atto di 
coraggio e di grandezza, di animo, deve anzi, secondo t 
principi di una sana ragione, esser considerata come una 
delle maggiori 7 debolezze, in cui possa cadere un ho®© 
sensato , 
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Semplice eli sfida al duello sì punisce con due anni 
di carcere ; con una multa pecuniaria in favore del¬ 
lo spedale degl' infermi : colla sospensione delle ca~ 
lidie per due anni, e colla privazione degli emo¬ 
lumenti delle cariche per tre anni ; e ciò ancorché 
la disfida non sia stata accettata, Si puniscono an¬ 
cora con pene corporali coloro che hanpo portata 1 
il biglietto di disfida, o che hanno condotto le par¬ 
ti al luogo del duello. 

ai. Si procede contro la memoria di coloro che 
sono stati uccisi in duello, o che sono morti do¬ 
po, per le ferite riportate. Se i duellanti soprav¬ 
vivono, il delitto non si prescrive mai per qualun¬ 
que decorso dì tempo f subito che si è incomincia¬ 
to a procedere. Si è tolta qualunque speranza di 
grazia o di remissione a’ rei dì questo delitto * 

L. r ^ 

GITOLO Vili. 

Bel furto , e eie* fallimenti dolosi * 
SOMMARIO* 

i» Definizione del furto. 

2 . La pena di questo delitto dipende dalle circcistànéé * 

3, e 4. Quali siano queste circostanze. 
j. Farti commessi da fanciulli. 

6 . Punizione del furto , ancorché siasi restituita la 
cosa rubata . 

7. Gli eredi de’ ladri sono soggettò al giudizio civile 
iti favore de* derubati. 

8. Pene contro i complici nel furto. 

9. Ferie contro coloro che ricettano i ladri , èd ò'ccuì - 

tano le cose furtive . 

*o. Vindicazione della còsa furtiva dalle mani 'di un 
terzo . 

*t. Furto commesso dalla moglie in caia de! marito / 

a 2; Di 








ijo Del furto , e de’ fallimenti dolosi • 

^2. Di coloro die rubano bambini . 
ij. De’ fallimenti dolosi , è de" cotitépliéb in questo de« 
Zitto . 

i. Il furto c la sottrazione fraudolenta di una co¬ 
sa altrui, affine di appropriarsela, o idi. servirsene 
contro la volontà del padrone (a). 

„ (a) Furami e*t contre&atio rei fraudulosa, lucri facies-■ 
,, di. grafia , ve( ipsius rei, ve! enarri us«s ejus, pojsessio- 
„ nisve . Quod lege naturali prohibitmn est admìttere, l. 

^furtum i ff. de fwtis . 

,, Furtum aurem fit, non solum cum quis intercipiendì 
i, causa rem aìiertam'amover , sed generalirer cum qui* alle* 
,, nam rem invito domino contrefiat. Itaque si ve ccediior 
„ pignore, si ve is r.piid quem res deposita est, ea re ut!- 
„ tur, sive. is qui rem utendam accepit, in alium usuiti 
„ eam rransferar, quam cujus grada ei data est , furtum 
„ commuti;: velati si quis argencum utendum acceperit , 
„ quasi amico* ad co.enam inviraturus, & id peregre secum 
„ tulerit : aut si quis equum gesrandì causa commodarum 
„ sibi, lon gius aliquo duxerir. Qucd veteres scrtpserunt ds 
,, eo, qui, in aciem equum perduxisser Inst . iib. 4 tit. i 
,, §. furtum . 

2. Le circostanze del tempo e del Inogo , in cui 
si è commesso il furto; la qualità delle cose ruba* 
te; la maniera con cui si è rubato, accrescono o 
diminuiscono la gravezza di questo delitto. 

5. Coloro , che rubano ai passaggieri nelle stra¬ 
de maestre, e che chiamansi grassatori, sono pu* 
imi colia pena della ruota. Si puniscono ancora 
colla morte coloro che rubano nella casa del re, 
ed i domestici che rubano a'loro padroni. Si con¬ 
sidera ancora come un furto enorme quello che si 
commette nei luoghi, che restano in una certa ma* 
mera sotto la protezione del re, e sotto la guardia 
pubblica; come i bestiami che sono ne’pascoli, gli 
attrezzi di agricoltura, che si lasciano in mezzo ai 
jeampi ec, XI furto di una cos^ consegrata al culto, 

divi- 
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divino , chiamasi sacrilegio. Anche il valore, e I4 
qualità della cosà rubata entrano nell’esame deije 
circostanze, che debbono aversi presenti dai giudi¬ 
ce, prima di condannare i ladri. 
v ' 4. Quando iJ furto è stato commesso senza frat¬ 
tura^ e'senza / altre circostanze gravanti, il ladro e 
condannatolo alla frusta, o alTesiglio , o alla ga¬ 
lera per un certo tempo. Ma quando il ladro^ do¬ 
po questa pena, torna a rubare, la pena si ac¬ 
cresce, e se trattasi di un terzo furto, dee con¬ 
dannarsi a morte. 

5. Un .fanciullo prossimo alla pubertà, può esser 
condannai^ ad una pena corporale, quando appa¬ 
risce che ha rubato conoscendo la malizia di que¬ 
st’ azione . Imperocché V essenza del furto consiste 
nell’animo di appropriarsi la cosa altrui, e quest 5 * 
animo può concorrere anche ne’fanciulli, secondo 
le circostanze (a). 

,Cfa) la stimma sciendunt est quadrimi esse, a n impube® 
,, rein alienarci amcverido furtunr tacile ; & piacuir , quia 

„ furrurn in ’afÉélu furandi 'consisut , ita ’ deroum obligari 
„ eo crimine impuberem , si proximus pubertà:! sit, & ob 
„ id intélligat se'delinquere. Inst. lib.'ù,tit. 1 §. ìnsumma, 

6 . Ancorché il ladro abbia restituita spontanea¬ 
mente la cosa furtiva, può nondimeno esser pro¬ 
cessato per il furto, e punito con una pena straor¬ 
dinaria , per la riparazione del delitto commesso (bj. 

v> (b) Qui ea mente alienum quid córùraflavit, ut lucri 
„ faceret , J rametsi mutato' consilìo, id postea' domino reddiy 
„ dir , fur est; nemd enìm tali pèccaro , poenitentia sua , 
,, nocens esse desiit, l. qui ea ój ff- de furtis . 

7. Contro, gli eredi de 3 ladri non sì può procede¬ 
re criminalmente, per il furto commesso dal lo¬ 
ro autore; ma si condannano in giudizio civile al¬ 
la restituzione della cosa rubata, o pagarne il va¬ 
lore, se questa più non esiste, ted a’danni ed in¬ 
teressi in favore del derubato (c), 

' „ (c) Furti anione .minime teneri successore?, ignorare 
„ non debueras: de snstrumentis autem ablatis , in rem 
as anione, tenente? convenire potè?, l. furti ìs ff* <k farti*» 
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8. I complici de’ ladri sono puniti colla medesi¬ 
ma pena de’rei principali. Si riguarda come com¬ 
plice chiunque ha coadiuvato personalmente nell’at» 
io del delitto, o in qualunque altra manièra ne ha 
favorita T esecuzione . Quindi si rende reo di com¬ 
plicità chiunque rompe le finestre, p**'’ cui entrai! 
ladro, o tiene la scala per aiutarlo a salire j chi 
somministra chiavi false o altri instrunienti per 
aprire le porte, sapendo 1’ uso, che il ladro voleva:, 
fare delle chiavi, o degl’instrumenti ; chi lascia 
uscire le bestie dalla staila , acciò il ladro abbia il 
comodo di rubarle. 11 complice è tenuto ad una 
pen.a corporale, ancorché non abbia affatto parte¬ 
cipato della cosa furtiva ; e si condanna in soliduui 
col ladro alla reintegrazione del derubato (a). 

„ (a) Inrerdum ^ quoque f or ri tenetur, qui ip$e .Cartaio; 
»on fecit, quaHs est is , cujus ope & consilio furtum 
,, facium est * In quo numero est qui tibt nummo* excus- 
3 , sit, ut alius eos raperei ; aut tibi obstìtSrit, ut dhi<i 
,, lem tujfìri exciperet, Et hoc yeteres scriperunt 
a panno rubro fugavit arrnentum, Sed si quod eorum 
j, per Jasciviam & non data opera ut furtUm admitteffitor, 

,, faeTurti est , ih fatflum sébo d$x\ debet . At ubi òpeMa;- 
,, vu Titius furtum fecerir , ambo furti renentur. Ope & 
con sino èju^ quoque tiirtUm a cirri itti videtu'r , qui scalas 
51 br? 6 f eli esrris supponìr : aut ipsas fenestras vel osritnh 
,, «fbingit , ut alius furtum face; et ; qui ve ferrailisnt 3 3( i 
,, efrringendum , aut scalas , ut fenestris suppone reni ur , 

,, coro moda veri t, sciens cujus rei gratta commodiverit <’ 
si 4 ti?, i §. intcrdum . 

Vi Qui ferramenta sciens co m meda veri t ad' effrìngendun? 
h Osti uni ve ì armariutn, ve! scalam sciens cofnmodavtfnt ad 
3 , ascendendomi, licet nubum èjns consflium prìncipalìter ad 
,, iUriùm /acisndurn intérvenerit, tanhen furti aéfIòne tcne- 
j-, tur., i. si pignora 55 ff àà furtis . 

9* Le persone , che ricettano i ladri nelle loro 
case ; 0 che occultano le cose rubate, o che le coni- 
prano, sapendo la loro provenienza, sono punite 
con una pena corporale, proporzionata alia gravez¬ 
za del furto fb/. 

„■ (b) Pcssimum g-enus est recepcatorum ,• sine quìbus he-: 

* & M 
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„Tnp later? diu potest. Et pr^cìpttur ut perfide putita tur, 
,, atque latrcmes. fn pad causa habendi sunf, qui cum ap*~. 
„ prehendere latfones possent, pecunia accept*, vei suo 
eptorum parte demiserunt , L pe ss irrum 1 ff. de recepta- 

„ tari A• ' 

„ Eos qui a servo furtirn abìàta susceperint , non tantum, 
„ e{« susceptis convenire, sed edam poenali furti achones; 
5, potè 5 . /. qui 14 cod* de furtis , ^ 

1©. ì! padrone della cosa rubata può rivendicar¬ 
la in qualunque luogo la trova, ed anche dalle ma¬ 
ni di ùn terzo possessore di buona fede , senza che. 
sia obbligato a rimborsargli il prezzo, con cui que¬ 
sti ha acquistata la cosa; specialmente se P avesse 
comprata a vii prezzo da una persona incognita o, 
sospetta , e che non poteva legittimamente avere^ la 
cosa venduta . Quindi dipende dair arbitrio, del giu¬ 
dice il vedere, se il compratore debba, solamente 
restituire la cosa, senza poter ripetere ciò che ha, 
pagato, oppure esser punito, come compratore do¬ 
loso (a). 

„ (a) Inciyikm rem desideraùs , ut agnifas res furtivas, 
„ non prius reddatis, quam pretium fumerìe soìutum a do- 
„ minis. Curate igitur cautius negoftari , ne non tantum, 
„ in damna hujusmodi, sed edam in criminis suipteionem 
incidai is, l. inciyilem , 2 cod. de furti* . 

,, Civile est qyod a te ad versa ri us tuus exigit : ut ret 
,, quam apud te fuisse fatetis, exhibeas veoditorem , Narri, 
a transeunte & ignoto te ermsse dicere non convenir , 
„ volenti evitare alienati* bono viro suspicionern , l. avi le 
5 ibid. 

11. La moglie che sottrae dalla casa i beni del 
marito , non soggiace all’azione criminale di fur¬ 
to, nia soltanto all'azione rerum a mot amia . Dica¬ 
si lo stesso quando la donna , dopo la morte del 
marito, porta via dalla casa i beni di ini, oppure 
3 beni comuni „ La pepa in questo caso, cui sog¬ 
giace la donna , c la perdita di quei bpni, che ha. 
sottratti , 0 che li possedesse come donataria, o 
lì- possedesse in comune col marito (b),. 

’ (b) Divoriti causa , rebus uxoris a marito amotis, veì> 

■ „ ab 

; s 
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ah uxbre mariti, rctum amotarum ediéfo perpetuo per- 
„ mittitur affo . Constante Ctenim matrimonio, neutri 
„ eorum neque poenalis, ncque famosa aóììo compétit, sed 
„ de damno iti faóium datur afìio, /, divorai, 2 cod, tei 

rum amotarum * 

„ Uxor espilane ha&reditam crimine ìdcirco non accusa. 

„ tur, quia nec furti cum ea agitar , L uxor , 5 ff, expi . 

J( latte hatreditats . 

Gli estranei però , che avranno avuta gualcite com¬ 
plicità ne’furti della moglie o della vedova, posso- ■ 
no esser processati è punti_come veri ladri (a); 
La ragione, per cui non si dà contro la donna,cbe 
ruba i beni del marito, l’azione di furto, è ari 
giusto rispetto per il matrimonio ; 

,, (a) ii quis uxori rts mariti sub■ rahenti opero, carni-, 

33 iiumqùe acce moda v fri i , furti téneb’itur. Sed ersi furtura 
„ cum ea fecit, ^ ienebitur furti, cum ipsa non tene?tur , 

,, Ipsa quoque si opem furi tùlit, furti non tenebitur, sed 
„ rerum arnotarufn , l. si quis 52 ff. de furtis ( 1 ) ■ , . 

12, I mendicanti vagabondi , che rubano i ragì2= 
si, e poi li storpiano per mover la gente a pietà/ 
con farli passare per loro figli, debbono punirsi 

col¬ 



ti) li dritto romano faceva ima specie particolare cri eie» 
litro, che chiamava crtmen expilatts hàredttntts con cui si 
qualificava l’azione di coloro, che proponevano una que. 
ieia contro chiunque avesse sòttrarci i beni ereditari, prima 
che l 1 erede testamentario o legittimo avesse assunta, ja qùa* 
lita di erede, o avesse preso\possesso dell’erédità . Siccome 
prima dell’accettazione deli’erede , non vi era, alcun padro., 
«e de 5 beni ereditar}, credevasi perciò , che non fosse-luogo 
all’ azione di furto .cóntro chi. ii avesse rubati In Francia 
pero questa distinzione non può aver luogo , per i a nostra 
regola, che il fn'orto mette ìubiió il vivo in suo luogo, la 
quale si osserva, tanto nelle proVincie, che seguitano il (hit- 
iÒ civile , quanto in quelle che *i regolano co’lóro statuti 
pftiedlart. Per alitò questa distinzione elèi dritto. romano 
si riduceva ad una semplice formalità, e non infiniva,punro 
sulla sostanza della' còsa,.perchè chi aveva espilata, un’erg 
dirà, era soggetto ai giudizio criminale comi un Vtft# 
ladro,- 
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eolia pena di morte (a). E molto più dovrebbe ini-, 
porsi questa pena, se taluno arrivasse ; alla barba¬ 
rie di rubare i ragazzi , per vénderli ài turchi, 
come schiavi; 

(a) Plagiari!, qui viventium iìliSrcun rntsètaudas infii» 

, gunt paremibus orbitates, fetali ?o?na, cuòi cognitis 
’ ante jùppliciis tenèanrur. Sì quis tanaen hujnsmódi reus 
’’ fugai oblatùsposteaÉjuam super crimine ciaruenr , ser- 
” vus qiiidém irci liberrate efonarus bestiis subjiciardr ; in- 
• genuus amem gladio consùmàtur, l. plagiarti i 16 codi 
ì9 ad leg. faé>i am de plagi arii s 

13. II fallimento doloso é una specie eh furto; 
tanto se il fallito occulti una porzione de'suoi be¬ 
ni, quanto se simuli debiti j o li assegni .in som¬ 
ma maggiore di quella che sono. I falliti, dolosi 
debbono èsser puniti con pene gravissime, le qua¬ 
li sono comuni anche a colorò, che hanno ricévu¬ 
ti i beni del fallito, affine di occultarli. Chi poi 
ha favorito iì fallimento dolóso, o con fingersi com¬ 
pratore o cessionario dei beni del fallito, o con 
fingersi creditore, è condannato al pagamento del 
doppiò di quello, di cui si è simulato creditore,' 
ed anche ad altre pene straordinarie. 

TITOLO IX. 

Del delitto di falsità in generale , e delia 
falsa moneta . 

Sommario. 

ii Differenti specie dei deiitto di falsità . . 

% 0 Come sì acquistano te prove della falsità di àn 
atto. 

3. Della ricognizione delle scritture per mezzo del 
confronto . 

qs Scritture false , prodotte da ùnti persona ; che fton 
k Uà falsificate 4 
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5. Pene contro gli ufficiali pubblici , convinti di que¬ 

sto delitto. 

6. Pene contro i complici . 

7. Degli eredi del falsario. 

8. Prescrizione del delitto. di falsità • 

9. Transazione sopra la falsità di un documento < 

10. Nome finto 0 supposto. 
ir. Parto supposto. 

11. Falsa moneta. 

13. Ufficiali della zecca, che alterano la moneta, 
14: Falsi pesi e false misure. 

15. Stellionato. 

16. Falsi testimonj . 

17. Occultazioni della verità . 

1. ,^/folte sono le maniere, con cui si può fal¬ 
sificare o alterare un atto. Si falsifica Patto, quan¬ 
do vi si appone una firma falsa. Si altera , quando 
da un atto firmato dalle parti, si cancella una pa¬ 
rola o una riga, per sostituirvene altre; quando si 
muta la data; quando vi si aggiunge qualche cosa, 
che le parti non hanno firmata (a). 

(a) Lex Cornelia de falsis,, edam restamene^ 1 *] 

„ vacarne., poenaro irrogar ei , qui te sta men rum vei aliud 
,, instrumentum faisum scripserir, recita veri c subisce rit , 
,, vel signora aduìrcrinum fecerit , seu I pserit , expressent , 
,, seiens dolo nulo. Inntt. lib. 4 tit. iS §. itemi ^ of ' 
•a n elm , 

,1 Qui testamenti»™ arnpverit,. cselaverit, copitene, ae- 
„ leverir, interleverit , subjecent, resigtiaverit, quìque te- 
j, sramentum frisino scripsedt, signavent, recifavem dolo 
malo j cujusve dolo malo id frdìum erir , legis Coruelis 
,V poena damnatur, Ug. qui testamemum z jf. de iege Qet- 
,, nidi a , de fai si s , 

i. Le prove della falsità di un atto, si ricavano 
dall’atto medesimo, come per esempio, se si pro¬ 
duca una scrittura che apparisce firmata da^urja 
persona in tempo , che questa gra morta, ; 0 s, 1 rU 

ca- 
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cava dalla deposizione de’testimoni, che sono in¬ 
formati della suplantazione deiratto, o dalla depo¬ 
sizione de’ periti scrittori, i quali mediante il con¬ 
fronto del carattere certo col carattere supposto, 
assicurano la falsità di quest’ultimo. Talvolta la 
sola inspezione oculare basta per conoscere la fal¬ 
sità di uno scritto fa). 

, (a) Ubi falsi examen mciderit, fune acerrima fiat in- 
daga , argumenris, resti bus , scripturarum collarioae , 
aliisque vescigiìs veritans , nee accusatori tantiim quas- 
” stio indumbàs nec probatihffts ei tota necesmas indica- 
tur j sed inter utramque pirsonam sìt judex medius : nec 
uJIa interlocutione diviflget quae sentiate sed .tanquam ad 
,, imitationem lelatìonis, qu$ soium audiendq mandat ofc- 
y} cium , praebeat notionem ; postrema sententia , quid sibi 
M Jiqueat prodìturus , leg. ubi 22 cod. ad hg> Carmi, de 
v fai si s . 

3. Quando il giudice ordina il confronto del ca¬ 
rattere dubbio col carattere certo, quest’ultimo de¬ 
ve esser confessato per tale dalla parte istessa, op¬ 
pure dee essere autentico, cioè dee essere stato le¬ 
galizzato da un notaio, o essere stato preso da. un 
archivio pubblico. I periti, dopo aver prestato il 
giuramento;, debbono esaminare con tutto il como¬ 
do le due scritture per farne il confronto (b). Ma 
il giudice dee stare attento di non fidarsi ciecamen¬ 
te alia relazione de* periti; imperocché quando essi 
asseriscono l’identità, o la diversità del carattere, 
non si fondano che su congetture, o su-- semplici 
presunzioni, di cui dee i] giudìce|ponderare accu¬ 
ratamente la forza. La diversità dell’inchiostro e 
delia penna / la diversa posizione, in cui taluno si 
trova allorché scrive, molte volte muta, o alterai! 
carattere. TJo vecchio, un ammalato non scrive 
nella stessa maniera, in cui scriveva quando era 
giovine o sano. Basta ancora per alterare in qual¬ 
che maniera il carattere, che taluno abbia, scritto 
in fretta. In oltre vi sono falsari dosi abili neU* 
Domai Tonio X , M imìt». 
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imitate l’altrui carattere, che molte volte si rendè 
quasi impossibile di scoprire la falsità, col confroiv 
to della mano < 

„ (b) Compararionem liferafum ex chlrographis fieri, & 
„ àliis instrumentis , quz non sunt publice confecìa,' satis 
„ abundeque occasionem criminis falsifaris dare, & in ;u- 
„ diciìs & in conrrafh’bus manifestimi est. Ideoque sancì- 
,, mus non licere comparationes [iterarum ex chiregraphis 
,, fieri, nisi rrium restiam babuerint suhscriptiones , ut priut 
literis eorum fides imponatur ... & tunc ex liujusmodi 
,, carraia jam probata , cOmp'aratio fìat: alirer etenim fieri 
„ compararionem nullo concedimi!! modo »... sed fan- 
,, tummodo ex forensibus ve! pubiiefs instrumentis, ve! ha- 
„ jusmodi chirograpbìs quas enumeravimus , comparationem 
,, irirurandam * Omnes autem comparationes non aliter fieri 
„ concedimus, nisi juramento antea prestito ab' iis qui confi; 
j, parationem faciant, fuerit affirmarum , quoei ncque Iddi 
,, causa, neque inimicitiis, nequ'e grana tenti, hujusroodi 
,, faciunt comparationem , /. comparationes , io cod. di M e 
„ ìnttrummtorum. 

„ Novimus nosrras leges, quas volunt ex collatione lite* 
„ terarum fidem dori documenris, & quia quidam impera* 
„ forum, super excrescente jam malitia eorum qui adulte- 
„ rantur documenta , htec talia prohibUerunt, ili ad studium 
„ falsatoribns esse credente! , ut ad irtìitatìonenr li terarum 
„ semetìpsos maxime exercerent , eo quod nihil est al !Ud 

falsitas , nisi veritatis imirario . • . vidernu® ratnen na- 
„ turam cjus crebro egentem rei examinatione, quando 
,, rarum dissimilitudìnem s$pe quidem rempus facit .■ Non 
entm ita quii scribit juvenis & robustus, ac senex & 
_>•, forte tremens i s&pe aatem & Janguor hoc facit. x- 1 
,, quidem boc dicimus, quando, calami & anamentf immti- 
„ tatio, simiiìtudinis per omnia aufert paritatetn . Nevth 
„ 73 in prafat . 

4. Quando un litigante ha prodotto un documeo- 
to falso, senza però che lo sapesse tale, non pu° 
esser punito per un delitto, che non ha commes¬ 
so, ed è solo condannato alle spese del giudizio * 
Resta poi a' carico dell’avvocato fiscale di fare le 
necessarie ricerche, per rinvenire l’autore della fal¬ 
sità (a). 

s -, (a) Dìvus Glaudio rescripsit : prò .mepsura cujusque 
:» delibi cO‘U&titu«ndum : in cos, qui apud judkes instrumeno 

?v 
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„ ia, profulernnrqua? probari non possine . . * sed dvns 
„ Marcus curri fratre suo prò human irate hanc rem rempe- 
Js ravit, ut si ( puod plerunn^ue zvepjt ) per erro rem hu- 
j isrnodi instrumenta proferantur, ignexcarur cis qui tale 
quirijuam protufòrini , l. drvus , 3 r ff. de Uge Cornei. 
„ de falsis. 

S<3 pòi chi ha prodotto il documentò falso, si 
pretende autore della falsità, s* insti tuisce contro di 
lui un giudizio criminale sopra questo delitto, an¬ 
corché egli abbia poi dichiarato di non volersi ser¬ 
vire del documento, èd ancorché la falsila hon ab¬ 
bia prodotto alcun danno, per essere stato il docu« 
ritento rigettato dal giudice civile (a )» 

„ (a) Majoretti severitatem ex’gic , ut rrìerità eorum , 
qui fai si s rèscripticniBus utunturj digna fcoercéantur poe- 
„ na ; sed qui dèceptus est per àliucn , si suam ìenocentiam 
,, probar, & èum a quo accepit , exh.ib'et , se liberai l. 
s , majorsm , cod. ad legerii Cornei, de falsis i . .• - ' „ 

,, Si falso* codicillo'* ab iìs eoo tra quos supplica*, factos 
j, esse cOutendis : non ideo accusationem evadere possimi. ^ 
,, qtiod se iliis negent uti : narri ili!* prodest instrumenti 
3, usti ab'stl nè fé , qui mori' ipsi falsi machinrores esse dieun- 
tur, & quos periculo solus usus adstrir.xerir • Quiautem' 
,, compositi* per scèlils codlciiiis <; in severità rem leg’S Cor- 
,, nella; incìderunt, non póssdut, defehsiònes ejus réciisando ^ 
crimén evitare, l. si falsos ., 3 cod. ad leg. Córri, de jalsis* 
5. Gli officiali pubblici, ed i loro subaltèrni* che 
commettono una falsità nelle funzioni annesse al 
loro officio èd alle lord commissióni j come pure 
doloro', che hanno falsificate Ietterò o il sigillò dei 
fé , debbono èsser puniti colla motte , ancorché fi dii 
fossero ufficiali di tancèllària „• Circa poi àgli altri 
falsari,-il giudice dee propòrstonafe là pena àllà gra¬ 
vezza del delitto,- e talvolta condannate il reo aìl^ 
morte, secondo là diversità dèlie circostanze (b,) » 

,, (b) Ejusqu'e Jegis ( Corneli® de fiisis ) .poetia in ser- 
vos ultimimi sup’pliciù'm èst ( q'uod etiàm in' Jege d® si» 
cariis & ven'eficii* servarur ) in liheros veto dspdr Editò 
„ Instit. lib , 4. tit. 4 §• Lem /ex Cornelia , (i> 

.... .- y ^ ,, ir . .IM 

(i) V. (a L,. Majoram citata nell’articolo precèdenti i, 

M * 
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6 . Si puniscono come falsarj, non solo gii auto! 
jfi principali della falsità , ma ancora i loro com* 
plici j che hanno prestato aiuto, e che hanno in» 
dotti ì falsari a commetterla fa), 

„ (a) Poena legis Cornelia; irrogatur ei , qui quid alititi, 
„ quam in testamento, sciens dolo malo fdsum signaverit, 
,j i ignari ve curayerit , L Cornei i a p jf. de le gè Cornei , 
„ de falsa . 

7. Contro l’erede non può procedersi cri final¬ 
mente, per I4 falsità commessa dal suo autorejnia 
egli non può profittare delia falsità commessa da co* 
lai, di cui esercita i dritti. In conseguenza quan* 
do taluno ha fabbricato un testamento falso in suo 
favore , non si debbono consegnare i beni compre* 
si in questo testamento ai suoi eredi, e costoro 
debbono restituirli, se mai li avessero ricevuti. Gli 
eredi poi del falsario sono condannati nelle spese, 
se hanno preteso di far valere in giudizio un testa* 
mento, che poi si scopre falso (b). 

„ (b) Si quis , cum f ; ,iso ssb.i hgatum adscrihi curasse* 1 
,, decessene , id hasredi quoque extorquendutn est* 1*8: d 
,, qjtvs 4 . ffl* de leg. C or nel. de fai si s. 

,, Cum falsi reus ante crrnien illarum apt sententiani 
,, éiam , vita decedi 1 1 c >• r-atite Correli a , quod scèiert’ 

„ situo) est, h«redi . ■ dinqunur leg. cum fml si izto’C. 

8. La pena de), delitto di falso si prescrive per 

d decorso di io anni, dai punto,, in cupè stato 
cam.T Ma in riguardo agli effetti civili, la 
Inscrizione noi' comincia a correre, che dai gioì* 
pò, in cui è stata scoperta la falsità. Ciò ha luogo 
&ncor?/ per i reclami contro una sentenza civile, 
fh t proferita sopra documenti falsi (c ). 

, s (r ) Querela fa'si tempora libus prasscriptìonibus non ex- 
v ciudi tur', nisi vigiliti a imo rum exceptioue ; sic ut estera 

fere crimina., /■ querela 12 cotL ad leg. Cornei, de falsis . 

v cn C.h,i ha. transatto, sopra un documento, che ve* 
s^iva attacca,to. di falsità, non può in appresso ri-, 
clamar a. contro la transazione, nè intentare giudi- 

H itimi contro queato: « $t a chì ha 

tran- 
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transatto sopra documenti falsi, prodotti dalla par-^ 
te, senza eh* egli ne sapesse la falsità 5 può far re** 
Scindere la transazione, purché ridami dopo dieci 
anni dal momento $ in cui è scoperta la falsità (a) « 

, (a) Ipse $igpificas- r -eum primum ad versa rii j osmi manta 
ntoruierunt, fidem eorym tà habuìssfi suspeZam . paddi 
■’ igitur transazione, difficile est , ut is qui provi nciarft re- 
, pie , ve!ut falsum, cui semel acquisisti- tibs .accusare 
permutar , t, ipse , 7 cod. ad legem Cornei . de- fai sis . . 

io. La supposizione dei nome e della persona e 
iln delitto di falsità ♦ Per esempio se dopo che Gia¬ 
como è stato ucciso in una battaglia, o è morto in 
lontani pàeSi ; Pietro prende il nome d| Giacomo j 
e tenta di /farsi riconoscere per tale dai parenti dei 
defomo, dee esser punito coll'ultimo supplicio (bb 
Dicasi lo stesso di chi firma un obbligo o una quie¬ 
tanza , /Sotto un nome finto (c)i Ma quando unsi 
persona cambia il suo nome , senza alcun éattivo' 
disegno, non si punisce come falsario » 

„ (b) Falsi nominis ve! cpgnominìs adversarici ppena falsi 
ìt eoercet.ur , A falsi < i? ff* de lege Cornei, aè falsiS. 

(c) Sicùt indio héminis# cògnomtnis , praSiiominls re- 
» cògnojcédcii àlngu'toS iifipofitiò JibèrS est prìVarìs : ira eb- 
„ rum minatici infiocentsbds pericolosa non est , JVAUtars 
3, ìtaqite norrcen vel prìénomett , si rie aliqua frauda ? ìicitd 
■ii jure ,■ si Iiber .es „ secundum ea qua? sspe. statura sunt * 
,, minime prohiberis ,* , nullo ex' hoc prafiudisio naturo 3 l« 
3, unica cod, de muiatione ventimi . ^ , ; ( 

ir. la supposizione del parto e quél deiittó $ cné 
commette uria dònna, quando prende un figlio estrà^ 
ileo, ó Io fa passare per sito.- Questo defitte? deé 
punirsi to'! rìiassitfid iigore* perchè. soverte I’ tìfdte 
ile delle famiglie, è per lo piu è diretto a tògliersi- 
à beni ai successori legittimi £d). 

„ (d) Public* inreresi parrus nòti subisti j hi ordinimi. di- 
„■ grifias, familiar'Smqae salva ssiA 1 §. sed etti j ffi. MS 
„ inspi eie rida ventre . . ■ 

„ Cum suppòsitì pa'rtus efimeri patri? ftìl ùso fi .rùò’stwr 
3, apud reZorem provincia?, ìnstitura accusa rione.; ,M piàm $ 
b A cum tappatiti, io, cosi. ad_leg. Cornei . di fati lij 
\ C M i &&* ' 





Del delitto di falsità tra generale, 

Ancorché sìa morta la donna che ha supposto il 
^arto, pure si ammette la querela degl’interessati! 
per la prova di questo delitto, e per far privare il 
parto supposto di qualunque successione paterna o 
materna (a) * 

„ (a) Acca,atio suppositi parrus nulla temporis prsscri- 
„ ptione depellirur , nec interest deceleri: nec ne, ea qua: 

partum subdìdisse confendìtur, 1 . qui falsum > ip cod. di 
.j, leg. Cornei, de fulsis . 

Ciò ha luogo anche nel caso, che la donna aves ; 
se supposto il parto di concerto col proprio mari¬ 
to*, perchè dee ripararsi la frode, che i due con¬ 
iugi hanno voluto fare in pregiudizio de' veri ere¬ 
di. Si punisce colla morte una murice, la quale 
dopo la morte del bambino datole ad allattare,ne 
sostituisce un altro, o che restituisce un tìglio pro¬ 
prio in luogo del figlio altrui» 

iz. La falsa^ moneta è un delitto di lesa-maestà 
in secondo capo, e si punisce colla morte» Si con¬ 
dannano come monetari falsi, non solo coloro,che 
fabbricano monete di vile metallo, con dar loro 
i*impronto dell’oro e dell’argento, o che ne alte¬ 
rano il peso e la lega ; ma ancora coloro, che di 
privata autorità fabbricano monete coll'impronta 
sovrano, del medesimo peso e delia medesimi 
materia, che hanno corso nello stato} giacche il co¬ 
niar moneta è un dritto privativo del sovrano. ] 
^empiici di questo delitto, ed anche coloro, che eh 
concerto coi fabbricatori mettono in commercio le 
monete false, sono puniti colla morte (b). 

„ (b) Quicumque mimmo? aureo* partim raserit , partir*! 

y, ttnxerir, vel lini ver it , si quidem liberi sunt, ad bestia? 

dar]', si servi, stimino supplìcio adfici ticbept, L qui cupi; 
„ que a ff. de leg. Cornei. de falsis . . / ,, 

1 ,1 Lege Cornelia cavetur, ut qui in aurum vita quw 

„ àd^iderit, qui argenteos nummo® adulterinos daverit , 
,, falsi crimine teneri . Eadem poena adficitur & cam i* » 
3, qui cum prohìbere tale quid posset , non prohibuìt. Ea- 
,V dem lega gjsprimittir , ne quis nummos stamneos, pliim- 

y* ■ ... ' ^ - * Uftfr _ 
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n bsos, e me re , vendere dolo malo veller, L 9 ff. de leg t 

„ Cornei, de falsis . ... 

5, Si quis npmmos falsa fusione formaverit, umversas 
ejus facuirates fisco nostro prazcipimus addici . In monetìs 
* etenim tantummodo nostrìs cudends pecunia studium Tre* 

, quentari voìumus: cujus obnoxiì , majestatis Crimea com- 
mittunt, Quicumque solìdorum adulte^ poterit_ reperir!, 

}) vel a quocymque fuerit publicatm, ìliico ornai diiatione 
„ summora , flamniarum exustionibus mancìpetur, L st quis 
,, 2 cod. de falsa moneta . 

13. I lavoranti nella zecca del re, che alterano 
la moneta nel peso, o nella lega, sono poniti co¬ 
inè falsar] (a) . 

si (a) Quoniam nonnulli monetari! adulterinam monetam 
,, clandestini? scelerìbus exercgnt, cimèli cognoscant neces* 

,, sitatem sibì incumbere hujusmodi homìnes inquirenti . ut 
,, investigati tradantur judipi, fadli conscio? per tormenta 
,, il 1 ico prodituri , ac sic dignis supplica? addtcpndi, /. 

,, niarrt 1 cod . de falsa moneta . 

14. La fedeltà e l’integrità de’ pesi e delle mi¬ 
sure è un punto di massima importanza per il pub¬ 
blico commercio, Quindi è che chi con animo po¬ 
sitivo d’ingannare, vende con pesi o con misure 
Scarse, dee esser punito con pena corporale, c al¬ 
meno dee esser bandito dal regno, E questa pena 
dovrebbe essere anche piu graye, se taluno arrivassa 
alla temerità di fabbricare pesi e misure false (b). 

„ (b) Si venditor mensuras publice probatas , vini , fru- 
, menti, vel cujnjliber rei, aut emptor co.rrupem , dolove 
’ malo frauderò feceritquanti ea res^st, ejus dupli con* 
, denmatur : Qecretoque divi Hadriani praceprum est, m 
” insulam eos regolari , qui pondera aut msnsuras falsassent, 
„ 1 . badie , 32 jf de lt$. Cornei, de falsis . _ . 

15. Lo stellionato c ua nome generico che st 
dà a qualunque sorta d’inganno; ma esso si appli¬ 
ca più specialmente alla frode di coloro, che ven¬ 
dono una cosa ad una persona , dopo averla pre¬ 
cedentemente venduta ad un* altra ; oppure ipo¬ 
tecano come libero un fondo,' che già sapevano di 
avere ipotecato ad un altro ; o finalmente, che ven¬ 
ivi 4 dono 
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dono come propria una cosa altrui , La pena orrlU ] 
naria dello stellionato è la carcerazione, nè il reo 
si libera prima che abbia soddisfatta la parte lesa, 
tanto nell* affare principale, guanto ne* danni ed 
interessi . Talvolta nello stellionato possono concor¬ 
rere circostanze cosi gravanti, che il reo debba con¬ 
dannarsi ad una pena corporale o alTestglio (a). 

,, (a) Srellionatus accusano ad pr$sidis cogniiìonem spe- 
,, éht. Srellionatum autem objici posse his qui dolo quid 
,, fecerunt, sdendum est. , . . maxime autem in his locum 
„ hab^t, si quis forte rem ahi oblìgatam, dissimulata obli- 
,, gatione per caliidìratem alìì distraxerit , vel permutave- 
,, rie, v ! in solutum dederit .... poma autem steliiona- 
„ tus nulla legitima est, cum nec legitimumcrimen sit : so» 

,, lenr autem ex hoc extra ordinem phrélt , dummodo non 
„ cebear opus metalli base pcena in plebeis egredi, in his 
' „ autem qui sunt in aliquo honore positi , ad tempus rele- 
„ gatto , vel ab ordine morio remitrenda est , /. siellionn- 
)3 tus 5 ff. Stcllionatus . 

>j Qui diiobus in soiidum eandem rem diversìs contradl- 
,, bus vendichi * poena falsi coercetur, & hoc & divus Ha- 
„ drianus constìtuit. His adjungirur & i* qui judicem cor- 
„ rumpit, sed remissius puniri solent ut ad tempus tele- 
„ gentur, nec bona ibis auferantur , /. qui duobus , zi ff- 
de leg, Cornei, de falsis . 

», Improbus quidem & criminosum fateris, easdem res 
„ pliàribus pignorasse, dissimulando in posteriore obligatio- 
„ ne^, quod etsdem aliis pignori renerentur. Veruni aecurt* 

,, tati tu$ consules, si oblato omnibus debito, crimini* in* 

„ stituendi causam peremeris, /. improbv.m , i cod. de eri * 

„ mine steiiionatus. 

16. J testimoni, che sono convinti di aver depo¬ 
sto il falso in giudizio, sono puniti colla morte, 

11 testimonio, che dopo essere stato esaminato in 
im giudizio criminale, ritratta nell’atto della ripe¬ 
tizione o del confronto colf inquisito, oppure mu¬ 
ta il suo esame in una circostanza essenziale, cri¬ 
putato come testimonio falso, e dee procedersi con¬ 
tro di lui, anche per vedere da chi è stato sedot¬ 
to a rivocare la prima deposizione. Indi si proce¬ 
de non solo contro il testimonio, che si è lasciato 

' sub- 







Pam- ZJFZ. Llb. IL m /*. ' 185 


subornare, ma ancora contro il subornatore. Di« 
casi lo stesso se il testimonio fosse stato subornato 

dal giudice (a). ^ . 

,, (a) Pcena legis Cornelia; irrogatur e!, cui faisas testa- 
„ sifone* faciendas, testimoniava falsa. dicenda , dolo malo 
j, coierie . . . Sed & si quis ob renunciandum remittendutn- 
„ ve rcsrimoniurn , dicendomi ve! non dicendomi , pecunia ni 

i, acceperit ; pcena legis Cornelia; afficirur, & qui ja^iee rft 
„ corruperir , corrumpendumve curaverit , L pcena §. 5 fj- 

j. j de leg, Cornei, de fa bis. 

17. Si rende reo di falsità, non solo chi dice il 
falso, ma ancora chi occulta il vero, o si adopra 
perchè la verità non venga in chiaro. In conseguen¬ 
za chi seduce un testimonio, acciò non racconti 
in giudizio quello che sa, dee punirsi come falsa¬ 
rio (fa). Dicasi .lo stesso di un erede legittimo, che 
occulta un testamento, affine di togliere P eredità 
ad un estraneo, eh’ era stato instituito nel testa¬ 
mento medesimo (c). 

„ (b) Paul us respondit : legis Cornelia; pcena ornne's. tene- 
„ ri, qt^i etiam extra restamenta estera falsa signassenf 4 
„ Sed & Cfer$ros qui in rationibus, tabuli** lireris pubiicis, 

„ aliave re . , , faisùm fecerunrj vel u£ verurn non appa-> 

,, rear, quid cadaverici , subripuerunt, subjecerunt, resi- 
„ gnaverunt , eadem poena adfici solere dubium non est, 

„ /. instrumentcrum 16 ff. de leg. Cornei, de falsìi . 

„ (c) Ehm qui celavit vel amovit tesiamentum, commìt- 
„ tere crimen falsi, publice notum est, /. cum qui 14 cod» 

» 'ad bg , Cornei, de falsis . 


TITOLO X< 



Ve’ delitti di carne * 


SOMMARIO? 


1. Varie specie di questo delitto, 

2. Fornicazione. 

3. Circostanze che aggravano la fornicazione , 

4. Donne pubbliche 3 e lenoni. 


5 , Pene 
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Pene cantra V adultera , 

6 . Pene contro l'adultero. 

7. A lalterio con una meretrice . 

8. Cl?,i abbia dritto di proporre l’accusa di adulterio^ 

9. Se gli eredi del marito dell’adultera , possano prò, 
porre questa accusa . 

io. Se V adulterio rimanga com.pensato dall'infedeltà 
reciproca di amendue i conjugi. 
jt. Riconciliazione del marito coll’adultera. 

12,. Il marito di una vedova non può accusare la iiifi 
moglie dell’adulterio , commesso in tempo ' del primo, 
mari to . 

13. Velia donna eh’è stata violentata , 

14. Differenti specie di ratto , e delie sue pene. 

15. Ratto di una monaca . 

\6. Cognizioni carnali violente. 

37. Incesto. 

x8. Delitti contro natura, 

39. Poligamia . 

r r 

1. V-/hiamansi delitti di carne latte le azioni cou^ 
tro la pudicizia j come sono la fornicazione , l'adul¬ 
terio, il ratto, lo stupro, l’incesto, il vizio De " 
fando e la poligamia . 

1. La fornicazione è il commercio carnale fra 
due persone libere. Se da questo commerciò 
sce un figlio, e la donna non sia una pubblicarne' 
retrice, il padre è condannato ad educare il bam¬ 
bino, ed a pagare alla donna le spese del parto e 
del puerperio , le quali si tassano secondo la con¬ 
dizione delle persone, ma sempre moderatamente, , 
In oltre amendue i fornicari sono condannati mi , 
una pena pecuniaria, che regolarmente si appl ica 
ad usi pii (1). 

' _____' 3 ' Ta !- 

(1) Questa è la pena , che si usa in Francia contro i 

For- 
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Talvolta nella fornicazione possono concorrere 
pitcostanze tali, da doversi procedere a pene cor¬ 
porali, ed anche a quella deìl’ultimo supplicio. Co* 
sì un tutore, che abusa della sua pupilla5 un servi¬ 
tore, che seduce la figlia del suo padrone; un car¬ 
ceriere, che abusa di una donna onesta che sta sot¬ 
to la sua custodia , debbono punirsi colla morte fa)? 

,, (a) Sì tutor pupiiiam quondam suam, violata castitate, 
,, stiiprnverir, depcrtationi subjugetur , atque .universa; ejus 
,, facultares fisci jurìbus vindicentur, quamvis eam pcenam 
,, debuertr sustinere , quam raptori leges imponunt um~ 
„ ca cod. si quis e am , cu'jus tutor fuerit , corrupeut . _ 

4. Quando le donne pubbliche sono denunciate 
ai tribunali, o dai vicini, che non vogliono soffri¬ 
re lo scandalo, o dai ministri della polizia , si rac¬ 
chiudono per qualche tempo nella casa di .e 011 " 
sezione, o si mandano nelle colonie » I lenoni poh, 
tanto uomini , quanto donne, che servono di mez¬ 
zani alle meretrici, si dichiarano infami, e' dopo 
la pubblica frusta , si sfrattano dal regno. Se un le¬ 
none fosse convinto di aver sedotta una onesta fan¬ 
ciulla , o di averla con qualche artificio trafugata 
dalla casa paterna, dovrebbe punirsi colla, morte. 
E’ ancora proibito ai particolari di dare in affitto 
le loro case alle donne disoneste ; e molto più di 
ricettarle in casa acciò si prostituiscano (b) . 

„ (b) Lenones jubemus extra hanc fieri felicissimam. civi- 
„ rarem ( seilicet Constant inopolitn ) tanquam pestifero? 

& communes casùratis vastatores faftos, & libera* ancil* 
„ lasque requirentes & deducentes ad hujusmodi necessita- 
,, tem , & decipientes & habenres educatas ad universam 
„ confusionem . Prscipìmus ìtaque , quia si quis de estero 

e' . ' ' » P re “ 


Fornicar] . Ma Giustiniano aveva imposta una pena più 
grave; poiché 'nelle instìtuzioni tit. de public. judic. ordi¬ 
na la 'confiscazioiie della metà de’beni per i nobili , che 
hanno commercio carnale con una donna libera , la quale 
non sia pubblica meretrice; ed una pena corporale, ed an¬ 
che l* esilio per le persone vili , 
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i) ptffisuropserit pillarti assumere, & Frabere ad necessitateli! ! 
3 , nutritam , & fornicationis sibi cfeferentem quastuti) : hune 
j» hécesse est a speéìabilibus prigtorìbus popoli hujus feiicis- 
» si tuffi! _ ci vitati* comprehensum , orhnia novissima sustinere 
n sappiici-a . Si enim pecuniarum eos furrorum & latrocinio* 

3, rum emendatore® eliginius : quo modo non malto ma gii* 

31 casutatis furtom & Iatrocinium eos coercere permuti» ; 
„ must Si qui® àiiterh patiarur in sua domo quemquam le» 
n nonem & hujusmodi praspositum onerario bis babefe, & 

,3 hffic denuntiata cognoscens, non etiam domo sua expu- 
3, lerit : sciar se & decem librarnm auri sustinere pccnam -, 

>> & ch'caipsam perieli tatù runa habitationem . Nove/. 14. 

S) cap. unico, 

5. Una donna convinta di adulterio, si condan; 
na ad esser chiusa in un monastero, in etti dee sta¬ 
re due anni in abito da secolare. Sè dentro que- 
sto tempo il marito viene a morte, oppure non si I 
risolve di riunirsi colla moglie, la donna si obbli- j 
ga a vestir 1 abito religioso, ed a rimanere quivi 
per sempre. Ella perde tutti gli acquisti fatti pèf 
il contrattò di matrimonio, e la sua dote è confi- 5 j 
scata in beneficio de figli, oppure del marito, ili j 
mancanza de rigji, Sulla dote pero si debbono prern j 
dere gli alimenti necessari alla donna, pèr vivete ! 
nel monastero, tanto se la dote sìa stata aggiudica»' 
ta al marito, quanto a’figli (a). 

(a) „ Adultera . .. in Dìo nasceri uni nòitratur * quafn Intra 
„ bienmum viro recipere licer Biennio rransaéio vel virò 
» prtusquam reduceret eam mottuo ; adultera tonsa mona- 
9» stico habittt scepto , ibi dum vivir, permanesti » , \ paélit 
„ dotaimm instrumentorum in omni caso viso servando.* 
j, jiutìosnt «■ &H /a/j de &cìu.lt st. fi) 


(1) Cìo che dicesi in questa legge, che la donna adulteri 
dopo due anni si veste deli* abito religióso, e si fa stare per 
sempre net monastero , deve intendersi del caso ,■ iti cui il 
marito non voglia cavarla dal monastero , neppure dopo 
due anni. Imperocché^ secondo' i nostri costumi il marito 
ha la liberta di riconciliarsi in qualunque tempo colla mo- 
gìle^adultera. Qualche volta è stato p,ernVes so alla donna di 
sorsi.e dai suo ritiro pet passale ad un fecondò matrirao 1 » 

àio a 
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6. V adultero può essere accusato in un giudizio 

straordinario' dal marito dell adultera ; ma per lo 
più la pena dell* adultero va a terminare in qual¬ 
che elemosina, e nella condanna alla rifazione dei 
danni e delle spese, in favore del marito offeso. 
Qualche volta però nell’adulterio concorrono circo¬ 
stanze gravanti, le quali obbligano. il giudice ad 
accrescerne la pena. Cosi un domestico, che abu¬ 
sasse della sposa del suo padrone, dovrebbe punir¬ 
si colla morte; un feudatario che avesse un reo 
commercio colla sposa del signore diretto, dovreb¬ 
be punirsi colla privazione del feudo fi). ^ 

7, Se la donna che si rende adultera^ sia una 
pubblica meretrice, il suo marito non può propor¬ 
re alcuna accusa contro 1 uomo che ha avuto com¬ 
mercio cori lei, nè farlo condannare a’danni ed 

agl’interessi (a). ... 

(a) Si ea, quse stupro libi cogmra est, passim ven'afem 
,, formam exhibuit , ac prostitutam meretricio more vulgo 
M se prgbuit , adultera crimen in ea cessar, kg. si ea, eoa. 

„ ad kg. M ds “àulteriis . ' 

8 i II solo marito può accusare la moglie di adul¬ 
terio , perchè non conviene che un estraneo turbi 
la pace di una famiglia, in cui il marito vive sod¬ 
disfatto della moglie, ignorandone la cattiva con¬ 
dotta (b). . . . 

(b) Constante matrimonio, ab eo qui extra maritum ad 
, accusationem admittitur .* accusar! molici adulteri! non 

potest. Probatam entro a marito uxoreni , quiescens 
’ matrimonium non deber alius turbare , atque inquietare .; 

,! nisi prius lenocinli maritum acxusaverìt, /. constante 26 
Il f. ad k$. Jut, de a.dujter « 


Dio se dopo la morte del marito T< trova un altro epe la 
vo2lìa sposare . Ma in questo caso bisogna che si vender» 
auienticamente la morte del marito, e che il nuovo sposo 
faccia la formale dimanda della donna ai giudici superiori . 

(1) Secondo il dritto romano s qualunque adulterio era 
punito coli pene corporali, 
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Ma se il marito usasse una rea connivenza colli 
moglie, con farla prostituire pubblicamente-; e mol¬ 
lo più se le facesse da lenone , allora gli ufficiali 
della polizia possono denunciare tanto il marito; i 
quanto la moglie, con farli punire rigorosamente! 
amendue (a) , 

■>i (a) Qui Ljtiaistum ck adulterio licoris sua fecérit , pie* 
„ tìirut, nec entra midiocriter delinquiti qui Jeno'tìtium in 
„ uxoré exerctiir » Qusstàm aurem ex adulterio uxoris fa* 
,, cere videiur, qui quid accepir, ut adulteretiir uxcr. Sive 
,, enim satpius : sive semel accepir, non est eximendus, 
„ Quaettum enim de adulterio uxoris Tacere proprie ili® 

,, esisti riiandns est , qui aliquìd accepir, ut uxorein'patèlt* 
„ tur adulterati , meretrìcio quodam genere, Quod si pa- 
,, tiatur uxorém delinquere, non ob questuili , sed ob negli- 
,, gentiam , ve! culparn, vei quandam patientiam, vel ni- 
„ miam credulitatem , extra legem posirus videtut , l. md- 
,, riti 29 ibi ci. 

p. Gli eredi del marito defonto non possono ac¬ 
cusare la vedova dell’ adulterio , commesso in tem¬ 
po ch’era vivente il marito, perchè si presume che 
quésti abbia perdonata alla donna la sua infedeltà. 
Ma se il marito muore, dopo aver già introdotta 
T accusa di adulterio contro la moglie, gli eredi 
possono far proseguire il giudizio,- acciò la donna 
sia punita come adultera, e sìa, confiscata la dote 
a benefìcio loro . In Oltre gli eredi possono accusa¬ 
re la vedova d’impudicizia, quando ha vissuto di¬ 
sonestamente durante l’anno del lutto; e così far¬ 
le perdere tutti i vantaggi che poteva pretendere 
dal primo matrimonio, sia per riguardo all’assegna- 
mento vedovile, ed a’lucri dotali 5 sia per qualche 
donazione che può averle fatto il marito (b) 

„ (b) ' H^redi mariti ,- licei in solidum condemnétur j 
,3 compensail'ones ramen , quas ad pectiniariana causarti re* 
,, pìciunt i proderunt ut mìnus stt obììgatus : vel uri cb‘ r®s 
„ donata*, & arnotas & impérisasr maru'm vero coercitio* 
„ nem non habet, A rei judicatà 15 \ jf. soluto matrimonio* 

io. Se i* marito che ha intentata an’accùsa toh” 
ira la sua- moglie per adulterio, fosse égli stesso 

èoK 
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Colpévole del medesimo delitto, ndn se gli dovreb¬ 
be aggiudicare la dote della m'oglie, perche la giu¬ 
stizia non permette che il marito profitti ^di un de¬ 
bito , di cui anch’ egli è reo » Ma per ciò che ri¬ 
guarda la pena criminale, non si fa alcuna coiti” 
sensazione ; ed il giudice può condannare tanto il 
maritoj guanto la moglie, quando amendue Siena 

Convinti d’adulterio ^a) » t . 

„ (a) JudeX adulteri! ante óculos ìhabere debet & mqóire- 
H re an rnaritus ptìdice vivens, moli èri quoque bonos mo- 
,5 res colendi audì'or fuerit . Periniquiim enim viderur esse^, 

i, ut pudiciriam vir ab uXore eXigat, quatti ipse non exbi- 
„ beat . Qute res potest & virarti^damnare , non rem ob 
,f compensationem mutili criminis inter utrosque communì- 
„■ care , L si uxor §. judex ff. ad ìeg. Jul. de adùlier. 

ix. Quando il marito, dopò èsser venuto in co* 
gnizione dell’infedeltà della mogliesi è riconcilia¬ 
to con essai, non hai più dritto d'intentare Taccu¬ 
sa di adulterio; e ciò ha luogo ancorché il marito 
abbia già promossa l’accusa ; ma poi si sia prima 
della condanna rinconciliato colla moglie „■ In que¬ 
sto caso si presume; o ch’égli sia venuto in chia¬ 
ro; dell'innocenza della moglie; o cbè le abbia per¬ 
donata la sua infedeltà fb) 4 
,5 (b) Si qua repudiata mox redufia slt , non quasi eoderti 
matrimonio durante, sed quasi alio interposito .* viden- 
„ dum est an ex de lidio -, q’tìod in priore matrimonio adrai- 
„■ sir, accusari possit: & puto,,non posse: aboievìt enitn 
3, prioria matrimoni! deliba reducéftdo eam, J. si uxor 15 
,, §, sed & si jf„ ad L Jsii. de aduli. 

,, Quasritur an.. ♦ 4 maritùs destiti sse videa tur »■ vet lenri- 
„ cimurri commisisse , qui eandem reduxit uxorem ? Paulus 
„ respùndit: eum qui,- post crimen adultera intentatimi , 
3, tandem uxorem reduxit , desti risse videri. Et idèo ex 
,, eadem Jege postea accusandi ei ;us non superesse ; /. qua- 
„ situm 40 ffi ad ìeg.- Jul. ad udulier. 

„ Abolnionerà adulterii crimini® postubns: prassideffi ìr 
eujus officio- accusatio fuerit instaura , adire debts .■ . „ 
„• quin hoc amplius scia* , nulla m fuisse tibi amp/ius potè* 

j, statem instituendi hujusmodl accusa tiones : quia & decre* 
& to patrura & lega Petronia, ei qui jure viri deiatum 

a adt>I~ 
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» adulterimi^ non peregit, numquam posteri hoc crhnen de. 
»>» ^er e pertnirn ; or , /. aloliii.omm 16 cad. ad Ite. Jul. di 
, t adt<!tu. (i) 

il. IJ marito di una vedova che si è rendita 
adultera in tempo del primo matrimonio, non può 
accusare la donna per l’adulterio commesso in 
tempo del primo matrimonio, perchè egli non è censo* 
re della condotta della moglie, che dal giorno, in 
cui 1* ha sposata k >. 

W (a) SÌ qtiis uxorem suam velie accusare , dicatene cani 
j* adulterium commisiss#, antequam sibi nuberet , jure vir 
»> accusationem instiruere non pote/ir : quia non , cum « 
„ nnpta est, adulterium commisi: , si axor ij §. si qitts 
„ ff,\ ad /<?? Jul. de adulti-r. 

13. Se la donna è stata violentata, il marito 
non può accusarla di adulterio , perchè la pudici¬ 
zia c una qualità morale, la quale non si perde 
per un atto violento, e .senza il concorso della vo¬ 
lontà {b ). 

„ (h) Si quis piane uxorem suam, cum apud liostes esser, 
j» adulte ri uiri commìsisse arguat : benignìus dicettìr , eum 
j, accusare, jure. viri * Sed ita demmo adulterium marini 
« vindicabit, si vim h osti uni passa non esser. ^ Carrara » 
„ quas vìm patitur , non est in ea causa, ut adulteri! vd 
„ stupri damnetur. /. sì uxot j? §, si quis 7 f. ad !& 
« Jul. de a dui ter. 

:** vi 


0 ) Circa allè'due prime leggi, citare iti quest’ articolos 1 
dee notare, che siccome fra noi non è permesso il ripudio» 
neppure per il delitto di adulterio , perciò quanto si dice 
nella suddetta l. si uxor , e nell’altra /. quasìtum del. se¬ 
condo matrimonio, dee intendersi della semplice riconcilia* 
zinne ,.ia quale può fare il marito colia moglie, 'con rice¬ 
verla di nuovo nel suo letto, o con altri mezzi. Circa aU 
4 abolìtionem si noti , che nei dritto romano era vietato al 
marito di ritenere presso di se la moglie, ch’egli sapeva es¬ 
sersi renduta adulterai ma poteva solo desistere dal'giudi¬ 
zio introdotto per l’adulterio, con dichiarare di aver tro- 
vara insufficiente Ja suà accusa. La sentenza che interpone* 
vasi , in fòrza di questa dichiarazione, chi a ma vasi abolì* 
zio ne., 


i 








Il 


Pari. III. Lib. 11 . Tit. X. 

14. Vi sono due specie di ratto : l’uno violento , 
il quale si commette quando si toglie una fanciul¬ 
la colla forza dalla casa paterna, per abusarne, 
senza ch'ella acconsenta; altro di seduzione, il 
quale si verifica quando con lusinghe, con falsa 
promesse, e con altri artifici, s* induce una donna 
ad abbandonare il marito,per viveredisonesiamen- 
S oppure quando s'induce una fanciulla a fuggi¬ 
re dal. padre, o dal suo tutore, per menare una 
vita dissoluta, o ancora per contrarre un matrimo¬ 
nio, al quale non consentono le persone, da cui 
dee ella dipendere. Si dee ancora riguardare come 
un ratto di seduzione il matrimonio, che si fa con¬ 
trarre ad un minore, contro la volontà della su* 
famiglia. Il reo di ratto violento, e tutti i suoi 
complici, debbono esser puniti colla morte, ancor¬ 
ché la donna rapita condiscenda a sposare il ratto- 
xe • Secondo il rigore delle leggi, anche il ratto, di 
seduzione e un delitto degno di morte,* ma ordi¬ 
nariamente si mitiga questa pena, specialmente quan¬ 
do l’età e la qualità della persona sedotta, rendo* 
no meno odioso V attentato del seduttore fa), 
v (a) Raptores vifgìnurn honesrarum ve! ingenuarum sive 
” jam qesponsar® fuerint, sive.non ,vel quatmnlibet vidua- 
?) rum iCEmi.narum . * . , pessima criminurn peccanres capi» 
)> tis suppiicio p.leftendos decerntmus. . , pcenas auremquas 
;> prasdiximus , id est mortis & bonorum amis$ionis 7 non 
” tantum .adyersus raptores, sed etiam contra eos > qui hos 
” COf nItati in ijpsa invasione & rapina fuerjnt , constituì- 
mus , C$teros , . , omnes qui conscii & ministri hujus- 
” modi. criminis reperti & convìvi fuerint, vel qui eos sus» 
n ceperint, vel quicumque opem eis tuierint , sìve fceminar 
» sint cujuscurnque cqndirionis , vel gradus, vel dignitatis , 

” poen$ , » . capitali subjicimusr ut buie poente omnes 
» subjaceant, stve volentibus, si ve nolenÉms virgmlbus , 

” stve ali 1 s mulienbus, tale facinus fueri* perpetratimi. Sì 
*’ enim raptores , metti vel atrocirate poenae, ab fiujusmo 
di facinore. se tempera ve riti r, nulli mulieri sive volenti » 

» sive nolenti peccandì iocus reiinquetur ; quia hoc ipsuni 
ì) velie mulierum ab insiditi nequissimi hominis , qui me- 
JDomat Tomo X< Jsf n . di- 
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dìratur rapinarci, inducitur. Nisi etenim earn sol licitavi 
r ìt , nisi odiosi* arti bus circo m ve n eri t , non faciet eam 
velie in tantum dedecus sese prodete, l, urne* cod. ae n- 
ptu ’vtYvnum . . 

15. Chi porta via una religiosa aa!_ tLl ° ■ mona “ 
stero > è reo di morte, tanto se la rapisce collaferr¬ 
ea , quanto se ella consente alla fuga.. La religiosa 
poi si rimette nel monastero, e quivi si punisce 
severamente, quando è stata condotta via col site 

consenso (a). . _ . 

,, (a) Si quis rapuerir , aut solIicltaverit, aut corrupetit 
, ascenda m . . . aut mona striarti , aut quandi ber aliasi! 
J , feemìnam, venerabilem habitum habentein «.. jubemut 
,, eos qui taira deliquesint , & participes eorum sce ens 
,, fuerìr.t, capitali periculum sustinere. Talem vero muli ■ 
”, rem abìcutnqùe est . , . . in monastero recondt, tf M M 
„ cautius cimo,diri possit, ut non rursus in eodem cnmm 
, reperiatur, Novell. ìzj cap. 45. 

id. Qualunque violenza, commessa contro 
fanciulla, o contro una donna maritata, affine di 
aver seco commercio carnale, si punisce colla mor« 
te, ancorché non siasi consumata la copula, nu 
basta che siasi venuto all* atto della violenza pei 

eseguirla. , . * 

17, L'incesto è punito secondo il grado di aio* 
nità, o di consanguinità che passa fra le due per- 
sone che hanno un commercio incestuoso. Se i rei 
sono parenti in linea retta, come padre e figliò) 
avolo e' nipote, sono bruciati vivi. Se sono paren¬ 
ti in linea trasversale, come fratello e sorella eC, j 
si usa una pena meno atroce, ma sempre quella di 
morte, e pòi si brucia il cadavere. Anche l’incesto 
spirituale del confessore colla sua penitente, è pi 1 ' 
nito colla morte. 

iB. 1 delitti contro natura, de”quali il solo no- 
me mette orrore, come la sodomia e la bestialità?' 
debbono punirsi colla morte (b). 

,, (bj Cum vir nubìt in feeminam, viris porrefturam ; 
quid cupiatur s ubi sexus perdidit locirtn > ubi sceltis ^ 

» <ì l!C > d 
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3 , quod non profieit scire : ubi Venns^rriutatus in alreram 
formam : ubi amor qua;ritur, nec videtur: ;’ubamus ìn- 
,, surgere leges 5 armari jura gladio ultore , ut exquitfti-s 
,, poenìs subdantur j-nfames, qui sunt ve! qui futuri sunt 
,, rei , leg. cum vir. 51 cod. ad leg. Jul. de adulte?. 

19. Chiamasi poligamia j, quando un uomo che 
ha già vivente la moglie legittima, sposa, liti* altra 
donna. Ed ancorché il secondo matrimonio sia nub 
,lo di sua natura, il reo si mette alla berlina, eoa 
tante conocchie in dosso, quante, son le. mogli che 
ha tenute nel medesimo tempo f e poi si condanna 
alla galera o all’esilio. Se poi una donna, sì rende 
rea di questo delitto, si punisce come adultera;ma 
prima sì mette alla berlina., per fatte soffrire .l’infa¬ 
mia , in cui è incorsa coi secondo matrimonio (a). 

,, (a) Ncmìnem, qui sub dirione sit romanis , binas uxo- 
.j res habere posse , vulgo,pater : cum edam in edito pus- 
3 , toris hujusmddi. viri, infàmia notati sinr. Quarti rem cum', 
„ petens index multarti esse non parierur, L mmìnerr. , z 
„ cod. de incestis inutili bus nuptìis . 

TITOLO XL , 

■ ì \ , , 1 \ * * > > 

Delle ingiurie , e de ’ libelli famosi . 

SOMMARI O. 

£* Diverse specie d* ingiurie . 
i. Libelli famosi. 

3. Scritture ingiuriose , prodotte in giudizio. 

4. Ingiurie di fatto » 

5* Ingiurie de mandato. 

6. Ingiurie fatte ai domestici. 

7. Se V erede possa> agire in giudizio, per V ingiuria 
.inferita al suo autore. 

8. Ingiurie senza animo d’insultare. 

9. Ingiurie fatte in forza di un ordine del giudice. 

io. La gravezza di una ingiuria dipende dalle circo - 

stanze 5 

N z 


xi. Co- 
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11. Come pure la pena. 

12. Due maniere per dimandare la riparazione di una 
ingiuria. 

13. Parole ingiuriose, ma vere . 

14. In qual tempo si puq dimandare la riparazione 
dell ’ ingiuria - 

?« t/hìamasi ingiuria tutto ciò che sì dice,si scri¬ 
ve o si fa, con animo di offendere o di oltraggia¬ 
re. Quindi le ingiurie verbali si commettono con 
dire ad alcuno parole, o con cantargli canzoni in¬ 
giuriose; le ingiurie in iscritto, regolarmente con* 
sisiono nei libelli famosi, pubblicati contro di una 
persona, ed ancora nelle lettere oltraggiatiti che se 
le scrivono: le ingiurie di fatto sono le percosse, Q 
qualunque azione diretta ad oltraggiare ed infama¬ 
re , come 1’ affissione delle corna ec. (a), 

» (a) Air praecor ne quid infamando causa fìat. Si p uis 
,, adversut ea face ri t , prout quoque res erit, animadvep 
r> tam . . . generaltter vetuit pretor, quid ad infatniam aH* 

>» cujus i fieri . Proinde quodeumque qui* fecerir vel dixertt, 
9» ut alìuFn imamet, erit adito injuri'arnm. Hasc autem p - 
s, re sunt , qua* ad infatniam aiìcujus fiunt : ut paia ad tu* 
»> vidtam aiìcujus veste lugubri utitur ant squallida , a ut 51 
s» barbaram dermrtàt, ve! capiilo,s submìttat: aut si carm en 
9, comcribat, vel proponat , vel cancet aliquod, quod^ pudo* 
s, rem aiìcujus lardar, L item , 25 §. ff, eie injurìit> 

» Injuriam autem fieri, Labeo ait, aut re aut verbi*: re 
>, quoties manus inferuntur; verbi* autem, quones « ol1 
s , manus inferuntur, sed conviciumfit. Omnemque injur 1 3 m 
si aut in corpus inferri , aut in dignitatem , aut ad in* 3 ' 
95 miam . In corpus fit , cum quis puisatur. Ad dignita- 
9) tern , cumomnes matrona; abducitur. Ad infamiam , 
i> pudicit ìà addentatiti , /, infuria ,|t §, infetti am qmnetn , ;/• 
3, de infuriti. 

11 Incuria 2ursm commìttitur non solum cum quìi pugno 
9) pulsarus, aut fustibùs caesus, vel etìam vetberàtus erit: 
59 *.ed & si qui cohvicium 1 faftum fuerit , live cuju*^ bona 
»i quasi debitoris , qui nihii deberer, posseisa fuerint ab ep ^ 
« intelligebat nihii eum sibi debere. Vel si quis ad in* 

' ' ; 
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i) tamiam_ alicujus ìibellum, aut carnieri, au' fiìstorìam seri- 
li pserit , composuerir, ediderir, doiove malo fecerìt , quo 
» ^uid eorum _fieret .* siye quis matrem-familias, aut priete- 
,, xtatum , prjEcexratamve seéiarus fuerir: sive cujiis^pudi- 
,, citia attentata esse dicetur: Se denique aìiis plurimìs trio» 
„ dis ad min i injariam manifestimi est, Insiitùt. leg, 4 .tir-, 
ti 4 §* t ( , 

z > La querela di libello famoso può proporsi non 
solo contro chi ha composto o stampato lo scritto 
infamante, ma ancora contro chi lo ha pubblicato 
0 distribuito. Dicasi lo stesso delle pitture o del¬ 
le figure, stampate in carta, per infamare una 
persona (a}. 

(?) Si quis librimi ad infamiàm alicujus perrinentem 
„ scripserlt , composueric, edicterit, dolc/e malo fecèrit , 
»» <3 U P eorum fieret ; etiatn si alterius nomine ediderir 9 

ve! sine nomine; mi de ea re ageré iiceref . a . . teneiur 
,, citarti is , qui inscriptiodes^ aiìudve quid sine scriptum 
s , in notarti aliquontm produxeru , Item cjni emèodum ,, 
ó, vendendumve curaverir, l, /ex Cornetta, 5 §, si Quis 
»» eadem f}. de !njurit s , 

„ Si quis temosum 1 ibèl/um , s!ve in pub’icò vél qui>cun> 

*, que loco Ignarus sèpererìr ; aùt corrumpar pritòsq'uam ab 
s, ter ìnvèniat, aut nulli confiteatur inve«|jim . Si veto non 

statuii easdem charruias, ve! corrupenc veI igni consumi 
i) pserit, sed vim eorum man, festa véri t : sciar se quasi au- 
s, totem hiijusmodi cleliéfi capitali sedfentiae subfugàndum , 

5 , /. si quis , caci, de /amoris libellis . 

|* Le suppliche, e gli altri scritti che si produ¬ 
cono in giudizio, debbono mettersi nel rango dei 
libelli famosi, quando contengono parole ingiurio¬ 
sa, o fatti che infamano la parte ^ toltone il caso , 
che i fatti fossero veri , e che fosse di un’assoluta 
necessità il metterli in vista per la decisione della 
causa (b). 

» (b) Si quis libello dato vel principi, ve! alieni ternani 
» alienanti inse&atus fùeritj injtiriarurù erte' agendum , EH- 
,, pinìan us ait , l. item k $ §. si quis, 2 p de ìnjuriis . 

4. Si commette una ingiuria di fatto, quando si* 
percuote un particolare; quando si entra a forza 
nella casa altrui y quando si fa sequestrare il ma- 

N 1 gaz- 
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q azzino di un mercante, come se fosse fallito, an- 
corchi: egli non sia fuggito dal paese, ma siasi ss- 
sentalo per una giusta causa*, quando davanti la ca¬ 
sa di una vedova che c passata alle seconde nozze, 
si fa .quella specie di tumulto che in Francia chia¬ 
masi cheirivuri ) ed in Italia scdTnjpunate ; quan osi 
affiggono le corna alia porta di una casa, per dino¬ 
tare T infamia di un marito; quando si usa qual¬ 
che atto impudico con una donna onesta $ quando si 
gettano immondezze davanti la casa altrui, per fare 
un oltraggio al padrone (a). Vi sono ancora a tre 
maniere di commettere ima ingiuria varbale, le 
quali si capiscono bastantemente, dopo gl* esempj 


nui proposti . . . . . . 

" ,, fa) Lex Corcalia ds injuriis competit et , qui jnjuna- 
' rum agere voler, ob eam rem^quod se pulsatum, vero ■ 
tatumve , domumve suam introitami esse dicat .. . co 
” accipere deoemus , non proprietat'em domus, sed.ciomic- 
lium . Quare sive in propria domo qui* habitavenr, s 
in condueia , vel gratis, sive hospitio receptns , ti^c . 
Iociirn habebit, /. lex Cornelia , 5 f- de infurtts . . 

,, Si credicor meus, cui paraius sum solvere > , in J „* 
meam ndejussores meos interpellavent, mjuriarun 
tur , lee. lo eie tniunis . . . . • • r.,-,!. 

,, Si inferi orimi dominus ffidium, supenoris vicin . 
gaudi causa fuma m facerer, aut si superior vieirni — 

,, feriores xdes quid aut projece.it, aut infudem J|J 
j, Labeo infuriarmn agì posse: quod fa/sumjuto. 

, f injurias faciendas causa imminitur , L si inferi or um , 44 J 
de injuriis , ■ v ' 

<. Si può propor una querela, non solo per e- 
ingiurie che una persona ci ha fatte direttamente) 
ma ! ancora per quelle che ci ha fatte fare . 1 ^ 
esempio: quando una persona dà ordine di basto 
aiate, o dì fare altro insulto (b)« 

‘ n (b) Non sòlum is ; injufiarum ténetur, qui fecit mju 
riam , hoc est qui percussit; -veruni illa quoque conn n ' 
;; mr, qui dolo fecit,vel qui curavir, ut cui pal^pugf 
,, percuteretur . . . si mandato rneo fatta sit alicui t 

„ pleriqae ajunt , tam me qui mandavi, quam eum q ( 
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„ smcepit , ut in j imam faciat } cum utrcque no . str \ lcl ? ‘? JU ' 
i. riarum agì posse, quia mea opera fa eia sit 1 njuria - 
„ Idemque ait ; & si filiomeo rrandavero, ut ubi injimam 
,, faciat, L non solum , 11 ff, de injurus. 

6 . Si può intentare ragione d’ingiuria per un 
insulto fatto alla nostra moglie , ai nostri figli, ed 
anche ai nostri servi, se questi ultimi sono, stati 
insultati in odio del padrone (a). Ma la.moglie non 
può propor querela per una ingiuria ricevuta dal 
suo marito ; perchè ella non è il capo della fami¬ 
glia , ed appartiene al marito il vedere , se debba 
farsi render ragione dell’ingiuria patita ^ oppure 
dissimularla fb)]. 

„ (a) Per semetipsum alicui fit injuna , aut .per alias per- 
„ sonas. Per iemeptisum cum dtreflo ipsi patri-famìltas vel 
,, matri-fismilia* fu injqria.. Per alias, cum per consequen- 
„ tias fit , ut cum fìr liberis mels, vel uxori, L infuna , 1 
„ §, 3 itetti » ff. de infurili . > 

,, Si libero homi ni , qui libi bene servit , infuna tacta 
,, sit .* nulla libi afflo dabitur, sed suo nomine ss experiri 
„ poterit .* nisi in contumeliam tuam pulsatus sit , rune enim 
„ competit & tibi injuriarum affio, insti}, lib. 4 tifi 4 
,, sed si , ' , . 

„ (b) Qucd si vero injurìa fafla sit, uxor non agir: quia. 
„ defendi uxofes a virls , noti viros ab uxoribus , $quum 
„ est, L quid si, 2 ff. de injuriis . 

7 . Il dritto di proporre V accusa ^ingiuria è per- 
sonale, e non passa agli eredi; perchè si presume 
che l’ingiuriato abbia perdonato all’offensore. Ma 
se egli avesse già data querela, ed intanto venisse 
a morte prima di essersi ultimato il giudizio, * 
suoi eredi 'possono proseguirlo (c)„ 

», (c) Injuriarum aétio neqùe fiasredi in neque in ii&redem 
„ datur , l. injuriarum , 13 ff. de infuri is. 

S % 

In oltre quando è stato fatto un oltraggio al cada¬ 
vere, alla memoria , o al sepolcro del defunto, i 
§uoi eredi hanno dritto di domandarne la lipara- 
ziòrie.. La ragione si è, che in un certo moti- ol- 
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traggia noi stessi, che fa una ingiuria alia tttemcM 
ria di colui, di cui rappresentiamo i diritti (a), 

,, (a) Si forie cadaveri defungi fi: injuria , cui licgredes, 
,, honorumve poisessores extir imus : injurioruxn rostro no- 
„ rame habemiis adlioaem , Spsdìat e nini ad exiitiriiationera no* 
,, stram, si qua ei fìat injuria. Idcmque & si fama eju$, 
„ cui héeredes extimus, laceratur, /. infuria i §. & sì $ 
,, ff. de injuriìs . 

,, Si statua patria tui io monumento posira , saxis essa 
,, est : a e pu ferì violati agi non posse, injuriarUni posse, 
) > Lab?o seri bit, /. sì statua , i/y ff. de infuni s , 

8 . Non si dà ingiuria , senza l'animo d’insulta¬ 
re e di offendere. In conseguenza non possiamo 
querelarci dì un insulto o di una offesa, fattaci da 
un pazzo, o da un impubere, incapace di dolo, 
Ter la stessa ragione, un insulto fatto per ischer- 
20, non cade sotto l’azione injuriarum (b). 

ji (b) Sunt quidam qui facere ( injuriam ) non possunt : 
« ut pura furiosus_ & impube*, qui dSIi capax non est. 
i, Namque hi pati in juriflm solent , noti facere, Cum enim 

injuria in aff-ftu facienris consista: consequens erit dì- 
)» cer 5 7 bos, sive puisant; sive oonvìcium dicant , injuriam 
„ fecisse noP videri, Itaque pati quia in juria ni , etiaaisinon 
»> sentiat : potest : facere nemo , nìsi qui scit le injufiam 
ì» ^cere, eriamsi nesciat quid faciat. Quar$ si quis per jo- 
,, cum pereti t iar , aut dtun certat , infuria nini non tene:ufj 
5) A illuda 3 ff. de infuri is. 

9 * Chi eseguisce un ordine del giudice, non può 
esser molestato, ancorché abbia fatta una ingiuriai 
La parte, però che ha ottenuto l’ordine, con cui 
e , stato fatto ad una persona un oltraggio non me¬ 
ritato , dee riparare l’ingiuria. Anzi il giudice 
messo potrebbe esser punito , se avesse , senz«a fon¬ 
damento, dato fuori contro una persona un ordi¬ 
ne ingiurioso (c), 

« ( c ) 1* 9 UI in re pubi!co utittìr, non vìdefur infuria; fa* 
,, cjends causa , hoc facere , Juris enina executio non feab“t 
„ ìnjurjam . . .quas jure potestatis a magistrati! flint, ad 
i, injuriarum acìionem non perrìtient, /. injuriarum 13 §» 
t> IS au* ì ff de injurìis. 

io. 1/ingiura è più o meno grave 9 secondo le 
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circostanze del tempo, dei luogo, della condizione 
dell’ ingiuriato, di quella deU’ingiuriante e secon¬ 
do la qualità delia ingiuria medesima. Quindi è che 
ì’ingiuria fatta ad un magistrato o ad un prete , è 
più grave di quella fatta ad un semplice privato (a,). 

„ (a) Atrocem injuriam, aut persona , aut tempote , aur 
,, rè ìpsa fieri, Labeo ait, Persona atrccior nijnna fit ,;ur 
cum rpagistratut, parenti, patrono fiat, tempore, si 
, ludis & in cospetti. Natn pratrotis in conspsctu, an 
„ in solitudine injuria fasir , multum interesse ait : quia 
,, atrociòr est. Re atrocem injuriam haberi , Labeo ait ; 

ut puta sì vulnns illatum, vel os ahcui percussum , /. 
} , prator , r §. atrocem jf. de infurìi$, _ ■ . 

Est questioni quod dicimus re intutiam attrocem neri.: 

,, utrum si óorport inferarùr atrox sic : an ersi non corpori, 
„ ut puat vestimenti scìssis, coinìte abduétó',^ vel conviciq 
„ diéio . Et ait Pomponìùs ; edam sine pulsatone atrocent 
,, dici injuriam, persona atrocìtatem facente. S ed & si in 
thearro, vel in foro caedìi , & vulnerar quamquam non 
5, atrocicer , atrocem injuriam facit , L 8 jf. de infuriti. 

Cresce P enormità dell’ frigi urici, se -s’insulta un 
magistrato nel suo tribunale, o un, prète nell atto' 
che sta celebrando i divini misteri (b). Un priva¬ 
to , eh’è stato offeso in una pubblica adunanza, ha 
dritto ad una riparazione piu solenne, che se lo 
fosse statò in uh luògo privato. Uno schiaffo, o 
un colpo di bastone, datò ad un uomo di' corag¬ 
gio, gli è più sensibile di qualunque altra offesa,' 
Urfa persona vile, che offende un nobile, si rende 
più rea , che se avesse offeso un su d eguale, Chi 
munite un altro gli fa.una Offesa maggiore, ch'e se 
lo avesse semplicemente contuso. Una parola inp 
giuriosa, proferita nel calore di un’aitercazioné, è 
una offesa meno grave di una ingiuria proferita a 
sangue freddo fcj, 

• (bì Atrocem sìne dubiò ìnjuffarh esse faéìam est ma- 
,, rirfesfurrf, si tibi. ritata est, cum.in sacerdotio , & dì- 

gnitatis habitum & ornamenta prasferres, & ideo vindi- 
\ é &am potè* eo nomine persegui , l, atrocem, 4 eod: de 

„ injuriìs, . , . . * 

Viflirtrif magnitudo attrooracm fmij Se nera irrigua ta 

m j ( „ iom 
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„ locus vulncris , velati oculo percusso , /. vùfeaens , 7 jf. 
,, de t» furtis. ■ ' ' \ 

,, (c) Qusedam injuna a liberis hominibus ievia 

,, oonnullius momemis videntur , Enim vero a servis gra-ì 
,, ves sunt . Crescir enim contumelia ex persona ejus » qui 
„ contumeliatn fecit , /. sed si , 17 §>. qutedam , 3 jf> àt 
,, infuriti . ' J ■ ' " 

zi. Anche la pena dell’ingiuria dipende^ dalle 
circostanze. Un figlio, per esempio, che ardisce di 
Sbattere i sugi genitori , è condannato a morte; ma 
se li ha soltanto ingiuriati con parole,’ si' condan¬ 
na alla galera, o ali’esigilo perpetuo. Chi compone, 
o pubblica libelli famosi, è condannato alla gale¬ 
ra, o all* esigilo perpetuo fa). Le ingiurie più leg¬ 
giere sono punite con una scusa o con una ritrat¬ 
tazione, fatta alla presenza di molte persone, ed 
anche colla condanna'ne’danni ed interessi, secon¬ 
do la natura della ingiuria . I memoriali ed altri scrit¬ 
ti ingiuriosi presentati in giudizio, sono lacerati* 
v ,, (a) Si quii ingiitriam atròcenf fecerit, quia conrenìneré 
,, injuriarum indicium possìt, ob infamiam suam, aut ega- 
„ statem. Prsctor acriter «xequì ivano rem dfebei : & eos 
„ qui injuriam feceiunr, coercere , L si qms 35 ff> 

4 , infuriis »' _ ■ ■ ■ 1 ■ * * ' 

1 ,, De injurìa nunc extra ordinem ex causa & persona sta¬ 
tuì ■ soler 1 . Et servi quidem flagelli esiti, domi ni s resn- 
, tuuntur, IfÌberi vero humilioris quidenr loeì , fusti-bus 
lubjidunrur , Casteri surem vel exilio temporali^ vèl in¬ 
terdi èlio né certa: rei eoe ree n tur , /. uh. de injurys,. k 
■' xi. Per la riparazione di una ingiuria, si può 
prendere tanto la via civile, quanto la via crimina¬ 
le. lYIa quando il giudice conosce dalle pniove acqui¬ 
state, o dalla 'stessa'rappresentanza deli’accusatore) 
che l’ingiuria è leggiera’, e che l’affare va a ter- 
termine con un atto di scusalo colla rifazione dei 
Carini',' non de permettere, che si proseguita il 
giudizio criminale. Allora egli dee giudicare sulle 
prove ss rag iòdi zi a li 1 , prodotte dall” accusatore, op- 3 
pure sulla confessione del V accusato fb) À 
i ss (b) Scicndum est, ds omrii tnjuria eum - , qui P asSUS 

v> % v * - • - - ■ ► • - - • \ / • fiSt v 
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)( est , posse vel crimìnaliter agere , vel civiiiter « Instimi. 

-1 hb. ' tit * §* io. 

' 13,'Ancorché le parole non contengano che una 
verità di fatto, ed anche di un falso notorio, non 
per questo sono esenti dalla' pena delle ingiurie» 
Per esempio: non è permesso di rinfacciare ad una 
persona, che un individuo della sua famiglia e sta¬ 
to condannato ad una pena''infame. 'Neppure si 
permette di fare la prova del fatti occulti, che han¬ 
no servito'di materia all’ingiuriai „ 

1 14. Se Tingiuriato ha perdonata l’ingiuria, op¬ 
pure se ne ha ricevuta la riparazione, con un atto 
di scusa, con una ritrattazione ec,, o si è ricon¬ 
ciliato coll’offensore, non può più esser molestato 
in giudizio per la riparazione della ingiuria (a). 
Dicasi lo stesso, se l’ingiuriato ‘lascia passare mi 
anno , senza propor querela contro l’offen-SQre. Im¬ 
perocché l’azione injuriarum si prescrive per il de¬ 
corso di un arino , dal giorno in cui è stata infe- 
rifa 1* ingiuria (bj* 

: ,, (a) lnjuru'rum àffio ex aquo & bono est, & dissimu- 
„ latione aboletur ; si quis enim injùrìarn dersliquerìt, hoc 
■„ est ' etatim passus ad anìmum suum non revocaverìt ; po- 
stea ' ex pcenitebrentia ’retnmissàm injuriam non poterit 
„ recolere. Secundam hssc ergo'asquitas afflonis omnem me- 
„■ rum ejus aboiere vidèrur, ubicunque conica «quoto quis 
„ Venir, Proìnde ; & sì pafferri 'de tojuria intercessiti & si 
,, rransiaffum & si jusjurandum exaffum erìt, afflò injutia- 
,, rum non tenebit, /. non‘sol'um\ ri. de injuriis . 

’ ,, (b) Si .... in rìxam inconsulto calore proiapsus, ho- 
„ micidii convicium objecisri j & ex eo die annus excessit : 
}) curo injuriarùm affi© ex eo tempore prasscripta stt, ob 
„ injiirtae admissum convenir! non potes s /. si non 5 cod, 
a, de injuriis , (0 

■ * : , •' ' ' ' ' , TI- 


(i) Vi sono alcune ingiurie atroci, per le quali,, il giu- 
dice dee 'procedere : e# officio, ancorché 1* offeso non ne ab¬ 
bia fatta querela, o le abbia perdonate . 
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Del monopolio, e di altre contravvenzioni ai. ti* 
golamenii pubblici. 

sommario.* 

i. Del monopolio . 
z. De’ giuochi. 

De* vagabondi » 

^ amo ai particolari, quanto ai pubblici mer¬ 
canti è vietato eli fare una incetta esorbitante di 
grano, o di altri generi, affine di rendersi con que¬ 
sto mezzo padroni del commercio, è di vender poi 
3 e derrate a qual prezzo che loro piace , E’ proi¬ 
bito ancora ai mercanti d’intèndersela insieme coli 
pregiudizio del pubblico, e di accordarsi a norì 
•vendere le merci, che ad un prezzo concertato fra- 
di loro, e che regolarmente Snoie èsser eccessivo.' 
3 contravventori debbono punirsi col massimo ri¬ 
gore \ specialmente in tempo di carestia, perche 
allora il monopolio è funesto al pubblico anche pili 
della carestia medesima (a). 

(a),, Jtfbemus , ne quis cujuscunque,, vtist is veI pìscìs 
u vel pedìinì forte aut echini, ve! cùjusiiber aiterlus ad vi* 
s» flam i vtfl ad qeietftcufiqp?' nsufn perrinentis speclèt , veh 
» cujuslibet frateria? prò sua anffbdtate ; . ; mohopóVium 
a» audeat exefeere : neve quis illroiris h'abitis convendónibu? 
»> conjureqaut paciscatur, ut species diveVsdrarfJ corporàm 
Si negorfanoni* non minoris quatn inter se statugrrnt, ve- 
»> niindentur. Si quia ameni monopoliuni aùsós fàent exer* 
)» cere, bonis propri is expoliatus, perpetuate damnetur 
S ) exiiii , 1 , yubemus , eod . de monopoliis . 

,, Leg* Julia de annona pcena statuitili 1 advérsus eiftny qui 
» centra annonari"; fecerir, societatemve cplerit, quo annona 1 
t , carìcr fiat, l, hge Julia , z ff, de hg'e Julia de annòna ; 

a. I giuo- 


i 














Pan. in. uh n. tu. xil io* 

i, I giuochi di azzardo, capaci di mandare in 
poco tempo in rovina le famiglie, sono assoluta* 
mente proibiti ; e si condannano a gravi pene pe- 
erniarie coloro che sono convinti di aver gìuoca- 
to, e molto piò di aver tenuta in casa biscazza di 
giuoco. Le obbligazioni per i debiti provenienti dal 
giuoco, non sono di alcun valore, tanto se siasene 
taciuta; la causa, quanto se siasene sostituita un’al¬ 
tra . Sono però eccettuati i debiti di .picciole som¬ 
me , contratti da ima persona di età maggiore, e 
per giuochi leciti, che servono ad esercitare il cor¬ 
po , ed a rendere le persone più destre 5 come il 
giuoco della palla ec. (a )i 
(a) „ Senatus cousuitum vetuit in pecunìam luderé : prse- 
„ terqiiam si quis certei hasta, vel pilo facendo, saliendo , 
„ lutando, pugnando: qùcd Virtutis causa fit , l. solente 
„ 2 ff. de aleatoribus . 

,, Viftum in ale® insù non posse convenir! . . . data au» 
„ rem super alea: ìusu cautìo sir irrita . ; . sed & si quis 
sub specie alearum viftus sit lupinit, vel alia quavis ma* 
,, reria j cesser edam advejsus suiti ómnìs exaflio . . * . . 
j, duntaiar autern ludtre liceat . . . vibratione Quintianà „ 
,, absqu<? spiralo sive aculeo aur ferro, a quodam Quinto 
5 , ita nominata, bac lusus specie. Liceat edam, exarceri 
„ hippice , id est, equorum cur?u , seu hippodromo absqua 
„ dolo & cìrcumveniione . Et liceat qutdeiti ditioribus ad 
,, singulas comrfnsstonès , seu ad singulos cong'ressds atic 
,, vtces, unum assem , seu numisma, seu solidum depo- 
,, ner.e & ludere : caereris -autem lon tu inori pecunia , l. vis - 
,, lum 1. cod. de .aleatori bus . 

5. Il ben pubblico esìge, che nello stato non vi 
siano vagabondi, e persone di condizione ignota s 
che per la miseria, e per il mal costume sono per 
lo più capaci di commettere i più gravi delitti 0 
Per prevenire questo disordine, si carcerano; i va¬ 
gabondi, e si rimandano al loro paese, oppure si 
rinchiudono nello spedale, dove si fanno lavorare , 
9 si trasportano nelle colonie ,■ 
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TITOLO XI IL 

De delitti delle comunità , 
SOMMARIO. 

i. Cosa sia delitto commesso da una comunità * 
s. Pene che in questi casi impongono . 

I l' . 

j riguardato come un delitto di comunità; 
qualunque disordine commesso da una intera po¬ 
polazione e dagl’individui di tutto un corpo, in 
forza di una deliberazione della comunità, o cori 
un tumulto, con dare la campana a martello. 

z. Le comunità che hanno commessa una ribel¬ 
lione, un tumulto, una violenza, o altro delitto 
non possono esser condannate, che a riparare in 
giudizio civile i danni inferiti alla parte, ad una 
multa pecuniaria 5 alla perdita de’loro privilegi, 0 
a qualche castigo consimile, che sia un segno au¬ 
tentico della pena del loro delitto, ed tuia disap- 
provaziorie del loro attentato. Ma coloro, che han¬ 
no eccitato il popolo alla rivolta , ed i capi prin¬ 
cipali della sedizione, con tutti i loro complici) 
possono esser puniti con una pena separata, ed an¬ 
che colla morte, secondo la gravezza del delitto. 

titolo XIV. 

t , - > r 41 

Delle pene . 

SOMMARIO. 

e ( Come il giudice debba condursi nell’ impQYYc U 
pene , 

z. Dif- 

i 


» 
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Differenti, specie di pene . 

S; Pene infamanti. _ . 

4. Pene importanti la morte civile . 

Co«'iar»?ja a morte, 

6, Coniazione => 


2r°7 


u 


1 II giudice nel condannare un reo dee esamina- 

£ acutamente la qualità, e tutte e c.rcostan.e 
del delitto, affine di proporzionarvi la pena, se , 

za affettare un eccessive) rifl>re-,_ ina ^ 

dolcezza , capace di produrre penco o - . 

^(a) ,/perspiciendum est judicantis , né d "" u * ej1 ^ 

,, remissius constituàtur , quam causa V t 

aut severìtatis aut clementi gena 
„ perpenso judicio, prout quaeque res expo_ » iemta- 
;; SnnV est. Pian, in levioribus caus.s premere ad lenita- 

i} rem judices esse debent : m gravici ibns p ’ su ’ bJé , 
„ rem ìegum cum‘ alìquo temperamento. & '-" fl 

5 qui , l. penpicieruittm , ir ff-'de pceniS. 

• 1. Le pene le più dolci sono quelle che non un 
portano alcun castigo corporale ne la mor . ' . ’ 

nè l’infamia 5 ma ridùconsi au una pena P " 
ria j la quale non infama il reo s (juan ■ o 
non sia di sua’natnra infamante , : 1 

v 3. V esìgilo a tempo, o la condanna a _P. 
le galere, la frusta ed altre pene di ques ^ 
irrogano infamia, ma non importano la ino 

vile del condannato fb). ' , , !t - 

v (b) „ C$rer$ pcsn$ ad existimationem, non ■■ ■ 

„ periculum pertine&t, velati relegano ad temo — \^ 
„ cutn in'opus quis pubiicum darux ; ve! mm • • 

», bus ; subjieitur , l. capitulium y 2u §. 1 jj- 1 V ' *t reo 
4. Vi sono alcune pene, che senza togliere al reo 

la vita naturale, lo privano degli effetti della v ut 
civile, cioè de’dritti che godono gli abitanti dei re¬ 
gno di possedei- beni, di far testamento, e di pò- 
ter riceyer eredità» L-esigHo perpetuo, o 












Velie pene s 

queste pene'*?*) f" 6 63,616 ’ eDtran ° nel,a claSSe di 

blicunPnernpt sunt 5. sine cimate : ut siine in opus pu- 
57 d’m nt'p * U0 ^ msulam deportati : ut ea qui- 

genti nm $um 15 / unt ’ nori habeànt i qvè vérojum 
J1 ^ 7 ’nttì (’ st t nr guidavi, t7 ff\ de poenk . 

?\ , \ 1110 Su PpI , tio e quello delia morte riatti- 

a e ; nu i genere di questo supplicio è diverso, 
ri to uar( -° a tormenti, che si fanno soffrire a! 
““ndo la qualità, e le circostanze del de- 

n'ur U / !nn / Urn su £P‘k' um e ^ e ^ morte m solafn interpre- 
** t6,I c Ur » L ulu 2 ',# ; de poenis » F 

su PPl:cium esse videtur ad fu ream damnatio : 
n L T 3tin ’ , »8 ff. de panh . 

6 . In tutte le provinole della Francia, in cui ha 
uogo ta confiscazìone, la pena delia morte natura* 
_e, ec . anche quella morte civile, trae seco la pub- 
fchcazione de’beni del condannato, a profitto del 
t®? f C ! n a f -jni luoghi anche a profitto de’signori 
re feudo ^secondo'le concessioni del f investitura. 
9 e f provinole poi, in cui non ha luogo la coniì- 
cazione, s.i condanna il reo a pagare una. multai 
pectmiana in beneficio dell'erario regio, a pagare 
e: spese c.el processo, ed il restante de’beni si con» 
segna a suoi eredi presuntivi j 
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INDI CE 

DEILE MATERIE CONTENUTE NEL 
PRESENTE TOMO: ( 

PARTE SECONDA LIBRO QUINTO. 
TITOLO III. 

pelle sostituzioni dirette § delie fedecommissa-', 
rie . pag. 5 

SEZIONE I. 

Stelle sostituzioni fedecommissarie di tutta V eredità, 
p di sua porzione . xi 

SEZIONE II. 

Snelle sostituzioni ; ossia de’ fe decommessi particolari 
di certe cose . 2.8 

SEZIONE IIL 

De*fedecommessi taciti, e di alcune regole comuni ai 
fedecomraessi universali, 0 particolari . 58 

SEZIONE IV. 

Coni inuazione della materia precedente. £4' 

TITOLO IV. 


Della trebellianica , 




2 IO 


SEZIONE I. 

/ , 

Dell* uso della trebelìianica , etl in che essa consista . 64 


SEZIONE IL 




Deiie cause cfre tolgono o diminuiscono la trebellie- 
nica . ^ 


PARTE TERZA LIBRO PRIMO. 


Delle materie di terminare le liti e le controversie j 
e dell 1 ordine giudiziario , 7 f 


TITOLO L 
Delle diverse specie di azioni . 

! ' - ^ ? V 

titolo il 


99 


> 

Peiia maniera d'instituire i giudizj, e delle ecce- 


ziont 


xoj 


III- 


/• 


, ,5 


j 1 -j 

109 


TITOLO 

Degl 5 interessar! in causa J 

TITOLO IV 

• t ’ t 

Della ricusa de* giudici, 

T I . T O L O V. 

, t » 1 

- * T t 

Velia maniera di compilare le prove giudiziale* 11 

* 

TITOLO vi; 

Delle sentenze * 


16 


TI- 






















Velie appellazioni 


Dei delitti. S1 ° 

TITOLO-X. SEZIONE IL 

Del?eresie, delle bestemmie 7 dei sacrilegi, e delle ah 
'tre profanazioni , 

TITOLO IL 

■. + V.' 

Del delitto di lesa maestà . 

TITOLO III. 


Delle offese dei giudici in odio del loro officio, e deh 
là frattura del carcere . *47 

TITOLO IV. 

Delle conventicole 5 della delazione deVle ormi; e deh 
le vie di fatto * 5 ® 


titolo 


Del peculato 


TITOLO VI. 


Delle concussioni , e delle altre delinquenze degli offi¬ 
ciali pubblici * * 5 $ 


/■ 
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TITOLO VII. 


Dell' omicidio ; del veneficio ; del parricidio ; dell’as» 
sassinio ; dei suicidio; dell’esposiziorie dei parto ; 
e dei duello. ' ijj 


titolo 

Vili. 


Del furto , e dei fallimenti dolosi. 


1 ( 5 ;J 

TITOLO 

IX. 


Dei delitto dì falsità in generale t 
neta. 

TITOLO 

e della falsa mo- 

J 7 S 

X. 

Dei delitti dì carne. 


l8$ 

titolo 

XI, 


Delie ingurte s e de’ libelli famosi 



TITOLO 

XII. 


Del monopolio, e di altre contravvenzioni ai 
menti pubblici. 

regole- 

titolo 

XIII. 


Dei delitti delle Comunità . 


zo (5 

TITOLO 

XIV. 


Dei/e pene. 

■V 

4 « 

IVI . 


IN- 
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INDICE GENERALE 

DELLE PRATERIE CONTENUTE NELLE 
LEGGI CIVILI DEL DOMAT. 


H numero romano indica il tomo , e la cifra ara - 
bica la pagina . Dove non si trova numero romano 
s’ intende richiamato il tomo citato nelV articolo 
precedente . 


A. 


ione . Coma finisce il diritto dell’ abitazione „ 
IH. i |9 . ' 

Aborti. Vedi Persane. 

Accessorio . Accessor; degli edifiaj T, 208. Gli accessori dei- 
ìli cosa venduta sono compresi nella vendita II. 34. Ac¬ 
cessori delle cose mobili 35. Definizione degli-accessori 
IX. 41 . Due specie di accessori ivi. Come si distinguo¬ 
no gii accessori 42 . Accessorio di una casa, 43. La fab¬ 
brica e l’accessorio di un fondo, del pari che tutto quel¬ 
lo che va unito alla sua estensione ivi. Altro accessorio, 
deila medesima natura ivi . Cosa sieno gli accessori di una 
casa di campagna 47. L’ accessorio può essere di mag¬ 
gior valore della casa principale 4p , 

Accrescimento . Uso del dritto di accrescimento Vili. 143 . 
Definizione di questo dritto 144. Accrescimento fra i coe¬ 
redi legittimi ivi . Nelle successioni testamentarie esso 
dipende dalla maniera , con cui gli eredi o i legatari so¬ 
no congiunti insieme ivi . Tre maniere, con cui gli ere¬ 
di.-o i legatari possono essere congiunti insieme 145. Fra 
i coeredi vi è sempre^dritto di accrescimento 146 . Que¬ 
sto dritto fra i coeredi si regola secondo le loto porzioni 
148. I coeredi godono differentemente di qnesro dritto, 
secondo la maniera , con cui essi sono o non sono uniti 
fra loro ivi . Questo dritto ha luogo fra gli eredi non 
congiunti 140* fra i legatari di una medesima cosa vi 
può essere, 0 non esser dritto di accresci mento • Vi 
Domat. Tonu X. Q e que* 


\ 
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è questo dritto fra ì legatari uniti per mezzo delia cosi 
ivi . Se la medesima cosa c stata lasciata a due legatari 
con due particole separate del Testamento', ciascuno di_es¬ 
si ha dritto alla cosa intera, ma il loro concorro.la divi¬ 
de 151 . Fra molti legatari, a’quali , è stata assegnata la 
loro porzione, non vi è dritto di accrescimento 15?. Di¬ 
versi esemp; del dritto di accresciaiento fra i legatari uni¬ 
ti fra loro 154. Ne’legari e nell’eredità il dritto di ac¬ 
crescimento è una conseguenza della congiunzione per mez¬ 
zo delia cosa 175. 

Adulterio. Vedi Delitto eli Carne. 

Affitti . Definizione degli affittì , e di quali beni si fanne 
il, *44. Quali altre cose si danno ad affìtto ivi. Dif¬ 
ferenza tra l’affitto e la locazione ivi . Effetto dell’in¬ 
certezza degli accidènti 14^ - Casi fortuiti di due sorte 5 
naturali, e per il farro degli uomini ivi. Riconduzione 
ivi. Diversi effetti delia riconduzione 146. La ricondu¬ 
zione rinnova le medesime condizioni 147 . 

Affrancati , Vedi Persone. 

Agenti. Obblighi de’padroni pel fatto de’loro agenti^II,' 
154. Limiti dell’autorità degli agenti e degli altri sju; 
tanti 255. Delle donne e de’minori ch’esercitano questi 
commere/ 258 . Azione in solido contro i padroni pei fatto 
de loro agenti ivi . Azione in solido contro tutti Ì sue) 
di un negozio 259. L’agente non è obbligato in suo no¬ 
me ivi . Come finisce l’autorità deli’ageme 260 . 

Amicizia. Natura delle amicizie, e loro specie 1 , 37» 1 

fetenza fra l’amicizia e l’amore che comanda la legg s 
39 . Il comandamento della seconda legge tende alle ami¬ 
cìzie 40. Due caratteri delRamicizia , che sia reciproca, 
e che sìa libera ivi . Differenza fra l’amicizia e 1’amor 
conjùgale 41. Differenza fra l’amicìzia e 1 ’ atfnorde’ geni¬ 
tori e de 3 figli 42, Uso delle amicizie nella società ivi. 

Appellazione . Cosa sia appellazione X, 118. Quando l’ap¬ 
pellazione sospenda l’esecuzione delia sentenza tvt . Co¬ 
sa può farsi in grado di appellazione ivi. 

Arbitri. Autorità degli arbìtri di prorogare il tempo IL' 
211. Dilazione per l’informazione 212. Gli arbitrinoli 
possono cambiare la lor sentenza ivi. Gli arbitri non pò*; 
sono giudicare gli uni senza gli altri ivi . Autorità deg 1 
arbitri stabilita nel compromesso 21? . Gli arbitri posso - 
Po decidere le sole controversie sulle quali si c compro¬ 
messo , e che esìstevano nel tempo del compromesso tvt' 
L’arbitro deve fissare le somme, delle quali pronunzia la 
Condanna ivi * Duo dar tempo pel pagamento 214. 
può condonare h pena stipulata nel compromesso ivi . Chi 
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sossa e chi non possa essere arbitro ivi . Le donne non 
possono essere arbìtri ivi . Ninno può essere arbitro m 
causa propria 215. Se un figlio possa esser arbitro nelle 
cause nelle quali ha parte suo padre ivi. 

Ascendenti . Chi sono gli ascendenti V IL U$ . Chi sono g 1 
avi e gli antenati, né. Ascendenti de 1 due sessi ivi. # Co- 
me succedano il padre e la madre zvi* t Gli ascendenti piu 
prossimi escludono i piu remoti 117* Specie di rappresen¬ 
tazione fra gli ascéndenti ivi. I fratelli e le sorelle carna^ 
li succedono insieme, cogli ascendenti 118» Concorso dsg * 
ascendenti co’fratelli , e, co* figli del defunto 119- 
ascendenti hanno il diritto di trasmissione 122, Ascendete 
, ti de’bastardi ivi. 

Assassinio. Vedi Omicidio. 

<* B 

Bambini non nati . Vedi Persone. 

Banchieri . Vedi Lettere eh Cambio. 

Bastardi. Vedi Persone. 

Beni materni . V ec^i Cose . 

Boii paterni. Vedi Cose. . „ ’ 

Beni parafernaiì. Definizione de’beni parafe-naii IH, S 1 * 
La moglie pub disporre de’ beni .parafernali ivi.^ Come ia 
moglie possa godere de’ beni parafernali 52 . Ss ì beni pa¬ 
ra feritali sieno mobili ivi* Cura del marito per Ì beni pa- 
rafernàii consegnatigli 53, Come questi beni si distingua¬ 
no da* dotali ivi . Ciò che lai moglie può avere , senza 
■ titolo .apparente , appartiene al marito ivi . 

Bestemmia . Vedi Eresiai 

C 

t 1 * * * •* . * ■' ’’ s m r . 

C ambio. Vedi Lettere di Cambio. . ■ 

Caparre . Le caparre hanno U loro effetto , come per esse t 
Convenuto II , 4P ■ Effetti delle caparre, quando niente 
sia espresso 50. Quando amendue le parti consentono che 
la véndita non abbia esecuzione , le caparre debbono re¬ 
stituirsi 50 . Sé il contratto ha avuta la sua esecuzione le 
caparre son perdute peLcompràtore 50 .. , . , . 

Cauzione. Definizione della cauzione V, 20. In qualunque 
obbligo si pub dar cauzione ivi „ Cauzione d’ un obbligo 
naturale ivi. Cauzione di un debito futuro 21 . II fide¬ 
iussore non. pub essere obbligato piu del principale debi¬ 
tore 22 . Ma può èssere obbligato meno 23 . Cauzìpne^senza 
saputa de! debitore ivi. Nei delitti non ha luogo nè cau¬ 
zione, nè gara'ntta 24. Obbligazioni fondate sull’onesta, 
fieìlé cnali non devesi ricevere cauzione ivi. Il fide.jusso* 
, G £ tè 
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re non esce d’ obbligo per la restituzione in integriiM del 
principale obbligato zó . Il minore se non è liberato elafi’ 
obbligo, esenta il suo fideiussore 27. Jl consiglio e la rac¬ 
comandazione non hanno forza di cauzione ivi. Qualità 
di una cauzione giudiziale 28. Eredi de*fideiussori sy* 
Ancorché un fideiussore sia insolvibile non se ne può di¬ 
mandare un altro ivi . Le cauzioni degli offiziali soggetti 
al rendimento de’copti non sono responsabili delle pene 
,pecuniarie ivi . I fideiussori non idonei al pagamento pos¬ 
sono essere ricusati 30 . be possa dimandarsi una' nuo¬ 
va cauzione , dopo che la prima e divenuta insolvi¬ 
bile ivi. Il rilascio fatto al .principal debitore gip* 
va anche al fideiussore 31 . Dopo il rilascio i 5 obbligo 
del. fideiussore non risorge , ancorché posteriormente ii 
debitore acconsenta di pagare ivi. Non si può agire con¬ 
ti 0 fideiussore se non dopo la discussione del debitore 
.;2. Eccezione riguardo alle cauzioni giudiziarie 33 . Alti* 
eccezione , se il debitore sia assente , o se non abbia b e,1 Ì 
liberi 34 . La discussione non si estende a’ beni alienati 
dal debitore .35 . Jl fideiussore non può obbligare il credi; 
tote a far diligenze contro il debitore ivi. Come molti 
fideiussori sono obbligati- 36. Se si annulli t’ obbligo di 
imo de’ fidejussorj, gii altri restano rispdnsabili 37. Q^v 
li sono ^eccezioni del debitore, comunico! fideiussore fi' 
L’ obbligo del fideiussore segue la principale obbiigazir.ns 
37 . il debitore deve jndeniitzare il fideiussore 41. Indeó- 
mtà per le conseguenze della mallevadoria ivi . Ca>o i-| 
cui fi fideiussore può agire contro il debitore prima tie! 
Vìmine 42. Può pagare senza domanda, dopo ii ztrtniOf 

43. S’egpi paga inavvedutamente ciò che non era dovut° 

44. Se il fideiussore paga , ignorando le eccezioni del de¬ 
bitore ivi. St il demtote paga, quantunque avesse quakM 
eccezione a nome silo t,;> . Se il fideiussore manca 0 di At¬ 
tendersi o di appellare dalla condanna ivi. Se Ì 1 fideius¬ 
sore non avvisa il debitore di aver pagato per lui 4^' 
Cauzione di un comodato, odi un deposito 47. Se il c,f*; 
ditore condona il debito al fideiussore ivi. Come tino (Ì e f 
fideiussori, pagando il debito, possa agire contro gli alni 
48 . I fideiussori di un medesimo obbligo sono respofisa* 
bili l’uno per l’altro 50. Per un obbligo illecito non. 51 
pub dar cauzione ji , L’eccezione personale dd debito^ 
non discarica il fideiussore 52. Dolo de! creditore riguar- 
do al fideiussore 53, Circostanze che-possono rendere poh 
■lo u valido P obbligo dei fideiussore ivi. Il fideiussore-& 
discaricato se l’obbligo si estingue 55 . O se c rinnovato 
ivi . Il fideiussore di'un affìtto non io è per la ricco dozidt |C 

s ó . 
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5^. Sé 11 cJcfJjitore succeda al creditore, o il creditore al 
debitore 57 . Se il creditore o il debitore succeda al fide¬ 
iussore o se i! fideiussore succeda all’uno o ali’altro ivi. 
La domanda contro uno de’fideiussori del medesimo. ob¬ 
bligo non discarica gli altri 58. Fideiussore della tradizio¬ 
ne di una cosà che perisce 59. . 

Cesi ione , La cessione di un credito dà al cessionario Fazio¬ 
ne contra tutte le persone comprese nel debito li, yj . 
Definizione delia cessione de’beni VI, 67. La cessione 
de*beni non assolve in rutto il debitore ivi . La cessione 
comprende anche i diritti acquistati dai debitore ivi. De’ 
beni acquistati dai debitore dopo la cessione ivi . Giura¬ 
mento del debitore che cede i beni 68, La cessione nou 
ispoglia subito il debitore 69. La cessione non si ammet¬ 
te se non dopo confessato il debito ivi. La cessione non 
discarica 1 fideiussori ivi. La cessione fatta ad alcuni cre¬ 
ditori ha luogo riguardo a tutti ya. 

Clausale risolutive e -penali. Vedi Convenzioni » 

Clausola cadì diate, Definizione ed uso della clausola cod* 
ciliare VII, 266. 

Coazione. Definizione delia coazione III, 290. Effetto del¬ 
la coazione ivi . Diverse maniere di sforzare 291 . Se un 
magistrato-abusi della sua autorità per incuter timore, e 
per estorquere un consenso 292 , Violenza su di altre per¬ 
sone , diverse da quella che sì vuol costringere 2pj . Ciò 
Che è stato fatto forzosamente è .nullo , anche riguardo a 
quelli che non hanno usata la forza, ivi , Gii effetti della 
coazione si giudicano dalle circostanze ivi. Coazione per 
obbligare ad una cosa giusta 294. Il consiglio e l’ autori¬ 
tà non costringono 295. Un ordine dei giudice none 
coazione 296. - . 

Codicillo. Definizione del codicillo Vili, 258. Per poter fa¬ 
re un codicillo bisogna avere la facoltà di fare il testa¬ 
mento ivi. Il codicillo può farsi col testamento, o senza 
testamento 2jp . Si possono fare molti codicilli, che tflt; 
ti abbiano il loro effetto 260. Quando nel testamento vi 
è un codicillo, esso forma parte del testamento medesimo 
ivi . L’ erede ab intestato è obbligato ad eseguire i codi- 
. etili 261. Differenza fra due specie di codicilli ivi . II co¬ 
dicillo ha la sua forza, ancorché.non sia stato conferma¬ 
to co! testamento 262. Nel codicillo non sì può imporre 
una condizione,. da cui dipenda l’instituzìone dell’erede 265* 
Nel codicillo si ricercano cinque testimoni ivi. Regole de* 
testamenti,- che convengono ai codicilli ivi . Il codicillo è 
nullo, per difetto di formalità 264, Oppure s’é stato rì- 
vocato da un codicillo posteriore 265 . O dafr testamento 

O 5 ivi . 
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ivi . La nascita di un figlio annulla il testamento , ed il 
codicillo ivi. Alrre cause che annullano i codiali» 269. _ 

Corredi . I coeredi debbono reciprocamente comunicarsi tutti 
1 beni e tutte le notizie' 4 ell’ eredità VI, S 22 * P ura c e 
i coeredi debbono avere de’beni cornimi tvt. Debbono met« 
tere in comune i frutti, di cui han goduto 323 • a .' 

che ciò che l’industria ha potuto aggiungervi, dedotte e 
spese .24. Debbono rimborsarsi degl’interessi de danai 
di cui J ìC![ì creditori ivi. Debbono mettere in coU azione 
cose che vi sono soggette 325. Un erede nonipuo t »\r c - 
biamenti senza il consenso degli altri tvt. Obbligo 

Collaterali . Definizione de’collaterali VII, 158. Tre sorta 
di fratelli: carnali, consanguinei, uterini tvt. Z\i e ™ ! 
figli e figlie de’fratelli ivi. Diverse sorta di zìi.; e zie, 
figli t di figlie di fratelli 155. Prozìi e prozie ivi. , 
nipoti ex frane deli" uno o dell’altro sesso tvt. g 
160. Primo ordine de’ collaterali tvt . Second or u ' 
collaterali 1Ó1 . Ter?’ordine di collaterali ivi . I 
sono le prime persone mèli’ ordine de’ collaterali 103^ , 
fratelli' carnali escludono gli altri lvl > * ® ... 

carnali concorrono co’kiro zìi 164- X figli de f r2te ( 
nali escludono i fratelli consaguinei e gli uterini * -J * ,■ 
fratelli consanguinei ed i fratelli uterini concorrono . 
fire 165. I figli de’fratelli consanguinei o uterinl , r *P p hj 
sentano il loro padre 167- I| dritto di rappresenta . 
luogo nc’soli figli de’fratelli ivi. U figlio del _ , . 0 
preferito al zio, ancorché amenduf sieno ne _ | 3 

grado 168. Tutti gli altri collaterali vengano sec 

loro prossimità 1 71. , ,, ,, , , ■ vii, 

Collazione de' beni. Definizione, desia collazione de be 
* I7c. I beni che debbono restituirsi, non cadono so_ JT 
sta denominazione 17Ó. Tutti i fig» sono ìndistm . ■ 

obbligati alla 1 collazione de’ beni tvt . Collazione 0 ■, ■ 

dalla legge , oppure dalla volontà del testatore 0 ^ 

nante 177. Come si regolano queste due specie ... £0 

zione 178. Collazione delle rendite ivi. Chi e obb_ g 
alla collazione, Ah a dritto di ripetere le spese fa P Q 
conservare i beni'soggetti alla collazione 179 ■ ElS0 f ; , lie . 
rimettere in comune i beni , oppure ricevere tanto , 
no ivi. Chi rimette t beni in comune, numera a nc 
sua persona nella divisione da farsi i vi . La.conazion , 
luogo soltanto fra i 1 figli 1 180. Chi : rinunzia alt , e ■ [ 
non i soggetto alla collazione , quando 1 non tosse P 
compimento della legittima degli altri figli ivi . 1 a t , 
dì chi debba farsi la collazione 181 . Due specie di , : 










£’ figli 185 . I beni, che noti provengono dagli asceti : 
denti t non sono soggetti alla collazione ivi « I peculj 
proprj dei figli non entrano in collazione ivi, Nè que* 
beni , di cui it padre aveva ordinata al figlio la restitu¬ 
zione 184. Nè le spese fatte per l’educazione ivi. Nè I 
beni donali per antiparte 185. La dote ed i peni donati 
in contemplazione di matrimònio entrano in collazione ivi r • 

Se la dote debba mettersi in collazione , quando il mari¬ 
to non può restituirla i 8 < 5 . Tutti i beni donati in qua¬ 
lunque altra maniera entrano in collazione 188 e Come pu¬ 
re tutto quello che può essere imputato in legittima 189» 

La collazione ha luogo tanto nelle successioni testamen¬ 
tarie j quanto nelle legittime ivi a figlia deve mettere 
in collazione nell’eredità paterna , _la dote assegnatale 
dall’ aVplo paterno 190 . I beni periti senza colpa del do¬ 
natario', non entrano in collazione 192 . Entrano in col¬ 
lazione le cose, che si consumano coll’ uso 195 . 

p ammissione. Vedi Procura, 

Comodante. Il comodante non può ripetere la cosa impresta¬ 
ta se non dopo finito 1 ’ uso li, 191 . _ Come si possa riti¬ 
rar la cosa data a precario 192 » De’difètti della cosa co¬ 
modata ivi. Spese fatte per la cosa comodata 195. 

Comodatario. Obblighi dei comodatario li , 184. A qual 
cura è tenuto il comodatario 185 • Cura del comodatario 
per l’interesse del comodante i8à • Cura dei comodatario 
per 1 ’ interesse comune ivi . Se la. qualità^ delia cura è re¬ 
golata dalla convenzione 187. Casi fortuiti ivi » Cura zhe 
si deve avere della cosa comodata piu che se fosse pro¬ 
pria 188. Il comodatario può rendersi garante rie’ casi 
fortuiti ivi. Deila cosa comodata edapprezzata 1S9 . Ca¬ 
si fortuiti accaduti a colui che fa uso della cosa comoda¬ 
ta , contro P intenzione dei padrone ivi. Pena deli’ abu¬ 
so ivi. Se fa cosa è deteriorata ,0 per l’uso che se n’ è 
fatto, o per colpa del comodatario 190* La cosa comoda¬ 
ta non si ritiene per compensazione d’ un debito ivi » 
Spesa per far uso della cosa 191. 1 

Comodato. Definizione del comodato II, 179 „ Definizione 
del precario ivi . Il comodato obbliga solo alla consegna 
della cosa 180. Il comodante resta proprietario ivi - Mo¬ 
bili e stabili possono comodarsi ivi. Delle cose ctt^i^con¬ 
sumano coll’uso ivi. Comodato 'di una cosa altrui 181» 
Maniera e durata dell’ uso deve essere stabilita dal co¬ 
modante ivi . Comodato presunto per i’uso della cosa ivi. 
Durata del comodato proporzionata al bisogno per cui 1 $ 
cosa si è comodata ivi , Restituzione della cosa nel tempo s, 
e ne i [nogo convenuto 182. Comodato, 0 per i’ uso del 
■ v O 4 «omo- 
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comodante, o dei comcfdarario o d’amendnc ivi. II pre¬ 
cario finisce colla morte dì chi ha dato in prestito 
Chi può dare, e chi può pigliare in prestito ivi. Gii 
obblighi del comodato passano'sgli eredi ivi . 

Compensazoni . Definizione della compensazione VI, 30 La 
compensazione toglie il giro di due pagamenti ivi . Si fa 
fino alla concorrente quantità de! debito minore ivi. Si fa 
per diritto ivi. Calcolo di annata, per far ie compema* 
ziont a suo tempo 40 . Il giudice può ex officio ordinare 
la compensazione 41. La Compensazione si fa nomine pre- 
pTio 42 , Per compensare , bisogna che i debiti sieno li¬ 
quidi 43 . H che non vi sia eccezione che annulli il de¬ 
bito ivi. I debiti non maturati non si compensano 44 
Non si dà compensazione contro le pubbliche imposte hi • 
Il mutuo e il deposito non si compensano 4^ . Compen¬ 
sazione ne J delitti se abbia luogo o no 46 . Se si compen¬ 
sino due debiti eguali di somma, ma disuguali per altri 
riguardi ivi . Non sì può compensare se non ciò' che può 
darsi in pagamento ivi. 

Compratore . Obblighi del compratore verso il venditore Ih 
26. Oobligo del compratore , il pagamento del prez¬ 
zo, ivi. Tempo e luogo del pagamento ivi. Il veri* 
dìtore può ritenere la cosa per mancanza di pagamene 
to ivi. Ritardo cagionato per un caso fu-Ttuito ivi. L’in; 
teresse del denaro fa ie veci della rifazion di tutti i danni 
cagionati dàl ritardo nel pagare il prezzo 27. Tre casi , 
in cui il compratore dee 1’ interesse del prezzo ivi • Ss ^ 
venditore ritira la sua marcanzìa per difetto de! pagamen¬ 
to ivi . Risoluzione della vendita per mancanza del paga" 
mento 28 . Non dipende dal compratore di eluder la ven¬ 
dita con non pagare il prezzo ivi. Altro obbligo del com¬ 
pratore, per la spesa che gli spetta di fare , 0 pel danne 
al quale è tenuto zp . Il compratore non è tenuto di p a ' 
gare il prezzo , se sia in pericolo di evizione ivi, Altro 
impegno del compratore ivi. Dei rilascio di qualche par* 
te del prezzo , a condizione dì pagarsi il' rimanente in un 
dato tempo jo. 

Compromessi , Definizione del compromesso III, 204. For- 1 
manta n.el compromesso ivi , Fa d’ uopo nel compromes¬ 
so aver cura di eleggere il terzo arbitrio ivi, Si può ap¬ 
pellare da una sentenza data da un arbitrio 205. li com¬ 
promesso obbliga solo alla pena ivi. Non vi fe pena sen¬ 
za stipulazione 206. Se si possa stipulare una pena mag* 
giore della somma in questione ivi „ Sa si possa uno so£- 
*^ are dalla pena stabilita nel compromesso, sotto pretesto 
che la sentenza è contraria a colui, ‘Ohe ne chiede l’cse- 
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coterie ivi. Ss abbia luogo la pena quando l’arbitro non 
ha deciso sopra tutti i capi ivi. Se abbia luogo , quando 
ì'arbitro ordina qualchg cosa contro i buoni costumi 207. 
c>. s i a iuogo alia pena convenzionale nel caso in cui l’ar¬ 
bitro non abbia deciso su di aIcune^domande , di cui non 
era stato istrutto ivi ì Se il dritto dì giudicare in qualità 
di arbitro sia personale 208 . Compromesso generale o 
particolare ivi. Il compromesso finisce quando è spirato 
il termine ivi. Il compromesso finisce colla morte ;y'i . 
Non sì pub compromettere su di accuse di delitti ivi. 
Nè su d’ una causa in cui si tratta dello stato di una per¬ 
sona o del suo onore 2op . La sentenza deve pronunciarsi 
nel tempo stabilito nel compromesso 2ii* t 

Comunità. Elezione de’sindacì, de’direttor* dì altri affi* 
Kiinìstratori de 1 corpi e delie comunità, e delle loro auto¬ 
rità IV $ ìoz Obblighi delle comunità che destinano sì fi¬ 
daci 0 altri deputati 107. . 

Concussioni . Cosa sia concussione X , 155. Sue differenti 
specie 15Ó . Sui pene 157. Ciò che è stato fatto per via 
di concussione , non ha alcun vigore ivi . Concussioni s 
dì colui che dà causa alla concussione 158, Contro gli ere¬ 
di de’ concussionarj si procede civilmente ivi. 

Condizioni . Vedi ♦ Convenzioni . 

Conduttore . Obblighi del conduttore II, i2tS Qual uso d*. 
ve farsi della cosa presa in affitto ivi. Di colui che ne 
fa mal Uso 127= A quale custodia è obbligato i! condut¬ 
tore ivi. 11 conduttore è renutò del fatto delle persone 
dì cui deve essere responsabile 128 . Del danno cagionato 
da un nemico del conduttore 129. Del conduttore che la¬ 
scia la casa locata per qualche timore ivi. Se l’inquilino 
abbandona I’abitazione, 0 1 ’ atfirtuaie il fondo 130. Se 
1 * inquiìinio si allontana 131 . Finito l’affitto il conduttore 
restituisce la casa, e paga il prezzo ivi. Mobili deli’in- 
quilìnto ipotecati per l’affitto fu/. Il proprietario può 
espellere 1’inquilino per abitare egli stesso nella casa tjz. 
L’inquilino può essere espulso mancando di pagare 134* 
L’inquilino può essere espulso abusandosi ivi. Interessi 
del prezzo dell’affitro 13j. Se qualche forza superiore im¬ 
pedisca al conduttore di godere della cosa affittatagli) 11011 
deve pagare il prezzo deli 1 affitto ivi . Qual sia l’effetto 
della clausola che il conduttore non sarà garante della for¬ 
za superiore ivi. Se, essendosi convenuto che il locatore 
non potrà niente domandare al conduttore, possa il con¬ 
duttore domandare qualche indenfitta al locatore 13Ó. Se 
il conduttore che^ ha pagato anticipatamente il prezzo dell’ 
affitto, abbia diritto di ripeterle, in caso che sopraggitti!- 
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ga qualche accidente che g!ì impedisca d! godere ivi, L- 
inquino pub ripigliarsi le porre , ed altre cose ch’ejli ha 
farto icì e 137 , I! conduttore deve servirsi del fondo da 
buon p-dre di f;.miglia 148. Ipoteca de’frutti per U prez- 
zo dell'affi:::*, ivi . Il colono in una porzione de 5 frutti 
soggiace a’0.; fortuiti 149. Effetto del caso fortuito per 
P affìtto d' un anno J50 . Perdita leggiera cagionata 
dalla natura de! fondo, o dai frutti, 0 per altra causa ivi. 
Perdita tcusHeii-ibile per le medesime causa, 0 per altri 
casi fy;rt;ir» 151 . C mipensazione delle buone é cattive, 
arj.i*r> ivi . Perdite delle semenze e delle colture sul pò- 
der<. 152. 11 conduttore non può abbandonare il fondo » 
15? • Conduttori risponda bili della loro ignoranza ido. 
Difetti deMa materia che l’artefice dee somministrare ivi. 
A qual cura son tenuti gli artefici e gii operar; idr ♦ Del 
vizio della cosa ivi. Cura de"vetturali 162. Opera a piace¬ 
re pel padrone, o a giudizio d’una persona ivi. Opera 
fatta per ordine dei padrone r6$. Se l’opera perisca pri- 
ma che sia riconosciuta dal padrone ivi. Ss P edilizio 
perisca nei tempo che si fabbrica 164. Se l’artefice do¬ 
vendo tutto somministrare , il rutto perisca 165 . Accesso- 
rj deli’obbligo del conduttore ivi . Obbligo di chi dà a 
fare^ un lavoro , 166 . Deve il prezzo e gl’ interessi, se 
sia in mora ivi. Quando non si debba anticipare il pa¬ 
gamento in caso di pericolo 167. Se la cosa perisca per 
proprio difetto , per il fatto del locatore ivi. Se l’opera 
non sia fatta in tempo ivi . Del mercenario che ha man¬ 
calo di travagliare ió8. Se il padrone sìa in mora di ri¬ 
cevere ivi. Se il conduttore faccia qualche spesa ivi. 

Confessione , La confessione della parte serve di prova 
V, 408. Confessione erronea di fatto 209 . Confessione er¬ 
ronea di diritto ivi. 

Consuetudini . In che differiscono dal dritto scritto I. 81. 

Contratti, Sincerità e buona fede ne’conrrattt volontari e 
scambievoli I, .jj,. Fedeltà a ciò ch’esigono i contratti 
invoiontarj ivi. Ógni frode è illecita in ogni sorte di con¬ 
tratti 34 Impegni a’quali può astringerci la giustizia ivi. 
Libertà di ogni sorta di convenzioni jy. Tutti i contratti 
che offendono le leggi' e i buoni costumi sono illeciti tvi. 

Conventicole, Delle Conventicole, o sìa delle adunanze a 
cattivo fine X , 150 * Quando nelle conventicolesì commette 
qualche violenza r51 , Vie di fatto ivi. Carcere priva¬ 
to ivi „ 5 ■ 

Convenzioni. Significazione della parola convenzione!, ziS» 
Definizione della convenzione ivi'. Materia delle conven¬ 
zioni ivi „ Quattro sorta di convenzioni, per quattro 
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combinazioni dell 5 uso delle persone e delie cose ivi. Niu= 
ria convenzione obbliga senza cagione 2ip-_ Le donazioni 
hanno la lor cagione 220. Alcune convenzioni non han¬ 
no un nome proprio , altra non P hanno , ma tutte obbli¬ 
gano a ciò che si e convenuto^ ivi . II consenso fa a 

convenzione 221. Contenzioni che obbligano ^ per la 
cosa ivi • Convenzioni 0 senza scrìtto, o per iscritto 222* ■ 
Convenzioni , scritte 0 per tnan di notajo^ o con sotto- 
scrizione privata ivi . Prove delle convenzioni senza sena¬ 
to ivi . Le convenzioni per inan di notajo contengono la 
lor prova 22? . Verificazione della sottoscrizione contesa, 
detta dei C3:attere ivi. Come si fa l’adempimento dado 
convenzioni per mano ds notajo ivi . Convenzioni fra ar¬ 
senti ivi. Chi può far convenzioni, e quali 2? J .Le 
convenzioni debbon esser fatte con cognizione^ con hbitr- 
tà ivi . Ni uno può convenire per gli altri , ne in lor pre¬ 
giudizio 226 . Prima eccezione di colui che ha commissio¬ 
ne da un altro ivi. Seconda eccezione di coloro che nati 
dritto di trattar per gli altri 227. Di colai che tratta per 
ini altro e promette per lai/ t-'/ . Le convenzioni ran Sa 
Veci dì leggi 228. Le convenzioni non possono pregiudi¬ 
care ad un terzo ivi. Regole dell’interpretazione delle 
convenzioni 229. tegg. Impegni che seguono naturalmente 
dalle convenzioni, benchò nOu vi siano espressi 2 j 7 . ■ Je 88 m 
Dìverse sorti di patri , che si possono aggiungere alle con¬ 
venzioni, e particolarmente delle condizioni 248. tegg. 
Convenzioni che sono nulle nella lor origine 203 * Riso¬ 
luzioni delle convenzioni che non. erano nulle 272 * veggo 
Vizj delle convenzioni ili» 2Ó9 . Due sorta di conven¬ 
zioni illecite 502 • Qual sia la convenzione contraria alle 
leggi ivi. Convenzioni punibili -Effetto delle conven¬ 

zioni illecite ivi , Quando sia 0 non sia luogo a ripetere 
una cosa data ingiustamente ivi. 

Cose. Cose comuni a tutti I, 206. Cose pubbliche ivi. 

' Cose delle città ed altri luoghi 207. Distinzioni degP im¬ 
mobili e de’ mobili ivi. Immobili ivi. Arbori ed edificj 
208. I frutti pendenti fanno parte de! fondo ivi , Acces¬ 
so^ degli edifizj ivi. Mobili vivi 0 semoventi, e mobili 
morti ivi. Animali selva^gj , animali domestici 209. Mo¬ 
bìli che si consumano con l’uso ivi. Distinzione delle 
còse che sono in commercio , e di. quelle che iion vi en. 
trano 210. Cose sacre'e dedicate ai c'u-ko divino 211. Co¬ 
se corporali ed incorporali ivi , Fondi allodiali , o immu¬ 
ni, e fondi soggetti a censi o ad altre prestazioni 212 . 
Miniere ivi . Monete zig . Tesori ivi . Altra distinzione 
di diverse sorta di beni ivi. Acquisti ivi. Proprj, o stara 
beni antichi, ivi. Beni paterni 214, Beni materni ivi » 









Cot/t cotenne a più persone. Donatari o legatari d’onàmede- 
snna cosa IV , 127. Coeredi 128. Eredi di un socio ivi. 
Compratori ili porzioni indivise ivi. Obblighi per (a cosa 
comune 129, Obblighi generali di quelli che hanno una 
cosa comune 130. Cura delia cosa comune ivi. Debbonsì 
mettere in massa comune i Irutri 131, Rimborso défierf» 
diri e degli interessi ivi , Deteriorazione deila cosa coma» 
11 e 1 ?2 . L’uno non può senza l’altro innovare lidia co¬ 
sa comune ivi . Pena di colui che fa (in cambiamento , 
senza il consenso degli altri 1^, Se il cambiamento sia 
stato tollerato ivi . Cambiamento senza saputa di uno de¬ 
gli interessati ivi. Cambiaménto tollerato, quantunque 
dannoso ivi . Obbligo di dividere la cosa comune 134 . He 
li cosa comune non possa dividersi ivi . Peso sopra uno 
de’fondi che si dividono 135;. Lesione nella divisione ivi. 
Garanzia tra quelli che ricevono le porzioni i? y 6. Titolo 
de’beni divisi tvi . Drlie cose che non è permésso di met¬ 
tere in divisione 117 , Cose malamente acquistare 138 . 
Creditore. Definizione dei credirore II, 194.. 

Credito in solido. In che consista il credito in rolido V, 1 j 
Come si acquista rii 1. Ss uno di quésti creditori faccia una 
domanda senza gli altri 14, Se innovi o deleghi ivi. La 
domanda dì tino vale per gli altri 15, Uno' di questi cre¬ 
ditori non può pregiudicare agli altri 16. 

Curatori. Curatore da’ pazzi IV, 88. Pupillo pazzo ivi. La 
pazzia deve essere provata Bg , Il figlio curatore di suo 
padre 0 di sua madre divenuti pazzi* ivi, Figfio di fami¬ 
glia pazzo ivi. Il marito non può essere curatore di sua 
moglie divenuta pazza ivi. Pazzia con lucidi intervalli. 
90. Infermità che ricercano un curatore 91 , Curatori de 3 
prodighi, a’quali è interdetta Pamministrazione ivi . Il 
prodigo deve essere provato rate 92 „ II figlio non pub es¬ 
sere curatore del padre prodigo ivi . Durata dell’officio 
del curatore di un predigo ivi. Curatore pei beni d’ un 
assente g% . Curatore all’infante non ancor nato ivi. Cu¬ 
ratore ad ima' successione mi , Curatore per ì beni dere¬ 
litti #4. I! creditore può esser curatore de’beni del debi¬ 
tore ivi . Autorità de’curatori g<$ . Giuramento ed ammi¬ 
nistrazione de’curatori ivi. Azione de’curaTori della per¬ 
sona 97 , Azione del curatore de’beni deli 3 assente 98 . 
A.zione dei curatore dì cui è terminato l’officio ivi . Ef¬ 
fetto dèli’ azione del curatore 99. Ipoteca de 3 curatori ivi. 

D ", j 

Danni, Il padrone degli animali è tenuto al danno da essi 
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cagionalo IV, 170* Emacia 171.. Altro danno diverso 
da quello elei pascolo /v* ■ U bestiame trovato a far dan- 
no non deve offendersi ivi . Del padrone , die non pqo 
trattenere il sdo cavai lo o altra bestia 172 . Bovi cha 
cozzano 17*. D§?cavalli che mordono, o sì ina borano ivi . 
Cani mordaci 174. Bestie feroci ivi • Bestia che <a ^10mio 
perchè è stata aizzata da un’ uomo 175 . Q perche e stata 
incitata da un’altra bestia ivi . Bestia che uccide un,altra 
bestia altrui ivi. Intimazione di demolire o di puntella¬ 
re 177. Permissione del giudice di provvedere al penco¬ 
lo ivi. Darmi ed interessi centra il proprietario negligen¬ 
ti 178. Se P edilìzio cada prima dèlia denunzia 179. ide¬ 
ali ornamenti superflui nell’ edilìzio abbamtto aalia cada» 
ta di un altro 180. Caduta per un caso fortuito, dopo 
la denunzia JtSt . Se la casa che minaccia rovina , appar¬ 
tenga a moiri padroni 182 . Nuova opera vietata voi . 
Muova opera che si ha diritto di fare, quantunque 
nosa il? . Opera che non si pub fare in pregiudizio de! 
vicino 184. Non si pub cambiare l’ antico corso de ile ac¬ 
que 185. Proibizioni d’innovare j8ór Innovazioni in uà 
Iuo^o pubblico ivi . Daniii cagiona;! per colpe senza do¬ 
lo 1*87 , Difetto di consegna 188. Danno cagionato da uh 
fatto innocente 189 : Precauzione ne* lavori e fatiche che 
possono produrre qualche danno 190. Ignoranza di ciò) 
che de ve.->! sapere 191 . Incendi ivi . Danno cagionato per 
evitare fcn perìcolo 192. Danno che si può impedire. - 19 ;,“ 
Danno avvenuto per un caso fortuito, preceduto da qual¬ 
che fatto che ne dà occasione ivi. Danno cagionato per 
un caso fortuito', preceduto da una colpa '196 ■ .Cbt aDJta 
nella casa è tenuto a questo danno 163. Il divieto di gu- 
tare robe riguarda la sicurezza'd,i ogni sorta di uio.gni 104. 
Multa peeiiaiafia ivi. Ss alcuno sia ucciso o ferito ivi. 
Se molti abitano nel medesimo luogo 16$. Se un solo ten¬ 
ga La casa ed affitti camere ivi. Di chi riceve nelle loro 
case scolari o altre persone 166. Se siasi gittato coi diss¬ 
ono di nuocere ivi. Proibizioni di tener cose pendenti che 
' posson cadere è nuocere 167. Se uria cosa tenuta appesa 
cada e faccia qualche male ivi . Tegole cadute da un 

tetto ió8. , , , ... : \r 

Dami ed interessi . Definizione de’danni ed interessi, v , 

. J0 5 # 0 U e sorta di questioni in materia di danni ed iute, 
ressi*. La prima se sieno dovuti 197. Seconda questione : 
in die consistono i danni ed interessi . Esempio, di questa 
cuesE'onfe ivi . Altro esemplo di questa questione top. 
Terza questione per la stima de’danni ed interessi ito . 
Due sorte di danni che bisógna distinguere ili . Danai 
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od interessi » per il danno emergente, o per iti lucro cesi 
sanre 112, Differenze, ne’ danni ed interessi, secondo la 
' UGna o mala fede del debitore 114 . Del riguardo che de- 
f ve aversi alla qualità del fato che ha cagionato il danno 
117. i osso no esser dovuti i danni ed interessi , senza che 
«ileuna colpa vi abbia darò lungo 118 . Conseguenze che 
l’-Onno lontane , e che possono entrare ne’ danni ed ime- 
-List ivi . Danni td interessi per perdite future 120, Pru- 
! e,lZa sjudite nella stima de’ danni ed interessi contro 
t temerari briganti i2f . 12^. Stipulazione di una som-, 
ina per'tutti i danni ed interessi 124. Tutti i danni ed 
ante)essi si valutano in denaro 125. Perdite di cui, chi le 
cagiona, non deve essere responsabile ivi. Osservazione 
cerner ale ^Stalle questióni de’danni ed interessi 126 • 
nitore. Definizione del dsb'tcre II, ,p 4o 
IMI azioni delle armi. Vedi Conventicole, 
delegazione* Definizione della delegazione VI, <6. La deh 
gazTome esiga il consenso di tutte le parti <7 . Differenza 
ra a cessione c la delegazione ivi. Altra differenza ivi . 
■La cessione di un crédito, e l’obbligo di una terza per¬ 
sona per il debitore .non è una delegazione 58 . Delega 
T*> u'^ 11 ■ c ‘“ f f f ore, o ad altra persona per suo .ordine ivi. 
relegazione , specie d ; innovazione 50. fi delegato non 
f"°. ar porgere il primo obbligo ivi. I! delegato non pub 
«ir uso, del ,e juè antiche ragioni contro il delegante 60 • 
cil , carr *e . Varie specie di questo delitto X, i8b< 
l‘ormca2ione ivi. Circostanze ' che aggra vano fa fornica- 
?' or j e . l °7 ° Donne pubbliche , e lettoni ivi . Pene cóntro 
« adultera 188. Pene contro l'adultero rHo , Adulterio con 
una meretrice, ivi . Chi abbia dritto di proporre l’accusa 
01 auulterio ivi, Se gli eredi de! mariti/ dell’adùltera, 
possano proporre questa accusa ipo. Se l’adulterio rimali- 
ga comprato dall’irifedeltà reciproca di amene!ue i conj li- 
^lyi. Riconciliazione del marito coll’adultera ipi. H 
marito.dì una vedova non' può accusare la sua moglie dell’ 
adulterio, commesso in tempo del primo marito ipi. Deb 
.1 donna cb J e stata violentata ivi. Differènti specie di 
ratto, e delle sue. penò ip^, inatto dì una monaca ip4< 
cognizioni carnali violente ivi. Incesto ivi. Delitti coti- 
v >r ° matura ivi , Poligamia 195 . 

depositalo . Fondamento della cura del depositarlo H, 224 
.tira de/ depositario ivi. Colpa prossima al dolo 225. 
Depositano negligente ne’suoi propri affari ivi. Se fa co* 
fa si perca , senza colpa del depositario' 2 z6. Convenziq- 
ne ^per la quanta della cut a dei deposito ivi, Depositario' 
ronco 227» Dti depositario' clic ha venduto il deposito 
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è b ha ricomprato ivi, Se il depositario sia. moroso a re¬ 
stituire ivi . Deposito che può essere, restituito in tino di 
molti luoghi 228. Eredi del depositarlo ivi . Se l'erede del 
depositario renda la cosa depositate ivi. I! deposito non 
si compensa 130. Il depositario non. deve .esigere cosa al- 
cua per la festitiiziòse del deposito ivi. II mutuo fatto 
dal depositario, al padrone della cosa depositata non Io li¬ 
bera dalP obbligo della pronta restituzione' dei deposito 
231. Se il padrone del deposito abbia azione contro un 
. terzo a cui sia stara data In prestìro la cosa depositata ivi, 
Deposito . Definizione del deposito il, 214. li deposito de¬ 
ve essere gratùito ivi, Deposito degli stabilì ivi . Si può 
depositare la cosa di un altro , ed un ladro stesso può de¬ 
positare la cosa furtiva ivi » Restituzione dei!» cosa al pa¬ 
drone 211;. Come il deposito può essere restituito, ad pu 
altro che non sia il padrone ivi. Il padrone dei deposito può 
ripigliarselo in qualunque tempo 2id . Del luogo in cui de¬ 
ve esser restituirò il deposito ivi. Dei frutti della casa de¬ 
positerà 217. Della libertà data al depositario di usare della 
cosa deposi tata ivi. Se la cosa depositata appartenga annoiti 
ivi. Se dopo avere tino degli eredi ricevuto la sua por¬ 
zione dei deposito, ìl depositario divenga impotente à re¬ 
stituire il rimanente 218, Se tra molti proprietàtj siasi 
convenuto s che un solo possa ritirare I* intero deposito 
zip . Molti depositari d 5 una medesima cosa 220 . Se il 
depositario usi della cosa depositata ivi , Deposito per co¬ 
modo del depositàrio ivi. Deposito d’uno scrigno con mol¬ 
te robe 22i. Spese della custodia 222. Spese per la cosa 
depositata ivi . Spese del trasporto ivi .. Discarico del de¬ 
positano 223, Cosa s’intenda per deposito necessario 235- 
Definizione del deposito necessàrio 236 .. Questo. deposito 
e convenzionale ivi. Obblighi del depositario nel deposi¬ 
to necessario ivi. Regole degli altri depositi che sono ap» 

. plicabilì a questo 237, .. 

iDinduzions . I figli non possono esser diredati senza cause 
legittime Vili, 187 . Nè gli ascendenti , tanto mascolini / 
quanto femminini ivi . La preterizione de’figli produce lo 
stesso effetto della dire dazione senza .causa- 188 Lo stésso 
accade della preterizione degli.ascendenti ivi. i genitori 
non possono diredare i loro figli , ancorché lascino lo¬ 
ro la legìttima con un’altra, disposizione ivi, l testa¬ 
menti inofficiosi sono annullati it^ ciò che riguarda la re¬ 
stituzione inofficiósa deli’ erede 193 , Cóme ìa querela dei 
testamento inofficioso passi all’erede dei diradato 1 194. Pre¬ 
terizione involontaria 195 , Se un testatore che ha moiri 
figli , dice di volerne di redar uno, ma non Io nomina, la’ 
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di redazione è nuifa 1 96 . Provvisione per ii figlio dirtela. 
to , pendente. 1’ appellazione della sentenza a suo favore 
197 . La porzione del figlio, di cui si dichiara giunta la 
diredazione, cresce in benefizio dell’altro, che ha fatta 
annullare la diredazione propria ivi * Si dee supplire la 
legittima a 5 fàgli , a cui il padre non l’ha lasciata intera ip8- 
La diredazione non si sostiene, ancorché la causa dell’ere¬ 
de insti tutto sia favorevole 199. Gli eredi trasversali pos¬ 
so no querelarsi dell’inofficiosità del testamento , nel solo 
caso, che sia stato instiamo un estraneo ivi. Chi ha ap- 
provato il testamento , non può intentare la querela dell’ 
inofficiosità 200 , Se il figlio di famiglia possa impugnare 
un testamento , di cui il proprio padre ha ricevuto un le¬ 
gato 201 . Se l’avvocato del legatario possa intentareJa 
querela dell 5 inofficiosità ivi , La querela dell* inofficioiitì 
pa^sa all’erede del diredaro, questi l’aveva intentata 
prima di morire ivi . Ma se dopo essere stara intentata 
fosse stata abbandonata , non passa ai!’erede 201. Un te¬ 
stamento può esser dichiarato inofficioso, senza pregiudi¬ 
care alle donazioni irne* vivos ivi. Quando un testamen¬ 
to^ dichiarato inofficioso, l’erede che vi era stato iosti- 
tuito conserva tutti i suoi diritti contro l’eredità 20V 
Quando si impugna la validità di un testamento come 
inofficioso, i legatari han dritto di prender parte nella li¬ 
te ivi. Qual prova debba fare l’attore, che intenta la 
querela del testamento inofficioso ivi. f figli non possono 
diradarsi senza una giusta causa 205. Due specie di causa 
dì diredazione 204 . Diverse cause di diredazione de’ figli 
205, Diverse cause di diredazione de’genitori 207- 
cause di di redazione ^debbono essere provare 208, L ingra¬ 
titudine della figlia verso i genitori che 1’ hanno dotata,, 
non priva ii di lei marito del dritto di conseguire la do¬ 
te assegnatale ivi. La querela dell’inofficiosità cessa per 
l’approvazione de! testamento sor?. Se il diredato, essen¬ 
do legatario riceve il legato, approva il testamento 2io> 
Queljo che fa un tutore in nome del suo pupillo non pre¬ 
giudica ad eSaO tutore, cerne non pregiudica al pupillo 
quello che fa il ruttore in nome proprio ivi . L’approva¬ 
zione del testamento esclude la querela dell’ inofficiosità 
212. Questa querela rimane prescritta dal quinquennio, 
se.non e ancora una giusta causa d: ritardo ivi. Quando 
L istanza della querela è perenta , non dee più riceversi 
214. La querela dell’ inofficiosità non esclude l’ eccezione 
dalla falsità, nè quesra quella ivi. L’eccezzione delia nul¬ 
lità , e quella delia inofficiosità dei testamento si possono 
allegare separatamente ivi . Ss il testatore ha lasciato 
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meno della legittima , se ne deve dare supplìmento 216 3 
Quando il testamento è dichiarato inofficioso , tutti i figli 
succedono ab intestato ivi, Caso, in cut la querela d’inof¬ 
ficiosità accresce la porzione di un figlio insti tu ito 217 . Le 
donazioni , e le doti inofficiose sono diminuite dalla legit¬ 
tima 218. I legati di un testamento inofficioso sussisto¬ 
no ivi. 

divisione . Definizione della divisione VII, 42, La divisio¬ 
ne e simile ad una premura ivi. O ad una vendita 4-» , Si 
dividono tutti t beni dell’eredità 44. E tute’i pesiV-i//. 
Garantia per 1’ evizioni e per i pesi 4^ , Eguaglianza del¬ 
la condizione de’ soej ivt , Se l’eguaglianza non può es¬ 
ser perfetta , come vi si supplisce ivi. Ciò che il defun¬ 
to deve dare ali ’ erede entra ne 5 pesi 4 6. Vendita all’in- 
omro de’beni che non possono essere divisi ivi. La ven¬ 
dita all’ incanto si può fare pubblicamente 47. Se uno de¬ 
gli eredi si rende aggiudicatario, gli altri non possono aver 
parte, anche offerendo la loro porzione del prezzo ivi» 
Dove si debbono mettere i titoh della successione 48, Co¬ 
sa sia 1 atto nel giudizio di divistone ivi. Nuova divisio¬ 
ne per un ereae sopraggiunta 4p, Lesione nella divisione 
50 . 7 re maniere dì fare la divisione ivi. Tre sorte 
di beni che un defonro poteva avere y r , Come i be- 
ni soggetti a legati , o a sostituzioni possono entrare 
m una divisione 52, Un’ antiparte non entra nella di- 
visione 5 g . X beni che si debbono restituire , non si di¬ 
vidono ivi . Ne ie cose , di cui si può fare cattivo uso 
ivi . Le rendite, di cui ciascun erede ha godutosi metto¬ 
no in comune neila divisione ivi. Sulle rendite si dedu¬ 
cono le spese fatte per godere 54* Quantunque non vi sìe- 
no frutti , contutrociò P erede ricupera le'spese fatte per 
godere ivi . ‘-.ili eredi ricuperano ie spese necessarie ed iitU 
h, quantunque l’evento le renda inutili. 55 . Tre sorte di 
spese ivi. Spese necessarie 5Ó. Spese utili ivi. Scese vo¬ 
luttuose 57. Spese voluttuose, ie quali sono utili 
Danni ed interessi conrro l’erede che ritarda la divisione 
ivi. Un fondo su di cui un erede ha acquistato la prescri¬ 
zione, entra nella divisione S9 . I cas j? formiti avvenuti 
dopo la divisione vanno a conto di chi lì patisce 64 . U 
erede è tenuto ad una perdita accaduta per un suo fatta 
colposo 65. L’erede che usurpa, soggiace solo alle perdi¬ 
le che ne possono seguire ivi. Se le divisioni non rider¬ 
le in iscrìtto sieno valide 66. Le divisioni fatte tra mag¬ 
giori non debbono essere rivacate ivi. 

Disordino , ossia D luto, Delitto commesso da una Comunità 
X ) 206. Pene che in quetsì casi $’ impongono ivt » 
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Dolo . Definizione del dolo III, t<? 8 * Il'dolo sì giudica dil¬ 
la qualità del fitto e dalle circostanze ivi . Il doto non si 
presume r pp. Differenza tra il dolo personale, e quello 
che chiamasi dolus re ipsa , ivi . 

Donante. Primo obbligo dal donante.- non poter rivocars 
HI, 80 , Secondo obbligo; la consegna Si» Da ritenzioni 
deli’usufrutto serve di tradizione ivi, Il donante deve 
consegnare la cosa donata ivi. La tradizione ivi. Se ia 
perdita del contratto dì donazione anulli ìa donazione 82 , 
Terzo obbligo: la garantia ivi. Su la mala fede del do¬ 
nante cagioni qualche perdita a! donatario ivi . Il donan¬ 
te non pub essere astretto se non a quel che può , senza 
essere ridotto in estremo bisogno ivi , Interesse delle cose 
donate 8$. ... * 

Donatario. Il primo obbligo del donatario è di adempire aj 
pesi IH , 85 . Se il donat-ario sia tenuto a pagare ì debiti de. 
donante ivi , Se il donante possa rivocare la donazione /vi¬ 
li secondo obbiigo è la gratitudine 8ó . Ingratitudine dis¬ 
simulata dal donante 87. Revocazione della donazione ftt 
causa d* ingratitudine ivi » Se il ricusare di sommi Bistrate 
al donante gli alimenti promessi con contratto di donazio¬ 
ne possa dar luogo alla revocazione della donazione 8°< 
Se abbia luogo la rivocazione quando gli alimenti non fos¬ 
sero stati promessi nel contratto di donazione ivi. Se 
revocazióne per causa d’ingratitudine possa aver iuo£° 
quando la donazione è fatta a parenti prossimi 89* Se | [ 
eredi de] donante possono domandare la revocazione de^a 
donazione per causa d’ ingratitudine. 90. Se la domanda 
rivocare la donazione possa proporsi contro l’erede del do - 
riarario pi. Se il donatario avendo alienato ì fondi dona¬ 
tegli, posano 3 compratori soggiacere all’evizione per 
di lui ingratitudine ivi. Se il donatario li abbia ipoteca' 1 
92. Se i beni compresi nella donazione rivocata per cau¬ 
sa d’ingratitudine, ritornino in mano del donante Im* 1 ' 
da’ debiti e dalle ipoteche del donatario 92 . Cosa dèe | e ; 
stitnire ii donatario, nel caso di rivocazione delia ctona- 
zione per la sopravvenienza de’figli pj. 

Donazione . Definizione dèlia donazione IH. 66 * Duesp* c ‘ E , 
di donazioni ivi. Definizione della^ donazione a causa 
morte ivi . Definizione della donazione. tra vivi ivi. ^ 
una persona inferma possa donare tra. vivi ivi » Se la % li ' 
vidanza di una donna sia una malattia che le impedisca 
dì donare tra vivi 67. Se i sordi e i muti possano dón^- 
re 68, Se le persone alle quali è stata interdetta^ 1 ! aruno- 
distrazione de’loro beni per causa di prodigalità, 0 P EI 
altra causa, possano donare ivi * Se un vecchio possa do 
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bare ivi. Se un minore possa donare 69 . Se le donazio» 
ni fatte in. minorità siano valide , qualora siano stare far 
te per una causa favorevole ivi. Se un reo che ha corri' 
messo un delitto capitale possa donare ivi. Se ii marito e 
la moglie possano far tra loro donazioni /vi. Se posso¬ 
no farsi donazioni nel contratto matrimoniale ivi. I con¬ 
iugi non possono riserbarsi con una clausola del loro con- 
irattto matrimoniale, la facoltà di farsi donazioni recipro - 
che durante il matrimonio 70. Se stano valide le dona¬ 
zioni fatte da persone , delle quali il matrimonio è nullo 
ivi. Accettazione ivi. Se il donatario sia incapace di ac¬ 
cettare ivi . Se il minore possa accettare ivi . Donazioni 
fitte a persone colle qual) il donante vive in cattivo com¬ 
mercio , sono nulle ivi » Sé gli eredi de! donante siano la 
dritto di opporre P eccezione di adulterio per impedire 
.l’effetto della donazione ivi . Se sì possa donare a’bastar- 
dì 71, Se si possa donare ài figli legittimi de’bastardl 72 1 
Donazioni fatte a s medici ivi. A’ procuratori 7^ . Ai con¬ 
fessori ivi. Se si possa donare ad un incognito ivi. Si 
può donare un credito ivi. Si può donare la porzione in¬ 
divisa di uno stabile ivi . Chi dona quel eh’e obbligare 
à dare, non fa una donazione 74. Donazioni rimunerato- 
iie ivi. Le donazioni sono irrevocabili ivi . Cose che si 
possono donare 7^ . Donazione di rutti ì beni o di una 
parte ivi . 1 frutti dopo la donazione , non la aumentano 
7Ó , Donazioni o pure è semplici, o condizionate ivi . 
Tre sorte di condizioni ivi. Si possono aggiungere rmovì 
pesi alla donazione 77, Differenza tra i motivi e le con¬ 
dizioni 78. Riserva dell’usufrutto 79. Registro ivi . Ali- 
menti somministrati per libertà, 0 per altri riguardi ivi. 

Donazioni causa mortis. Definizione della donazione cau¬ 
sa mortis VHI, 271» Sua somiglianza s ,sua differenza 
dai codici ìli 273 = Sue formalità 274. Chi pòssa faria tvt. 
Le regole de’codicilli sono applicabili alla donazione cau¬ 
sa mortis ivi . Ed anche quelle de’ legati ivi. ■. 

Dote. Definizione della''dote III. 12. La moglie deve por¬ 
tare una dote al suo marito ivi . lì marito gode ( della 
dote pei pesi dal matrimonio ivi. Come il marito sia pa¬ 
drone della dote . Della dote in danari o in cose sti¬ 
mate s ivi. La stima mette la cosa a pericolo dei marito 
14, Conseguenza di questa stima ivi. Quando gli effetti 
dotali sono stati stimati, qual dritto abbia li marito* con¬ 
tro la moglie neì_ caso , che egli fosse evitto ivi. Sa gH 
effetti stimati periscano prima del matrimonio, su di chi 
ne cade ia perdita ij , Su dì ehi.cade ia perdita, se gli 
effètti periscano pendente il matrimonio 16. Ss essendosi 
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stipulato , che j beni dotali delia moglie , siano venduti 
piu o meno di quel che sono stari stimati nel contratta 
di matrimonio, il marito sia tenuto a restituire il prezzo 
della vendita , dopo lo scioglimento del matrimonio ivi. 
Se gli effetti non siano venduti 17, Se gli effetti non 
siano stimati, e siasi stipulato col contratto di matrimo¬ 
nio che il marito sarà tenuto a restituire gli effetti , 0 11 
prezzo della srima , a chi appartenga ia scelta 18. La 
stima dee farsi nel contratto di matrimonio ivi , Se la sti- 
ma sia ^rata fatta a vìi prezzo ivi. Dote di tutti i beni 
0 dì. una parte ip. Una moglie può portar in dote un suq 
credito col .marito ivi. Se gii effetti dovuti dal marito al¬ 
la moglie siano stimati col contratto di matrimonio 20, 
Se i fatti e le rendite maturate durante i! matrimonio fac¬ 
ciano parte della dote ivi. Se facciano parte le rendite per¬ 
cepite .prima del matrimonio ivi . Se sì possa stipulare che 
i trurii che -.cadranno durante il matrimonio facciano par¬ 
te della dorè ivi. Se avendo la moglie l’usufrutto d’uno, 
stabile, questo appartenga al marito 22 . Profitti delie do¬ 
te che non sono rendite ivi. Pietre delie cave ed altre 
materie 2$ . Fondi acquistati co’danari dorali 24. Guada¬ 
gni del marito ivi. Libertà di tutti i patri leciti ed one¬ 
sti 25. Convenzioni contrari ai buoni costumi ed alleg¬ 
gi iv/. Il fondo dotale non può essere alienato ivi. Nè 
assoggettato a servitù o ad altri pesi ivi. Eccezione pec 
l’alienazione dei beni dotali 2$. La moglie non può sèn¬ 
za ii consenso di suo marito alienare il fondo dotale ivi , 
La costituzione di dote'contiene la condizione che sìa coti- 
chiuso il matrimonio ivi. Ciò eh’è stato stipulato nel 
contrattoti! matrimonio non deve aver luogo se non dopo 
celebrato il matrimonio ivi. Se il matrimonio essendo sta¬ 
to discioito una voit2 , si fosse dipoi connate© di nuovo 
27. Il padre dota la sua figlia 27. La figlia , 0 la vedo¬ 
va che è fuori della patria potestà , si dota da se stessa 
30, Costituzione di dote delia figlia minore ivi , Se il pa¬ 
dre.dota ia tua figlia , si presume che la dote sia de’suoi 
beni, e non de’-beni avventizi nella figlia ivi. Se il padre 
dà in dote alla sua figlia ciò che crede doverle , non può 
ripetere quel che ha dato , quando si. è avveduto del- suo, 
errore ivi. Gli eredi del padre sono obbligati di* sommi* 
nistrare (a dote da lui promessa, quand’anche ii padre fos¬ 
se morto prima de! matrimonio 51 - Quale regola debba 
un ruttore seguire per costituire la dote alla sua pupilla 
ivi. Il padre non può diminuire la dote che ha promessa 
72. La dote costituita dal padre chiamasi profettizia ivi . 
La dote coiti fui t a per mezzo del procuratore del pad; e è, 

m 


fi 







profettizia ivi . Se la dota che è stata data per gratificare 
il padre, sìa. profettizia ivi ■ Ss sìa dote profettizia quan¬ 
do il padre ri nunzi ad una successione , o ad un legato per 
assicurare una dote alia figlia j j. Se sia dote profettiza quan¬ 
do il padre vi si obbliga soltanto come fideiussore ivi. Ss 
sia dote profettizia quando ii padre promette fa dote ed un 
terzo rendasi fideiussore 54 , Se essendo il padre erede di co- 
lui che ha promessa ia dorè, in tal caso la dote sia profet¬ 
tizia ivi i La reversione della dote profettizia ivi . Fonda¬ 
mento ed_ uso di questo diritto 55 . La dote profettizia & 
soggetta ai lucri del marito ivi. Se i! padre sia menteccatro 
b prodigo ivi . Dote profettizia che viene dall’avolo 0 da 
altri ascendenti paterni $6. Reversione agli estrànei ivi . 
Il debito dei padre non è una dote profettizia 37, Dote 
costituita dalia madre ivi . Garantia delia dorg ivi , I! pa¬ 
dre che ha dato 0 ì suoi eredi sono garanti della dote $8, 
Nel caso che gli effetti dati in dote non fossero beni li¬ 
beri f ss il marito abbia diritto di rivalersi sugli altri be¬ 
ni della moglie ivi , Obbligo del marito per i pesi della 
dote 40. Della cura che il marito deve avere de’ beni 
dotali ivi. Diligenza contro i debitori 41. Le innovazioni 
che fa ii marito sodo a suo pericolo ivi. Se ii marito riceva 
interessi da ùn debitore delia dote 42 . Come ia prescrizione 
possa essere, imputata ai marito ivi. Caso della. restituzione' 
delta dote ivi . Accessori della dote 4? , A chi debba essere re¬ 
stituita ia dote ivi . I lucri del marito diminuiscono la re- 
seduzione delia dote 44 . Riparazioni ed altre spese dimi¬ 
nuiscono b dote ivi. Tre sorte di spese ivi. Spesa neces¬ 
sarie 45 . Il marito è incaricato delle spese annuali ed or¬ 
dinarie ivi . I pesi de’ fondi sì prendono su i frutti 4<$ 
Spese utili » come si ricuperano .ivi . Come si giudica del¬ 
ie necessità 0 deli’utilità delie spese 47, Se le riparazioni 
periscono per un caso fortuito ivi. Spese voluttuose 48* 
Riparazioni voluttuose ivi. Definizione de’beni .paraffina¬ 
li dai beni dotali ji , Separazione de 1 beni tra il marito e 
la moglie 55 • . 

brino dsile gemi. Suo fondamento I, 105-, 

Orino naturale. Le sue regole non sono raccolte, se non 
nel diritto romano 1, 81 . Pericolo di offenderlo, sotto 
l’apparenza dì preferirlo ad una legge arbitraria 90 « 
dritto pubblico. Suo fondamento 1 ,406* 

Oritto privato 0 civile. Sua natura I, 107» 

Dritto scritto . Sua differenza dajle consuetudini I ,■ fio. 
Orino rebiisivo . DefiQizlorfe.de! dritto revenivo VII, 14-1. 
Due specie di dritto reversivo ; Runa, che viene dalia log- . 
Se, l’altra che nasce da’ patti ivi. Il dritto re venivo eoa* 
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venzionale si regola cfe’patti 142. Dritto reversivo de?be- 
ni donati in contemplazione del matrimonioQuesto 
dritto non impedisce i lucri su i beni soggetti al ritorno 
145- Il padre ha il dritto eversivo sulla dote assegnata 
dall’avo paterno 155. 

Duello . V cdi Omicidio . 

E 

Eccezioni’ Loro fondamento, e natura I , 85 . Discernìraetu 
to dell* eccezioni . Due sorti d’eccezioni te naturali e 
le arbitrarie ^ 54 . 

Emancipati . Vedi Persone , 

Enfiteusi. Definizione dell 1 enfiteusi II, 170 , Ogni podere 
può darsi in enfiteusi 171. Differenza tra l’enfiteusi e 
l’affitto ivi . Perpetuità deli’enfiteusi 172 . L’enfiteusi fa 
due parti del dritto di proprietà ivi , Dominio diretro ed 
utile 173 . Oblighi reciprochi, che nascono dall 5 enfiteusi 
ivi. Casi fortuiti {74. L’enfiteura non può deteriorare 
175, Risoluzione dell’enfiteusi, per mancanza del pag a - 
mento 176 .. Le spese non sono rimborsate ivi. 

Eredi . Definizione dell’erede VI , 172 Due sorte dì eredi 
17j . Definizione deli*eredità ivi. Non sempre i beni del 
defonto sono compresi nell’eredità 274. Una eredità può 
essere senza beni ivi . Tre sorte di pesi ereditar] 27J ■ l’¬ 
erede sta in luogo del defonto' ivi . Tre caratteri dell’ob¬ 
bligo dell’erede ìyó . E’irrevocabile ivi . E’universale 
177. E’indivisibile 178; L’eredità si divide fra coeredi 
J'79 • L’ eredit|, di cui non rincora si è preso possesso , 
rappresenta il defonto ivi. L’erede si reputa tale dal mo¬ 
mento delia morte di colui al quale succede 180 . Mpb e 
successioni da un erede all’altro, passano turi© all* ultimo 
erede ivi. L’erede che aliena l’eredità, non lascia dì es¬ 
ser soggetto a’ pesi i8i, Chi riceve un prezzo perchè ri- 
nunzii all’ eredità , è riputato erede 182 . Non ha luogo 
la successione ab intestato » se vi sìa un testamento valido 
ivi. Se rjon sono determinate /e porzioni degli eredi, esse 
saranno eguali 18$ „ Delle persone che muojono contem¬ 
poraneamente 184 ì Ogni persona che non è incapace a 
succedere può essere erede 172. Due sorte ri’incapacità re¬ 
lative alle due sorte di successioni ivi. Due sorte dì in¬ 
capacità per rapporto alle loro' cause Svi . De’figli nati 
morti, e di quelli che nascono senza la figura umana ivi* 
Quelli che muojono subito nati, succedono ipj . FigH° 
nato dopo Ja morte della madre 204. Pazzi , sordi e mu¬ 
ti, prodighi, a’ quali è vietata !’ amministrazione, succe¬ 
dono 207 . I bastardi non succedono intestato to6 • ! 
w ■ ■ ture- 









forestieri non succedono 209 . 1 religiosi professi non sue- 
cedono ivi * Nè Ì condannati chè sono morti civilmente * 
210 * Le comunità possono succedere per testamento ivi ■ 
Quelli che non erano nati nel tempo deìla^ successione > 
possono succedere 211 # Le diverse incapacità hajrno i lo¬ 
ro diversi effetti ivi » Differenza tra le incapacità per rap¬ 
porto alle due sorte di successioni 212 * Alcune incapacità 
possono cessare , altre sono perpetue ivi * L ? incapacità 
de* bastardi cessa col matrimonio del loro padre colla loro 
madre ivi » La nullità de* voti fa cessare i incapacità dei 
religioso professo 213 * U incapacita di uri condannato 
cessa per I 3 assoluzione * ed in altri casi ivi 0 Incapacità 
che cessano per il passato e per l 3 avvenire f 0 solamente 
per 1* avvenire ivi * Quella de* bastardi non può cessare 
ìq non per 1 ’ avvenire 214* Ed anche Quella degli stra— 
iiieri 215, Quella del religioso. professo putì cessare Unto 
per iì passato, quanto per 1 *avvenire 216, Ed anche 
auella dei condannato ivi * Diversi tempi da considerarsi 
per l’effetto delie incapacità 217. Tre tempi da conside¬ 
rarsi per P incapacità delie successioni testamentarie 218.* 
Ed uno per le successioni ab intestato , ivi * Effetto dell 5 
incapacità sopraggiunta dopo la successione ab intestato « 
220. Effetti di quella de 5 bastardi 227 . Effetti di quella 
dei forestieri 228. Effetti di quella de 5 religiosi professi 
24? Effetti dell’incapacità da’condannati 244. Questa 
incapacità non comincia se non colla condanna ivi ^ Se si 
sostiene la condanna, questa fa sussistere ^capacita ^ 45 / 
Questa incapacità cessa in diversi casi 1vi , Non si può 
(tonare ad un incapace per mezzo di persone interposte 
240. Se il figli 0 dell’erede incapace possa succedere ivi, 
L> ered^ indegno è escluso dall’eredità 2 Si ■ D< d ie cause 
che rendono indegno ivi. Se commetta qualche attentato 
contro la vita di colui, al quale deve succedere 254. Se 
ha qualche parte nella sua morte, anche per la sola ne¬ 
gligènza ivi. Se quegli per cui colpa una persona muore, 
possa essere suo erede ivi. Se io infami 255 . Se soprav¬ 
viene tra loro un’inimicizia capitale ivi , Se gii muove 
lite intorno alla sua condizione 2 5 c?. Se non querela gir 
autori della su* rj]0rEe 760 * Se contratta sulla successio¬ 
ne vivente lui e senza sua saputa ivi. Se gli impedisca 
di tare testamento 2Ó1. Se ha prestato il suo nome j)ee 
«n fe decotti messo tacito 262 . V erede indegno restituisce 
■ s gl» interessi ivi. Distinzione ira le cause che 

rendono indegno nel tempo della mhrt? 263 . Di > quelle 
che sou cessate nei tempo della morte 264._ Distinzione 
delle cause riguardo alle due specie di successione ivi . Se 





chi è indegno & essere erede possa nella successione di 
un terzo eredirare i beni della successione, che non potè, 
va ereditare direttamente ivi. Quelli che sono incapaci di 
testare, non possono avere eredi rettamemarj i(t(). I ba¬ 
stardi non possono avere altri eredi ab intestato, che ì 
loto figli ivi. 1 forestieri non possono avere eredi ne re¬ 
sta mentar;, nè ab intestato 267. I religiosi professi hanno 
eredi e testa menta r; , e ab intestato , ivi , I condannati 
non hanno eredi ivi . Quelli che non hanno congiunti , 
non hanno eredi ab intestate 268- Diritto di accettare la 
successione , e di ereditarne i beni 270 . L’ addizione deli 1 
eredità ha il suo effetto dal giorno della mòrte ivi, L’ 
erede può rinunziare all’ eredità 271. L’ erede può deli, 
berare se debba 0 no accettare la successione ivi. L’erede 
può accettare la successione col benefizio dell’inventario 
ivi. Può cercare la riduzione de’legati e de’ fedecommts- 
si, quando vi abbia luogo 272 . L’erede può vendere 
o donare l’eredità, o disporne in altra maniera ivi. Di¬ 
ritto di trasmettere 1’ eredità al suo erede 275 . Vi sono 
diritti che non passano agli eredi ivi. Diritto degli eredi 
del sangue su i beni che dalla legge sono loro dati ivi, 
Diritto di venire alla divisione tra coeredi 274 . Diritto 
di accrescimento tra coeredi ivi. Diritto dì obbligate ì 
coeredi a mettere i beni in collazione ivi. Diritto Rii ri¬ 
torno o di reversione ivi. Intermissione nell’eredita^ par 
il semplice effetto dell’adizione 276. Moire specie di ob; 
blighi degli eredi ivi . Primo obbligo^ generale a tilti’i 
pesi dell’eredità ivi. Tutti gii obblighi particolari si Ri¬ 
ducono a due specie 277. Diversi pesi che si possono im¬ 
porre all’erede ivi. Pesi a ’ quali è tenuto l’erede, quan¬ 
tunque il defonto non ve l’abbia obbligato ivi. Due spe¬ 
cie di obblighi del defonto che non passano all’ erede 178* 
Prima sorte di obblighi che non passano all’ erede ivi. 
Seconda sorte di obblighi che non passano all’erede 279. 
Pesi che si possono imporre ad un erede 281 . Con qua.i 
disposizioni si possono imporre questi pesi ivi. 
debbono essere queste disposizioni 2S2. Prima regola : che 
le persone, le quali dispongono, ne siano capaciti , o(- 
tonda regola ; che le persone le quali debbono profittarne, 
non ne sìeno incapaci ivi , Terza regola : che le dispo¬ 
sizioni siano fatte nelle debite forme 28?. Quarta regola - 
che le disposizioni non eccedano i lìmiti prefissi dalie iep- 
gì ivi . Differenza tra quel eh’ % difettoso per D q uarti 
regola , e quel ^ che lo è per le altre 2S4. A suo lungo 
sarà spiegalo ciò che particolarmenre riguarda queste quat¬ 
tro regole ivi* Come si eseguiscano queste disposizioni fw. 

L’ere- 
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L'erede è tenuto a 1 pesi -dei! * eredi ra s qua n d ^ ,^ n ess fo m 

stati ignorati dai defunto aSj * &*’ p p B jj e sostituzioni o 

ricadute a quello cui si succedv 280. Del : r - t j 
fedecommessi, di cui il defonto era gravato*^ • ^ • 

gli altri pesi, azioni e pretensioni ff® ««Vpaga. 
delitti del defonto ivi . Dei debiti che deb . funerale 
,i solo dopo la sua tuonerai. ^^TteSIIdi 
287. Diverse specie di pesi *?! -, L *£ d * sfl j di de bitì : 
bi-ti superiori all’asse ereditario ivi , Tre _ rj e M 

i personali puri, gl’ipotecar; ed l . P n y* e p! e i a -ìone à*c r e* 
nizione di queste tre sorte di debiti ivi • 1‘, e e „ 

dirori dei defonto a quelli dea’ erede * su 1 , . d j 

dirà ivi. Prelazióne de’creditori dell dirori 

defonto su i beni dell’erede *93Concorso tra « s(j 

che non hanno nè ipoteca, ne privilegio ry. y ^ 

ira i creditori del defonto sui Un ,VdÌlluride ivV Gli 

pacione dei beni ereditar; da queUt de l erede GU 

eredi sono tenuti personalmente per , ‘ inoiecaria o 

ipotecariamente per li tutto 2p5 . d r om e si di- 1 

privilegiato si divide riguardo agli ^V^'hki dividob i 
vidono tuffi debiti fra coeredi . 296 . 1 ^^Jvibiii» 
tra ì coeredi, anche contro tl fìsco *P7 • » debiti 

dì un erede non impedisce questa divistone 1 

dividonsi secondo le porzioni erettane #v,. La p- i 
erniaria è diversa dall’interesse CIV1 * f 14 .;- C £ eredV è 

* p OÒ «nuto .1*‘v-ga f a iitd 

CI ereuc v j; 77at : , 2 g £ dei bastardi ivi. £■ 

restieri non naturaUzati po r u T Ie sorte di 

quelli clic vJ libSttìo uni- 

be ”Lle“a"r n "luogo “«ede § . ¥«*>..«». dell’ «e- 
u vec i d’erede «1. li curatore di una successi^ 
dlU IrJre raonresenta l’erede , in che consiste l as ; 
sumere la qualità di erede v U , ip . ai pu 

ered »n 'rati di l redo M- L’ or.de ohe in questa qualità 
“oev Utt paga"en,o, fa on.atto di .tede ut . E ohe Ra¬ 
sa un debito dell’eredità rat. E che ne occupa i bent^ 
b3 ivi Ouantunque erri nel fatto ivt . Giu Q -*- 

®“ l°|tf/«di,Intende erede fel anche chi. t.cotte 
P comma per cederla ad un terzo ivi. E chi rinunci 
dT concerto coli’erede ab intestato , ivi. E ehi Si a PP r °* 
pria occultamente quaich’effetto ereditano 23 ; Si 

V__ aver rinunciato , commette un furto ivi* L e,*-* 
* « instituiio> non può appigliarsi alia.**:- 






CLS t ;one J f B»ttÌina, in pregiudizio de’ !egj(ar; 24; Il mino* 
re c restituirò in integrum dagli atti di erede ivi, La re. 
smu'zione ìw integrum de £ minore non giova al coerede 
* _ e ( V* IT ;;fiSiore ivi, Bisogna unire alle regole precedenti 
quche d1 a sezione II , 25. Per fare un atto di erede , bi- 
sogna sapere di esser tale 26 . Bisogna che Parto non ab' 
altra causa 27. L’erede legittimo il quale ignora i! 
testamento , non io approva con rendersi erede 28 . Con» 
vien distinguere i motivi degli atri. Vari esempi 27. Un 
atto eli erede fatto per violenza non obbliga ivi. Cautela 
pe. erede che teme di obbligarsi con qualche atto 30 . 
v.ni non può essere erede , non può far atto di erede ji , 
oe un minor possa far atto di erede, senza Ì’autorità del 
curatore ivi. Chi non si è intromesso ne/l’eredità, non 
può essere crede ^2 . Chi domanda di essere informato de¬ 
gl inventar; a de’ beni inventarla ri, non fa un atto di 
erede ivi. Se P agire in giudizio contro l’uccisore dei de¬ 
coro possa esser riguardato come un arto di erede Js - 
chl S] prende cura di far seppellì il deferito , faccia 
un atto di erede ivi , \Jn atto coattivo non dà la qualità 
ni erede ivi . Due effetti deli’adizione ; il diritto sopra i 
em , ed il possesso 54. Il possesso non è necessario per 
c 1 venire erede . L’addizione dell’eredità comincia dal 
tempo pipila morte , che dà luogo alla successione ivi. Ef- 
etto dell’adizione , di obbligare ai pesi jd. Altro Effetto 
fritto di trasmissione dell’eredità ivi. In qual senso Padt- 
zioue riguardi i beni che sono nell’eredità ivi. Ogni ere- 
G r e può rinunziare all’eredità 37. Come si rinunzia all’ 
eredita /vi Per rinunziare bisogna sapere il suo diritto , 
e cne sia ricaduta la successione 38, L’erede elle ha ri¬ 
nunziato non può cambiare risoluzione ivi . Non si può 
rinunziare in parte all’eredità. 37, 

Grecie beneficiario. L’erede può deliberare VII, 7 L’erede 
fon inventario si rende infermato deli’ eredità ivi. Cu* 
r«iL(jre all a successione mentre che l’erede delibera 8 . 

> medita delle cose che potrebbero perire ivi . Adempi¬ 
mento a’pesi forzosi ed urgenti 9. Alimenti a’figli nel 
empo eh’essi delibera no ivi. Molti eredi hanno I’ uno 
topo altro il diritto di deliberare io. L’erede che muo¬ 
re mentre delibera., Trasmette a’suol successori il suo di- 
1 0 M taluno rendersi erede coi beneficio dell* in* 

_e«ta ri ° , senza deliberare 12, L’inventario deve esser 
* to rielie debite ferme ivi, Deve comprendere tutti i 
.fi 0 ' lVj *.^1 PUÒ riparare alle omissioni i> Pene per le 
rfl! £ ,w. c ' 2loni degli effetti ivi. L’erede beneficiario non ò 
sé no « tao alla concórrente quantità de’ beni 14 . 

I le- 
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2 lesati sono ridotti secondo i beni ivi . L' erede creditore 
Conserva il suo credito ivi . E ricupera le spese a a iut Lt- 
j e 15, Deve far vendere i mobili ivi . Non evenuto che 
a render conto ivi . Non e tennto, pagando 1^ .credito, l * 
ed aver riguardo alla loro gràduazipue ió. ^ Può pagare t 
legatari, se non compariscono i creditori 16 . I rondi da¬ 
ti in pagamento rtrnangouo soggetti alle ipoteche 17* 

Eresia . Definizione dell’eresia X , 13?. Pene canonichecon¬ 
tro gli eretici 234 - Aufori«à temporale contro gn eretici 
ivi . Si dee toglier loro le chiese e proibire di adunarsi 
iie . Allontanare i furo ministri, e proibire U lettura de 
loro libri 156* Impedir loro Pesercizio odfe conche pub- 
biicbe , ® di cene professioni i?7« Se gli ebrei possano 
tenere assemblee ivi . Cosa debbono fare gli ebi ei quando 
sono Tollerati in uno staio i^S. Cosa sia bestemmiale 
sue differenti specie i?p. Pene contro i baste rumiate ri ivi » 
Sacrilegio , e sue pene'140. -Violazione de’sepolcri 141 ° 
Ermafroditi . Vedi Perso»?. 

Errore- Definizione dell’errore di fatto III, 270. Denni- 
' zione deli*errore di diritto ivi , L’ignoranza ael dritto 
naturale non si ammette ivi . Differenza tra_P errore di 
dritto e di fitto ivi . L’errore de 1 minori sia nei fatto, 
Sa nel diritto imo non nuoce mai 277 ^L’errore de’ 
maggiori nel fatto o ne! diritto ha diversi effetti ivi . 
Dell 3 errore di fanu ch J c J 5 unica causa della convenzione 
ivi* Se i 5 errore di fu to non sia la sola causa ueba con* 
venzione dolosamente dalla parte 27 p . Dalle circostanza 
si giudica dell* «fletto de IP errore ivi. Errore di canolo 
2É0 . 'Effetti dell’ errore di diritto 281. Quando 1 errore 
di dritto è Punica causa della convenzione ivi . Altri et- 
fati della règola precedente 282. Caso in cui P ignoranza 
dì diritto non è di alcuna conseguenza ivi. Quando 1 er- 
ior£ di diritto non c i s unicn cstiss dolici convenzione 2c * 
Esposizione del parto. Vedi Omicidio. , 

Evizione. Definizione dell’ evizione li, 72 Danni ed mie- 
' ressi per l'evizione 75.' Se una cosa non ha sofferto cam¬ 
biamento nel tempo dell? evizione 76. Se una cosa si è 
deteciorara nel tempo dell’evizione 77. 

Eunuchi . Vedi Persone, 

>/ F 

v *}*-', Ai * I legati non possono eccedere ì tre quarti della 
eredità*IX , tjé. Ttttt* i debiti ed anche la porzione dell* 
erede Vi pagano prima de’legati ivi. Come pure le spese 
del funerale 157- L’erede semplice non ha dritto alla fa!- 
cidìa 358» L’erede ab intestato vi ha dritto ivi , lotte 





fé disposizioni causa movrls sono soggette alla falcìdia mi 
La falcidia cidft su i beni esistenti in un tempo della 
u'Orte dtl restato re ìjp. L’ a purezza tu ente de'beni sì re¬ 
gola su! loro va'ore , in tempo di questa morte ivi. le 

rf-tì' 6 , Je ^’ Vjriri0 2 conto del,erede semplice ivi. 

Differenza fra l’erede semplice ; beneficiario lóo. L’aji- 
prezzamento farro da/ test-tore non uguarda la falcìdia 
;ói . L’apprezzamento dee farsi coli’intervento di tutti 
i legami; ivi . Cautela per L falcidia , in riguardo ai be- 
ni incerti 162 . La diminuzione ddpaesi , ed i nuovi fon¬ 
ai diminuiscono ia falcidia i<5$ . I beni scoperti dopo es- 
scrsi msara la quota^ della hlcid'a , la diminuiscono 164, 

. il legato non pub dividersi, ia falcidia si regola per 
V /^ if z^ reZZ * tV!enro ’ ^ ,a ‘fdcidia cessa in certi casi 
j ° * v favore del legato , o del legatario non impedisce 
la falcidia i6y . Come, si regola ia falcidia ne’legar: con- 
dizioÈali . 170 . Falcidia nei legato di una servitù 171; 
il legato de!. pagamento anticipato di un debito , che ave* 
va un termine o che d psndeva da una condizione, e 
^oggetto alla falcidia 172. Il legato dì un ere,diro , che noti 
può esìgersi. , non entra nella falcidia ivi , 'Tre sorte di 
casi , in cui sì dee regolare la falcidia 17? . La falcìdia è 
dovuta in un legato "dell* usufrutto ; maniera di regolarla 
174 * L’erede semplice non ha dritto alla falcidia 182 * 
L erede ^beneficiario , che trovasi in frode , la perde sul 
tondo, eoe ha voluto occultare ivi, E su’Jegati, che ha 
vo uro sopprimere 1 8$. L’erede ab intestato non perde la 
falcidia ,■ per aver . rinunciato alla successione tesramen- 
tana iv: . Fra molti eredi gravati differentemente di lega¬ 
ti , ciascun- ha. la falcìdia sulla sua porzione 184. ì lega* 
t2 r J grava: 1 di .altri legati, non hanno la falcidia ivi ; 
quaticio pe ó essi non soggiacciano alla falcidia per parte 
ne! . erede 185 . Il legato di un fondo , di cui è proibita 
1 anenazione } b esente dalla falcìdia 188. li testatore,- 
eh e debitore del suo erede, pub proibirgli di dedurre la 
falcidia sul suo debito 188. La falcidia non ha luogo nel 
testamenti militari ivi. Il legatario di un fondo, gravato 
ialina prestazione sui frutti del defonro medesimo , J non 
può pretendere la falcidia , ancorché la paghi 1S0 Tutto 
Sl ,e 0 c “ e accresce l’erediràj diminuisce la falcidia 191 . 
u ,.ro quello, che acquista l’erede in qualità di erede, 1 
imirumoe la falcidia ivi „ Il fondo de’ legatari j assegnato 
sopranna porzione che cresce, in beneficio dì un .erede, 
i.on c accresciuto dalla porzione dei coerede 1512 . Lo stes- 
, , ( ' lr . sl ne * cas0 di una costituzione pupillare io;* 

* go-a risultante da’ quattro articoli precedenti 194 . Ciò 

di’'è 











eh* b stato lasciato a titolo di legato ad un coerede , 
prendersi sulla porzione dell’altro erede , non diminuisce 
U falcidia iFalcidia fra i coeredi legatari i^d . L.'irc¬ 
ele di diverse porzioni dee confonderle per la.falcidia dei 
legati di tutte le porzioni 197 . Se il legatario di un le¬ 
gato condizionale succede all’ erede , questo . legate 
condizionale non diminuirà la falcidia dei legati, ordi¬ 
nati da quest’erede ivi. Un pe<o imposto ad uno fra 
molti eredi , dà dritto a lui scio per la falcidia ipS « 

Un legato eli cui ndn dee farsi subito il pagaìpento.o. la 

consegna , è valutato meno nella deduzione della falcidia , 
ivi, L’ erede che ha pagato o promesso di pagare l’intie¬ 
ro legato, non può pretendere la falcidia ivi . Quando 
però non abbia pagato o promesso di pagare , per un er¬ 
rore di fatto , e non di diritto 199. La falcidia, non si 
perde per il decorso del tempo ivi . La falcidia, di .molti 

legati ad un solo legatario può ritenersi sull’ultimo^ legato 

che si paga 200 . L’ erede , che sotto pretesto della fal¬ 
cìdia differisce di pagare i legati, ne deve gl’interessi , 
quando essi abbiano luogo ivi, 
fallimento. Definizione del fallimento VI , 71. Il credito¬ 
re. pignoratario gode la prelazione 72 , Ed anche il van« 
ditore nella cosa venduta ivi. Debito condizionato 7.J * 
fallimenti dolosi , Vedi f urto , 
falsa moneta. Vedi falsità . s 

falsità. Differenti specie dei delitto di. falsila X, 17Ó. Co¬ 
me si acquistano le prove delia falsità di un atto ivi <, 
Della ricognizione delie scritture per mezzo del confronto 
177, Scritture false, prodotte da una-persóna , che non le 
ha falsificate 178. Pene contro gli officiali pubblici., con¬ 
vinti di questo delitto 179. Pene contro i complici 180 . 
Degli eredi del falsai io ivi. Prescrizione del delitto di 
falsità tyi . Transazione sopra la falsità di un documento 
ivi . Nome fìnto o supposto ìSt . Parto supposto ivi , 
Falsa moneta 182 . Officiali della zecca , che alterano la 
moneta 183 . Falsi pesi e false misure ivi . Steifionatts 
ivi . Falsi testimqnji. 184. Occultazioni delle verità 185. 
farti'illeciti . Fatto illecito di tre specie IV , 155. Fatto, 
illecito per parte di chi dà 156. Fatto iìleciro per [parte 
dì chi'riceve ivi .Fatto illecito per parte dì amendue 1*7, 
Tedecommessi. Vedi Legati . Costituzioni . Sostituzione fede- 

fideiussori. Degli obblighi da’ fideiussori de’ tutori, e ds co¬ 
loro che li propongono , e dei loro eredi IV , 55 . 

fidejus'sione . Vedi Cauzione . . 

figli di famiglia . E* proibito il mutuare a’ figa di fami¬ 
glia II, ìoó . 207 * 2 °S* 
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Figli. Chi sono t figli VJf. 7i. Chi sono i discendenti mi 
Tatti i discendenti sono compresi sotto il nome di figlio 
ivi. I bastardi non sono comprési sotto questo nome 72, 
Bambini nati poco tempo dopo il matrimònio, 0 molto 
re topo dopo la morte del marito ivi . Postumi 74 , Figli 
nati morti. 7?. Parti monstròosi ivi. Il figlio nato dii. 
rame il matrimonio si presume legìttimo ivi. Tutti i figli 
succedono in porzioni eguali 77. J figli de* figli concorro¬ 
no per il dritto rii rappresentazione co’figli del primo gra¬ 
do 78. Ed anche nel caso , che non vi fosse rimasto al¬ 
cun figlio dei primo grado 7p. Come succedano i figli di 
un matrimonio diverso 80. i figli di diversi matrifmoni si 
servono de! drirro del loro padre e della loro madre hi ; 
Porzione del figlio, eli-' non è ancora nato ivi. Curato¬ 
re del figlio che ha da nascere 82. Provvisione per la ve¬ 
dova che rimane incinta ivi . Provvisione per il figlio, 
di cui $* impugna la filiazione 84. ì discendenti eidu'Jmio 
gli ascendenti. 85 . C.i->o in cui il padre ed il figlio muo- 
jono contemporaneamente 8ó. 87. I figli hanno i! dritto 
di trasmissione pó. Provvisione per figli che deliberano 
per accettare l* eredità 97 . Usufrutto del padre su!Ì3 ere¬ 
dità ricadi!!:? al figlio 98 . Dritti che passano agli agnati; 
ancorché non fieno eredi ivi , 

Fondi , Differenza fra gli éd’fizj e gii altri fondi IV, 139- 
Distanza da! confine per piamare, per edificare 0 per fa¬ 
re altre cose 140, Del muro comune, e dei muro proprio 
di un suolo ivi. Fondi separati da una strada pùbblica 
ivi. Fondi traversati da un ruscèllo 141., Diversi figliar: 
di per regolare i termini ivi. Chi possa far prefìggerei 
termini 142- L 1 esame dei confini deve farsi dopo quello 
del possesso ivi . Distanza dal confine per piantare, 0 par 
edificare 143. Usurpazioni ivi. Se i confini non apparisco¬ 
no 144, D t chi move i termini ivi, Alitai ità di cóiùrd 
che mettono i tèrmini 145-, 

Fondi allodiali. Vedi Cose. 

Forestieri . Vedi Persone, 

Fornicazone. Vedi Delitto dì Calne, 

Fròdi. Tutto ciò che fanno i debitori in frode dei loro cre¬ 
ditori è nullo IV, 225. Liberalità fraudolenti ivi . Ali*; 
nazione a*compratori di buona fede 226» Alienazione «P 
compratori di mala fede ivi. Compratore che conosce la 
frode 227. Alienazione fraudolenta ivi. Diverse maniere 
di frodi zz8. Altre frodi .229. Altre frodi 230. Altre fro¬ 
di 2ji » Dote in frode de* creditori ivi. Colui che riceve 
quel che gli è dovuto , non fa frode 23Z. Eccezione deli’ 
artìcolo precedente 233, Obblighi che seguono dalle fiori: 
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latte ai cretiitori 234. Complici nelle frodi 235, Pene dei 
debitore che froda i suoi creditori, ivi. Timore o cura¬ 
tore complice nelle frodi 256» 

Frutti, La restituzione de* frutti è un risarcimetto V, 12S/ 
Fin dove si estende questa restituzióne t2p. Per frutti 
s’intende ogni sorte di rendita ivi ■ Il possessore di buo¬ 
na fede non restituisce i frutti di cui ha goduto, durante 
la sua buona fede 150» 11 possessore di buona fede resti- 

. luisce i frutti, dopo esserne richiesto 131. I frutti raccol¬ 
ti appartengono a! possessóre di buona fede , sebbe rie ri¬ 
masti nel campo i$z « Delle rendite successive ivi. Biso¬ 
gna dedurre le spese su! valore delle rendite che debbonsì 
restituire 135= 1 fratti appartengono ai padrone del fon¬ 
do non a quello che semina e coltiva 13Ó. 11 possessore 
di mala fede deve i frutti, che potrebbero ricavarsi dal 
fondo ivi. L’erede del possessore di mala fede succede 
agli obblighi dell’erede medesimo 138. Stima dei frutti, e 
di altre rendite di un anno per l’altro ivi. Restituzione 
delle rendite de’mobili ivi. Non si dà interessi dei frut- 

, ti I jp» r ; 

Funerali . Quali sono le spese de’funerali VI , 318. Le spe¬ 
se dei funerali sono privilegiate ivi , Debbono essere 
regolata secondo ì beni e la qualità del defunto , e secon¬ 
do altre circostanze jtp. Senza riguardo alle .disposizio¬ 
ni smoderate de^ testatori ivi. Se nno che non sia l’erede, 
abbia fatte tali spese , come le ricupera ivi. 

Furto, Definizione del furto X, 170. La pena di questo de¬ 
litto dipende dalie circostanze ivi . Quali sieno queste cir¬ 
costanze ivi. Furti commessi da fanciulli 171. Punizione 
del furto, ancorché; siasi restituita la cosa rubata ivi i G i 
eredi de’ladri sono soggetti al giudizio civile in favore 
de’derubati ivi. Pene contro i compiisi nel furto 1^2. 
Pene contro coloro che ricórrano i ladri, ed occultano [e 
cose furtive ivi. Vindtcazione della cosa furtiva dalle ma¬ 
ni di iin terzo 173 . Furto commesso dalla moglie in ca¬ 
sa del marito ivi. Di coloro che rubano bambini 174/ 
Be’fallimenti dolosi, e de’complici iti questo delitto ivi.. 
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Garanzia. Garanzia II, 73. ìtfon v 3 ha garanzia ne’casi for¬ 
tuiti e nel fatto del principe ivi. Due sorti di garanzie , 
la naturale ó di diritto , e la convenzionale ivi. Garan¬ 
zia di diritto 74* Garanzia convenzionale ivi. II vendito¬ 
re non può esentarsi dalla garanzìa de’ pronrj fatti 75 . 
Garanzie stabilite da. sktme consuetudini ivi , Danni ed 
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interessi per 1 * evizione e per altri turbamenti ivi. DÌVìt* 
si effetti de*turbamenti che soffre il venditore 7 6. Resti. 
iu2ione del prezzo co 5 danni ed interessi ivi . Se la cosa 
non ha sofferro cambiamento ne! tempo dell’evizione ivi, 
Se la cosa si c deteriorata nel tempo dell’ evizione 77 . Ss 
la coca è cresciuta di prezzo ivi. Se it compratore ha 
fitto miglioramenri 78. Riguardo che dee aversi a’frutti 
percepiti , per apprezzare i miglioramenti 7p , Le circo¬ 
stanze fanno diversamente regolare le difficoltà per i mi¬ 
glioramenti 80. Se il venditore ha venduto di mala fede 
la cosa altrui 81 . Colui che deve garantire non può eviti- 
cere ivi . Se i[ compratore turbato ne! possesso non dinun- 
zia , o fa qualche alrro pregiudizio alla condizione del suo 
garante ivi, II compratore è tenuto soltanto a elinuozia¬ 
re il turbamento ivi. Garanzia di diritto nella venditaidei 
diitti medesimi 82. Garanzia nella vendita d’una efedità 
83. Garanzia nella vendita d’un debito ivi . Quali tono 
le cose per le quali il venditore è obbligato. di garantire 
il compratore 84. Contra di chi dee drizzarsi la domanda 
in grazia 85 . Quello che rappresenta la. persona del com¬ 
pratore ha diritto di esercitare l’azione in garanzia contro 
il venditore , siccome avrebbe potuto esercitarla il com¬ 
pratore stesso ivi . Se il compratore evitto fosse stato no¬ 
to nel tempo della vendita , che il suo venditore non era 
proprietario, può domandarei danni ed interessi 86 . Può 
stipularsi, che in caso d’ evizione il compratore non po¬ 
trà domandare la restituzione, se non di una parte del 
prezzo ivi. Quegli che ha venduto non può evincerei! 
compratore, ancorché abbia venduto il podere d s un^terzo 
di cui sarà erede 87, Se dopo l’adizione deli’eredità que¬ 
sto venditore venda ad un terzo, il primo compratore noti 
porrà essere evitto dal secondo 88, Garanzia in caso di 
vendita d’un debito ivi. Garanzia reciproca tra coeredi 
VII , ói . Due diverbi effetti di questa garanzìa, ivi. Ga¬ 
ranzia dei debiti e degli altri pesi 62. Gli eredi possono 
diversamente regolare la garanzia 63. £ si garantiscono su 
i pesi secondo le loro porzioni 64 . E sì garantiscono su 
i pesi che si scoprono dopo la divisione ivi. 

Giudice. Quando la parte possa ricusare un giudice X, no. 
Parentela del giudice colla parte fino al quarto grado ivi. 
Altro motivo di ricusa ivi. Altro motivo ivi. Metodo 
per proporla ivi. 

Giudizi. Maniera d 1 «istituire i giudizj X, io;. Cosa sia 
'a citazione 104. Come si citino gii assenti, o coloro che 
non hanno domicilio fisso ivi. Dilazione , che sì accorda 
3 comparire ivi. Giorni che non sono compresi nella dì- 
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iasione ivi. Contumacia dei reo convenuto ioj. Se nei 
giadizj contumaciali si accordino tutte le dimande deiPat- 
icre 105 . Delia difese contro l’isranza ivi. Ragioni per 
declinare una girisdizkme ioó . Quando si propongono Ig 
eccezioni dilatorie ivi. Come si risolvono le tsrsnze d’in¬ 
competenza ivi. L’eccezioni dilatorie debbono proporsi 
tutte insieme 107, Dell’eccezioni perentorie ivi. Dell’of¬ 
ferta, che deve fare il reo convenuto quando non v* sia 
alcuna eccezione da opporre ivi. Giudizio degli affari som¬ 
mar; 108. Cosa debba farsi in caso di morte di una delie 
parti o del suo procuratore ivi . Istanza di esser ammes¬ 
so a far parte in giudizio ivi. Metodo con cui sì dee 

_ procedere dopo tale manza 109 . Avanti chi Pinteressato 
debba comparire ivi. Ricognizione delle scritti!re? privata 
uà. Come sì riconoscono le scritture ivi. Effetto della 
dichiarazione di non volersi servire di un documento nj. 
La querela dì falsità non esclude le altre eccezioni che 
possono proporsi contro un documento ivi. Transazione 
sopra un documento falso 11 4. Relazione de’periti ivi , 
Accesso de’ giudici 115 . Interrogatorj sugli articoli ivi . 
Metodo giudiziale per gii interrogatorj ivi. Se la parte 
possa ritrattare l’interrogatorio né. 

Giuochi . X , 20$ . 

Giuramento. Definizione del giuramento e suo uso V, 218 , 
li giuramento non sì ammette se non è deferirò ivi . Se 
i! giuramento possa darsi In^ tutte le cause ivi. Come ai 
deferisce aij>* il giudice può ordinare il giuramento, se 
sta necessario ivi . ti rifiuto di giurare serve di prova 
220. Giuramento restituito a colui che lo deferisce ivi „ 
Chi ha deferito U giuramento può rimetterlo zn . Può 
anche rivocarlo ivi . Dovere dei giudice sul giuramentoda- 
to dall’attore e che il reo convecmro restituisce all’at¬ 
tore ivi. ii giuramento decide 222, li giuramento fa ces¬ 
sare 1 ’ azione 225 . Scrittura scoperta dopo il giuramento 
ivi. In quali cause si fa uso del giuramento 235. Effetto 
del giuramento riguardo alle persone interessare colle par¬ 
tì ivi . Il giuramento non giova , nè nuoce alle persone 
terze 22 6. Chi possa deferire il giuramento 3 nome di un 
altro ivi* 

ingiurie , Diverse specie d*ingiurie X, t 9 6. Libelli famosi 
197- Scritture ingiuriose , prodotte ìn giudizio ivi. ingiu¬ 
rie di fatto ivi . ingiurie demandato ip€. Ingiurie fatte 
ai domestici 199 * Se 1’ erede possa agire in giudizio, pes? 

I’ ingiuria inferita 5! suo awtGts ivi. Inguine senza ani- 
E}oma$ XjW: Q 010 





mo d’insultare 200, Ingiurie fatte in forza di un órdine 
del giudice ivi . La gravezza di una ingiuria dipende dal- 
Je circostanze ivi. Come pure la pena 202. Due maniere 
per dimandare la riparazione di un’ ingiuria ivi . Paro.e 
ingiuriose , ma vere 213 . In qua! tempo si pub dimanda¬ 
re ia riparazione dell’ingiurie ivi. 
innovazione , Definizione dell'innovazione VI ,49. L inno¬ 
vazione non si presume , se non si prova 50, I cambia¬ 
menti che si possono fare in un primo _obbligo » _ non 0 
innovano ivi. Innovazione di molti' debiti, ridotti ad uno 
51 . L* innovazione annulla le ipoteche e gli altri accesso¬ 
ri del!’obbligo ivi . Chi può innovare. 5». H tutture può 
innovare in vantaggio del pupillo ivi. Ed il procura 0 
costituito > che ne ha la facoltà 5?. Uno dei creditorie 
può riscuotere, può innovare ivi. Innovazione per una- 
tro ivi. Ogni debito può innovarsi 54 • , * 

'Intercisi. Definizione dell’interesse V , pt . In che con. 
ste 92 . Quando c dovuto ivi. Il compratore di un tonao 
deve 1 ’ interesse de! prezzo p-j . Interessi dopo la , om 
da 94. Caio in cui sì possono stipulare interessi , cie m * 
sarebbero dovuti per la natura dei ospitò 90 . rn ■ 
de’danari dotali ivi , Interessi dovuti da chi pronta 
danaro altrui 97. Il debitore non deve mai interessi in¬ 
teressi 98 . Ma può dovere interessi d’alt re rendite ivi, 
Come s’intende i! diviero degl’interessi d interessi i0 ^‘ 
Caso in cui chi paga gl’interessi per un ; altro, n0 ” L 1 ' 
pretenderne gl’interessi 101 . Caso in cui son dovuti g 
t eressi d’interessi ivi « Quattro cause d’onde nascon b 
interessi 102. Diversi riguardi per giudicare se son 
ti gl’interessi ivi . Se il diritto di caccia sia un r 
104. Quali sono i frutti di una casa iw. Se il de . 
che ha farro il deposito, debba interessi ivi. Iena s p 
lata per far le veci d’interessi ivi. Se una stipulaci 

usurarla sia nulla 105 . . ,, , , ,j! rp 

Xnt erogatori . Inrerrcgatorio dalie parti ordinato dai b 
V, 209 . Come deve rispondere colui che e interro^ 

2 io « Uso degl’interrogatori La risposta erronea 

fatto non nuoce ivi, Effetti degl’ interrogato^ 211 - , 

non impediscono l’uso delle a 1 rre prove ivi « Dineren 1 ■“ 
gi’interrogatorf e l’istanza chela parte esibisca lese rrure ivt< 
'ipoteche . Significato delle parole pegni eà ipoteche _l V , 244. 
X.e iporfchft sono per la sicurezza delle obbligszioru iv> ■ 
Ipoteca per un debito condizionato 245 «' Non vi _e 1 p 0 re - 
«a per un mutuo da farsi 246 « Ipoteca su ì beni_ fumo 
247, Come l’ipoteca si estenda a tutti i beni, o sMimit* 
a taluni 248'. Accessori dell’ipoteca 250. Di ciò ch’e P'o* 
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, « finto della cosa ipotecata, e che n’è separato ivi. Dell 9 
euinzm eretto sul fondo ipotecato 251. Del fondo che ri* 
mane da un edifìzlo ipotecato ivi* De 1 cambiamento delia 
superficie de! fondo ipotecare ivi . Di ciò che si è acqui¬ 
stato co’ danari provenuti dai fondo ipotecato 252', Dei 
rondo ipotecato nel medesimo tempo a due creditori je?, 

I referenza de! possessore, ss ha parte nell’ ipoteca 2^4. 
Udì ipoteca sulla porzione indivisa di uno degfteredi ivi* 
ipoteca del creditore sopra tutte le porzioni degli eredi 
( . e Sonore 256. Ipotéca per tutti gli eredi del creditore 
vOp f ri tutto ciò eh 1 è ipotecalo 257. L’ipoteca è indivisa 
250, I\cn si può ipotecare se non quef che si può vende- 
re ivi . Ipoteca sul fondo altrui 2j<?. Steliionato neil’ipo- 
tsca 2óo_, Come il ruttore ed il procuratore, consrituira 
possono ipotecare 261 , Ipoteca sopra cose incorporee ivi* 
„. 0S5 che non possono essere ipotecare 262 . Còse nére ssa- 
. e P er , ‘agricoltura 26$. Cose che non sono in' commer¬ 
cio tvi . Benefizi dei principe 2Ó4; Anttcrést ivi. II cre- 
_rore che ha P usufrutto può dare in affitto 2 65. Ss il 
e ■ 1 ^. P 1 S 1 1a in prestito i suoi mobili che ha obbligati 
\ 01 ' ^ e . P e 6 no non basta , rimane il credito per il resi- 
c ' uo tv f, * Ipoteca pei. debito di un al^ro 2 66. Approva¬ 
zione del padrone delia cosa i imo recata ivi. Ss possa es¬ 
ser ipotecato 1 ’ usufrutto 267 . Chi può impote'care ivi . 
•^tenitore .ipotecario è preferito a colui, che non ha' ippre- 
'. a } ra 4 U€ crfi ditori ipotecar;, deve essere preferì* 

0 il piu antico 2óS, Un crediiors posteriore nelì’ipo* 

■ ■ca puo_domandare di essere surrogato a’ diritti del 
£ nrno 5 o ferendo di pagarlo ivi. L’ipoteca sussiste , quan¬ 
di 0r, 9 ue .7 ‘? n ?° r P as ?t nelle mani di un terzo ivi . C'eS3a 
< f ; Lta ora ii creditore vi rinuncia ivi, Se cessi quando il ere 
M ore ha data una dilazione ivi. Se siasi stipulato, che in 
/cce ^.poteca ( li debitore dasse cauzione 2 69. Ss Pipo- 
su *sista > qualora il creditóre avendo permesso al de- 
01 ore di vendere , il debitore abbia donato 2 69. Se il ore* 
attore, avendo permesso dì donare, il debitore abbia ven- 
otiiQ ivi. Se il creditore abbia permesso di vendere per un 
t ato prezzo 270. Se abbia permesso di vendere in un cer¬ 
to tempo 272. L azione personale, inferi fa fa' centra il de- 
itore 0 centra il suo fideiussore, non annulla l’ipoteca 
275, Se molti cieduori comprino in comune il fondo che" 
oro c ipotecato ivi . L'ipoteca o è generale’ o speciale 27V» 
ipoteca speciale di oue sorta 276 „ Ipoteca semplice o pri¬ 
vilegiata ivi. i re mamere con cui si. acquista l’ipoteca 
277 .Ipoteca , espressa 0 tacita tvi , Ipoteca convenziona¬ 
rsi ipoteca «egaie 27‘b . Il erudir©re non può còlla via di 
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fatiti pigliarsi un pegno 17? . V ^° rfet'toTdi- 

diritto di far vendere ,1 pegno vSi. ieconao . 

ritto di evincere il P**"» '“ÓMt“.«ttó“sicurtà perle 
dei creditore anteriore a8z_. Q« . *S ; ■ faann0 luogo, 
conseguenze del debito ^. Qu«« «»* » ^ a8 Dì . 
tanto nell’ Ipoteca generale , quaii 0 1 P jj crec (itore sui- 
sessione dei terzo. possessore ;w . ve ndira del pegno, 

seguente si assicuri 1 ipoteca 283 • 2 $g;. Stipula* 

287. Convenzione sulla vendita . p -5 difetto di pa* 
zio ne che il pegno, resterà al cred ^còse aoi • SeilSe- 
gamento 289 . Se sieno ipotecate altro» 0 dan- 

biturv può redimire un pe|,o , . p „ „ ome . 

do una cauzione ivi . oe vi sic 1 neeno vanno tu 

desi ino debito epe. Danari, prove™ ” da le ivi. Ef- 
iconto degl’ interessi , e l ’ 0 ,’ , l " L e pagamento mi 
tato delP ipoteca prima de V Effetto dell 1 ipo- 

ipoteca per uh debito jrondizion^ Obbligata ad urial- 
teca di un secondo creditore suil* ■ fette par il pegno 

tro 294. Delle spese che il creditore ha ^ U 

20?. Miglior azione del pegno ^ atca obbligo, 

perdita deli’ipoteca, non diminuisce db ^> 7 .^ poss a 
d’ una cosa per un’ aura 20 j dfcbitore non pU b ripiglia^ 
esser messo m possesso tv j , ri-editore ivi - JL’ ipoteca e 
il pegno senza il consenso de c 7 ■ ■ l» effetto deli 

limitata al dritto che aveva } ! ckbjtue tv.. ^ ^ cr , 

ipoteca dipende da quedo ; *-' _ 0 j ere ?oo. Se il P e 8 n0 

ditore per il pegno che e 1,1 j-)^ crec jirore che si ser- 

perisco per un raso (ori™ f ricavi dalla veneijj 

ve del pegno tifi. Se n Obbligo de! creditore nell 

pegno più del aio credito 30> • a | c j, e accrescimento 303 • 

anticrést ivi. Se i I pegno riceva e(tillgue col 

il pegno è imperscrittibile tv . ? ivi , Col gturamenio. 

pagamento 33Ó. Con una m .y ' ,j dover nulla» 0 c ° n 
dafo al debitore, il quale giura * ™ w cjb che equini 
un giudizio assolutorio 337 - ^ - n cas0 c h e il creditore 
al pagamento tvt. Col depos » ^ • [ pagamento sii 

ricusi di ricevere il P a ^P" ‘ ;[ pegno si metta fuor 

nullo l’ipoteca esnnguesi , s* j * La prescrizione 

commercio 31 ^ ■ O ** ven ® ■ ■ Se il debitore perda 1 
del credito estingue 1 ip< ote S 3 j * ?r( J e la «« ipoteca/vi. 

suo diritto sul pegno , il «epotecata 340- 1» «e- 
Effetto della redibizione ddb co» >P su0 p 5 e gno , ^erde 
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&ì. Corte si debba intendere i! consenso del creditore 

all’ alienazione 342- «... , - „ , 

fatati . Definizione de’ legati IX , t 8, Definizione de’ re de¬ 
commessi particolari 9 , I legati i feci eco mmessi particola- 
ri , e le donazioni causa mortis , sono di una medesima 
natura ivi. Io che consista la validità di queste disposi¬ 
zioni ivi . Loro natura , e formalità ch’_ esse. esig-ono io - 
Caratteri essenziali di queste disposizioni ivi. Sì possono 
incaricare ì legatatj di passare un legato ad uria terza per¬ 
sona ivi. Una cosa lasciata in legato a molte persone, si 
divide fra tutti it. Un legatario .che ha ricevuti diversi 
legati , non può restringersi a quelli , che non hanno a»- 
cun peso ivi, I. legati non sono dovuti, che dopo essere 
pagati i debiti ivi. Chi può fare ùn legato 13 * ^n quale 
epoca si dee considerare la capacità o l’incapacità di co¬ 
lui, che fa il legato ivi. Chi può ricevere un legato ivi. 
Persone indegne di ricevere un legato ivi é 14. Regole 
particolari concernenti le persone, alle quali ^si può lascia¬ 
re un legato 15 « Sì possono lasciare gli alimenti àu una 
persona , incapace di riceverà gli altri legati ivi. 11 testa¬ 
sene può lasciare un legato ad uno. dei suoi eredi z6. Co¬ 
me si divida un legato lasciato a due pecsòne ivi * L’ere¬ 
de legatario può accettare Ì! legato e rinunciare all’eredi¬ 
tà 17. Si può lasciare un legato a persone incognite, ed 
in qua! senso ivi . Legato , lasciato ad una persona fra 
molte 18. Legato, lasciato ad una città, o ad una comu¬ 
nità io. Si possono lasciare in legato tutte i e cose che 
sono in commercio zi . Ma non le cose pubbliche e sacre 
ivi. Sì può fare un legato dì una cosa altrui zi> Il lega¬ 
to è valido se il testatore sa , che ia cosa non è sua £4' 
Ma se la crede sua, il legato è nullo 25. Eccezione del¬ 
la regola precedente ivi. Quando la cosa e dell’erede 9 ' 
«Uffa importa che il testatore l’abbia sapiro 0 ignorato 
26. Il legato è imitile se la cosa appartiene al legatario 
Se il legatario ha acquistata a titolo . lucrativo ja co_ 
sa lasciatagli, il legato rimane, senza eletto 27. Legati 
di una cosa medesima, lasciati ..ad una stessa persona da 
due testatori z8 . Due legati dì una medesima somma „ 
jion equivalgono a due legati di,.una medesima cosa ivi , 

.Il legato dì un fondo, di cui il testatore possiede solo una 
porzione, si riduce a questa porzione 29. Legato ad un -, 
debitore di quello a cui può ascendere il suol debito ivi » 
2!* legato di quello che deve ad uria persona'obbligata ire 
solido con. un’altra , non disobb!f|a, che il solo legatario 
di una dilazione al debitore 3 io libera dai pagare gD in¬ 
teressi 22. In senso il padretutore del figlio, pu£> 
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essere obbligato al rendimento de*conti ivi. Legato^ &i 
mia cosa , clic trovasi impegnata 34. Sì possono lasciare 
in legato le cose, cbe ancora non esistono jó . Legato di 
una certa quantità da prendersi da una data raccolta , 0 
in un dato luogo 57 . Legato indefinito de’mobili 58* Il 
legato di una cosa specificata come appartenente al testa¬ 
tore è nullo, se questa non trovasi nel suo patrimo¬ 
nio 39. Come debba intenderai il legato di una cosa , et 
cui non si è determinata la specie ivi . Legato di1 un la¬ 
voro da farsi ivi . 11 legato indeterminato di un fondo c 
nullo, se il testatore non ha alcun fondo 40Come la 
cosa eh’è stata aggiunta al fondo, lasciato in legam, 
appartiene o non appartiene a! legatario 44 , Quando * 
accrescimento del fondo lasci.ito in legato fa rivocare il 
legato 45 . Il legato di un fondo comprende le servitù ne¬ 
cessarie , eh’esso ha in un altro fondo dell’eredita ivi , 
Servitù reciproca fra i legatari di due case contigue 46 . 
Il legatario deve avere P uso della cosa legata 47. 1 mo¬ 
bili di una casa di città o di campagna non sono necessa¬ 
ri ivi. Le scritture non sono comprese nel legato di tut¬ 
to quello che trovasi in una casa 48. Legato dell’usui tut¬ 
to 51 . Legato dell’usufrutto, lasciato a più persone, e 
della proprietà lasciata ad una dì esse 52. Uso de’mobili 
ivi. Come il legato di una porzione de’frutti possa aver 
luogo , anche dopo la vendita de! fondo ivi . Il peso de 
legato di un usufrutto passa all'erede, se il legato non 
ha luogo 5?, Differenza fra un legato annuo, e quello 
dell’ usufrutto ivi. Altra differenza 54. Altra differenza. 
'«.5. 11 legato annuo deve pagarsi in principio dell’anno 
56. Un legato da pagarsi in molti anni, è di una natura 
diverta da quella di un legato annuo ivi . Legato di una 
distribuzione da farsi per sempre m un dato giorno , op¬ 
pure da farsi per una volta sola 57. Il legato degli a •• 
menti Y intende a vira dei legatario 58. Il legato degl 
alimenti fino alla pubertà , s 1 intende fino alla piena pu¬ 
bertà ivi. Il legato degli alimenti comprende ancora uw* 
razione ed il vestiario 59. Gli alimenti si regolano sscom 
do le circostanze ivi . Come si regoli il legato degli a lp 
menti quando il testatore era solito di somministra.li do. 
Gii alimenti sono dovuti , ancorché il legatario abbia eoa 
che vìvere da altra*parte ivi. Favore del fegato deg t 
alimenti 61. Quali sieno i legati pii 62. Differenza fra 1 
legati pii e gli altri legati , per i loro motivi , cd il loro 
uso ivi. Differenza fra un legato pio, ed un legato desti¬ 
nato al pubblico bene 63 . Uso dei legati pii , che non 
hanno alcun delfino ivi » Esecuzione de’legati pii 6 4. De¬ 
stino 













stino di un legato pio ad uso diverso da quello , che ha 
ordinato il testatore 6 $. Privilegi de’legati pii 66. Tre 
maniere di lasciare in'legato una cosa fra molte 69. Le- 
gatì chs non additano la persona che dovrà fare la scel¬ 
ta 70. Quando l'espressione del testatore determina la 
scelta, non bisogna allontanarsene ivi. Legato a scelta 
dell'erede 71 , Legato a scelta del legatario 72. Legato a 
scelta di un terzo 75* Colui che ha la scelta, non deve 
differirla 74 . Pena apposta al ritardo della scelta che de¬ 
ve fare l’erede ivi . Pena apposta al ritardo della scelta , 
che deve fare il legatario 7$. Quando delle cose lasciata 
in legato ne rimane una sola, essa appartiene allegarono 
ivi. Se la cosa dopo fatta la scelta, perisce, essa va a 
danno del legatario 7 6. La scelta è irrevocabile 77 . La 
scelta non pub farsi prima dell’accettazione dell’eredità 
ivi. 11 legatario di quello che rimane dopo che un altro 
ha scelto, avrà tutto, se l’altro non sceglie niente ivi . 
11 diritto di scegliere passa all’erede de! legatario 78. Tre 
specie di cose , che si possono lasciare in legato 79 . Se 
il testatore ha disposto de’frutti e delle rendite, la sua 
volontà servirà di norma 80 . I frutti de’ legati noo^ sono 
dovuti, che dopo !’interpellaziona giudiziale ivi. Gl’in- 
teressi de’ legati de’ denari non sono dovuti che dopo la 
dimanda 87. Profitti de’ legati dì una specie diversa da’ 
frutti, e dagl’ interessi, ivi . I frutti , e gl’ interessi de’ 
legati pii si debbono pagare, anche senza i’ mterpeiiazio- 
ne giudiziale 88. il legatario acquista il suo dritto dai 
momento che muore testatore 90. 1 legati cono gì due 
specie : puri e semplici, o condizionali 91 . 11 legato pu¬ 
ro si acquista dal momento della morte del testatore ivi . 
Ed anche i legati condizionali, se la condizione si è puri- 
ficata prima di questa morre 92. Ma se la condizione noti 
si purifica che dopo questa morte, 1! legato non ha ll suo 
effetto, che quando si è purificata la condizione ivi. Tre 
specie di legati da distinguersi in riguardo al dritto del 
legatario ivi . Differenza fra il tempo in cui sì acquista il 
legato e quello in cui è stato dimandato 93 . La tras¬ 
missione del legato all’erede del legatario, dipende dallo, 
«tato , in cui trovavasi il dritto del legatario nel tempo 
della sua morte 94. Due casi , in cui non vi pub essere 
trasmissione ivi. Il legato condizionate non « trasmette , 
se* non si t purificata la condizione ivi. Il legato si tras¬ 
mette benché il legatario muoja prima. del termine 95 . 
Quali’si e no propriamente i legati condizionali ivi . Chi 
ha ricevuto «n legato sotto la condizione di aver figli, 1® 
♦rasraette se muore la scia sdo la moglie gravida 96. Le 
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condizioni disoneste o impossibili non sospendono il Ijp? 
to ivi. I legati per un tempo incerto, sono condizionali, 
Esempio 97 . Altro esempio 98. II legatario , che muti- 
re prima della scelta , trasmette il suo dritto. 99. I legati 
affetti alie persone , non sì trasmettono ivi . Un 
annuo equivale a molti 100. Esempio di un legato aliano 
alla persona del legatario tot . II ritardo del dritto dell, 
erede non ritarda quello dal legatario 102. Legato, dìcm 
si sospende ì' effetto , e che si trasmette ivi . Il Ifigaro 
«li cui è stato incaricato l'erede sostituito, si acquistaci' 
Ja morte del testatore 104, Il legatario deve aver la con¬ 
segna del legato, e non può prenderlo con una via di fal¬ 
lo iod. L'erede deve aver cura del legato 107 * I Regali 
senza alcun termine e senza alcuna condizione,, tfeoccmo 
pagarsi dal momento, che li adisce P eredità . fW. La con¬ 
segna dev’ esser fatta nel luogo , in cui -esiste il legato 
in tempo della morte de! resratore 108 . L 3 erede non e 
tenuto a rinvenire un cavallo , eh 3 è stato lasciato legato, 
e che se n’ è fuggito prima della morte del testatore ivi ■ 
Danni ed interessi del legatario, per non aver t/eevuU 
Ja consegna dei legato ivi . Sicurezza per i legati e per > 
Edecommessi 109. Due casi , in cui il padre e la p^re, 
Incaricati di un fedecommesso in favore de' loro figli, 
bono dare una sicurezza no. L’erede ricupera quanto tu 
speso per i legati e per i fedecomessi ni. L’erede deve 
soddisfare tutti i pesi annessi al legato , finché nfin ne J 
Ja consegna ivi. Le perdite seguite in tempo eh’c 
data la consegna vanno a danno dell’erede 112. Le T* r : 
dite, accadute senza colpa dell'erede , vahùo a danno a* 
legatario L’erede dee garantire la consegna di un* 

cosa.lasciata indefiniràmenre ivi. Garanzia di un Ieg al ° 
particolare 115 , Se restando evitto il legato, n’è stato re¬ 
stituito il valere, questo va a beneficio del legatario n 4 ‘ 
.L’erede non gode della restituzione in integrar» dal paga* 
mento del legato, ancorché questo sia nullo ivi . E nep¬ 
pure del pagamento di un legato, di cui non si è anco*'* 
purificata la condizione ivi , Eccezione della regola prece¬ 
dente per J’interesse di un terzo 115 . Un legato può es¬ 
ser nullo in origine, o divenir tale in apprèsso 118* bjj 
legato può esser rivocaro, o diminuito, 0 trasferito ao 
un altro legatario ivi, Esempj di questa regola 119* E^j 
cczione di questa regola per i legati condizionali 120. J* 
legato fe nullo , se il legatario premuore a! testatore, 0 s 
era morto in tempo del testamento 121 . I pesi annessi ad 
un legato, ch’é stato annullato, passano all'erede 12*' 
Ln legato ch’era valido nel tempo del testamentopnodi- 

ve* 
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venir nullo per un cambiamento di cose 124. Diverse ma* 

» ere di rivocare i legati. Esempio 125 . .li legato di un 
credito è rivociato, se il restatore lo esige 126. li le¬ 
gato l rivocato dall’ alienazione della cosa m. La dona- 
Ione ha la medesima forza 128. il legato non e avocato 
dall’essersi pignorata la cosa 130. Jje da cambiamenti, 
che la riformano o la rinnovano ivi . 11 legato di una man¬ 
ti r a di pecore sussiste, ancorché le pecore neon tutte iw- 
nevate 131. Se la cosa cambia natura, il legato e rivo- 
iato 132 . Se il legato è annullato, restano solo gli acees- 
30r j delia cosa 134* L’ espressioni particolari derogano alle 
generali. Esempio ivi. AB 0 esempio delia regola prece- 
dente 13?. Diminuzione del legato, per diminuzione della 
_. a ti6 E per lo smembramento di una parte del tondo , 
ner unirla ad un altro fondo igó- Il legatario trasferito 
f: toglie al primo legatario 137.. Reazione di uno di 
due lesati ■ che non ne annulla muno nu . HJegaf® en- 
" vocatò J - se il legatario se ne rende indegno 138-. Il legato 
Ilo esser diminuito per il solo effetto della falcidia, e m- 
dipendentemente dal fatto del testatore ivi. Se il legatario 
Imsa accettare una porzione de! legato , e ripudiar l* a». 
P 0 *' Af «g gli eredi del legatario abbiano questa libertà 
* r • ^Lesati rimessi a!!*arbìtrio dell’erede ivi, Le disposi¬ 
ci J: contrarie ai buoni costumi, non debbono eseguirsi 
wV T elati fatti , acciò si accetti la tutela tv? . Se sia va¬ 
lidi'un legato fatto sotto la condizione di maritarsi con 
innrovazioffc dì una persona, la quale sia premorta al te-v 

statore Ài * Se sia vaiido U u le S at0 .l fatté ì ad 0§gStt0 T 0i 

tritarsi ad una persona, che sia già maritata 144* Lc " 

‘ tn sotto la condizione di non isposar una nominata per- 
8 aI ° i v i Legato sotto la condizione di sposare una no¬ 
minata ‘persona 145- Legato sotto una condizione, che 
S/nde dalla .volontàdi un terzo *w . Condizioni turpi-146 . 
Falsa denominazione del legatario ivi . Errore nella deno¬ 
minazione dei legato ivi. Legato compensativo 11» . Qjum 
do di una cosa ad una persona si e legato la tota Uà , ed 
Tm porzione ad. un’altra persona 147.; Se sia odio il le- 
aato di un fondo , che il testatore piu non possiede nei 
femno della' sua morte ivi . Se sia valido il legato di un 
: k( : r t* in tempo della morte detestato re non era sta- 
l» «JsSfd Itnieramenre 148. Se sla valido il legato di 
; n supposto debito , fatto ad un preteso debitore, se que¬ 
sti in realtà non deve nulla ivi. Legato eh e .eccede i ^e- 
ere ditari ivi* Se sia valido il legato di un fondo, con 
•fcettuarsi le vigne , quando nel fondo non vi sono vigne 
/vi! Stessendo stato più volte legato un fondo ad una me- 
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dtiirra persona, questa possa pretendere il fondo, ed il 
ori di esso ivi . j Quid se il fondo t staro legato a più per¬ 
sone. 149. Quid se una somma è srara legata più volte ad 
una medesima persona ivi . Se un testatore possa legare 
una cosa altrui 150 , Se nel caso che l'usufrutto del lega* 
0 arma il pe»o di una prestazione annua, gli eredi delte- 
■? iatore Sle j°obbligati a pagare questa prestazione , dopo 
a ir -oite deId usufruttuario ivi. Se gli eredi dell’ usufrut- 
, uar ‘° P ossano costringersi a questo pagamento i?i. Semi 
egato annuo cessi per la morte civile del legatario ivi , 
Quando e stata jascìara in legato una di due cose , a chi 
occhi Ja scelta ivi. Quando è incerto se il tastatore ha 
l a cosa, oppure il prezzo di essa , a chi 
/ >CC I 1 a . sce ! ta t^ 2. Quid se il testatore ha data la scelta 
r ue egan , e prima di morire ne ha alienato uno dì 
• legatario debba avere il fondo lasciatogli, 
-se e da ogni servitù ivi. Se sussista la servitù quando 
e imposta m favore dell’erede j S 3 . § e jj drittodi servitù 
. o iM 0sten / a ’ quando è in un fondo dell’erede ivi , Legato 
nnniiA^ !j Ur!0 Utia casa * quale è stata rifabbricata di 
• 0 ’ a TP r . te del restatore ivi . Quid se Ja casa 

;i |„ a t a s .? 0 ri fabbricata in parte? ivi. Se debba pagarsi 
teerf* . U ” ar . menr o , quando in tempo della morte del 
.- n j‘ or - e non e rimasta che una sola bestia ivi. Se s’ in* 
,, h ‘/™ a ? il legato di un mobile, quando il testatore 
. 1 ° a “rato ad una casa 154 „ ^ 

r P r ’ n d; P r ‘ n cip; delle leggi sonostatì ignoti agli ati- 
j , ■ z .ertezza de’pritjcipj delle leggi 4, Cognizioty 

^ Imi ^r. nC1 ^ l e 88Ì mediante la cognizione dell’ 

■ ■ -r? ■ , liura deli’ uomo 8. Seconda legge dell’uomo 

UoVi ■ °°^ ment0 c ^ ,a soc > e tà degli uomini su queste due 
^ a PPorto dello staro deli’uomo in questa vita all’ 
, , J ICI2 '° delia prima legge n . Rapporto di questo mede- 
r - s deli’nomo all’esercizio della seconda legge 1 ?. 
z, r 0e . Potenze spirituali, che riguardano ti temporale 
. e ^'. c 5,“ e potente temporali che riguardano lo spi- 
’ An *&*' , P r oferton ed esecutori delle leggi della dite* 

ml^AQ Accordo della giurisdizione spirituale con la tempo- 
^ e s f. trko leggi 1 e ioro differenti spe* 

ai arKff * 6 S ° rta e ®®'’ ^ leggi immutabili , e le leg- 
| namrad ' .<?««« leggi 71 » Origine bielle leg¬ 

niate rie ^na^ 11 r* ù, ^ ris > lije delle leggi arbitrarie ivi. Le 
Iaf j . atural^ hanno leggi arbitrarie , e le materie inveri* 

omeri# n ° e ®f*. na ^ u J[lf 1 . leggi arbitrarie nelle 

arbitrari# a ' tUra i n' 7 ^ * r ,® l e 8Sf arbitrarie , nelle materie 

iVf * ^ ue sorti di leggi arbitrarie , quelle che sie- 

guo- 
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«„ nnn daììe legei naturali , queJie che regolano le materia 
fomentate 80 . Quattro sonaci libri c* »«?»£“ H 
leggi arbitrarie che noi osserviamo, il diritto Toma o, - 
d i o canonico , le costituzioni e le consumi t vt . G «a. 

S zia ed autorità di tatre le leggi; differenze /ra 9 «eUa 

delle leggi naturali , e quella delle Véggi 

portanza di distinguere t caratteri e Io som» deir leggi 
85 . Pericolo di offender i! diritto naturale , ^tro^ ap^a 
renza di preferirlo ad una legge arbitraria po. D->cer 
mento dello spirito delle leggi per giudicare le qu. _- 
pi, Necessità delio studio delia leggi h na , 
naturali che sembrano qualche volta f^ ìlE f/^ 5 J** e e ia 
vine ed umane , naturali e positive io • - , j eeo j 

politica hanno «bitrari. dilla religio- 

maniere di divider le leggi perJ° 9 1 ss „ pii 

itì^ Tbirmrie « a go7r ifsoio avvede 

BflS 0 ^ Odine per l’utilità della legge, M 
d r Ii*Shrervenienti ivi, Statuti ed usi interpreti delle 

C?*J li dilatò àboliace la leggi e gU ara tua t x a 6 L^g- 

8 >‘ .««o . dello spirito di 

S ° SU, £ lutto il suo tenore 117 • Bisogna .attaccarsi 
mia legge i * _ c u e a e j^ c he ì termini sembrano 

pii» » . stn50 tr fÒ Ò ,v' SS L«géi che Si estendono favorevole. 
?e Ve |l8 “ò"gi che si*restringono ivi. Le leggi «pripipno 
16 ll ° ìa-mcntf ciò eh* è direttamente contrario alle lot dis¬ 
non solamente CIP che contr;idd ì sce alle lor imen- 

Té legeì son fatte per ciò -che accade comune- 
ziOEii 120. -Le egg caso I2I . Estensione delle leggi 

mente, e non per ,, eetiera le delle materie di 

secondo 1 S arbitrarie, le leggi 

«“• " l X iK • Fondamenti dell’ automa 

«• “Svenile t dV l|iegl? «bilSrie ra?*“ soltan- 

10 l ’ à«dpCdegj Ilo# topra.il 

sat0 'nei/ tempo in cui le leggi nuove inwminciano au es- 
^mservate ivi . Due maniere con cui si abolisco* le leg- 
5 r ^Diversi effetti delle leggi ivi . Le Uggì reprimo* 
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ciò ehQ contrario rw, Le leggi annullano e reprimono elei 
cn t sraro farro contro il loro divieio^ijp. Le leggi son 
generali , e non per un caso , o per una persona ivi, L* 
equità fa legge universale ido. Le leggi naturali sonò mai 
applicare, quando se ne traggono conseguenze contro 1' 
equità 167, Le leggi arbitrarie sono mal applicate , quan¬ 
do se ne traggono conseguenze contro l s intenzione del le¬ 
gislatore ió8 . interpretare la legge ne’suoi motivi e pel 
suo tenore 173 , Come si pub supplire alla legge ivi, Qifin- 
do si dee ricorrere ai principe per ì’ inrerprerazion della 
legge 174 . Bisogna seguir la legge , benché ne sia ignoto 
il motivo ìpy . Leggi che si estendono favorevolmente ivi, 
Leggq che si ristrìngono 17*5. Leggi le cui disposizioni 
non si estendono oltre di ciò che esse determinano espres¬ 
samente 177. Benefizi de’Principi $’interpretano favore¬ 
volmente ivi. Le Leggi s’interpretano je une con i e altro 
178. Le leggi s*interpretano con l’uso ivi. Le le leggili 
estendono a ciò eh’è essenziale alla lor intenzione 173. Le 
leggi cne permettono sì estendono dal piu al meno j§ 0 5 
Le leggi che vietano si estendono dai meno al più ivi i 
Divieti tacìb racchiusi in una legge 181 . Coinè sono ac- 
dUÌ5t:itq i dritti dalle persone per mezzo delle leggi iffc * 
Lo me si può rinunziare ai dritto acquistato per una iegg 6 
183 . Le disposizioni dei particolari noti possono impedir 
quelle delle leggi 184 , 

Legittima . Definizione della legittima Vili, 21$. La legit¬ 
tima è dovuta a 1 discendenti ivi, Tutti i figli , che so ho 
capaci della successione , hanno dritto alla legittima 226. 
■La legìttima de* figli in primo grado si regola iti capita, 
*vt . Quella de’ figli negli altri gradi, si regola ia stirpesj 
iivi. .Fra gii ascendenti , la legittima e soltanto dovuta 
a , 5 m prossimi 227 , Se vi sono più ascendenti nei mede¬ 
simo grado* la metà della legittima deve darsi agli asceti* 
denti paterni ^ & Paltfa metà ai materni ivi . i fratelli 
non hanno legittima ivi , Differenti quote delie legittime 
^28, Il numero de*figli rende diversa la quota della loro' 
legìttima ivi . Quando i figli non sono più di, quattro , la 
loro legittima e il terzo dell’eredità 2zp. Quando sane 
piu di quartro , è, la metà ivi. I figli che succedono.per 
rappresentazione , non hanno che una sola porzione ivi 1 
La. legittima degli aicendentì è un terzo cfe’beni 230. La 
legittima si regola sul valore de*berti zg6. V «starali per 
■avere. Ja Jegiiùma è una istanza di divisione ivi , I beni 
fonati sono soggeti alla legittima 237. I figli donatàri 
possono astenersi, dall* eredità ; ma le loro donazioni sono 
5i ^&ette alla legìttima 238. Le doti » e le donazioni sonò 
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imputate In porzione di 

fi™ cominciano a d .J 1 j es ente da qnalunqua 

la successione 239 * La l.f ; da Qualunque dilazione 

fr’La tfST SW* t ni divelo matti™- 
4 ;^.”pSo*nfdionesto djlitto X, .«•„*«- 

gì codici, TSif'lJesi. dI n ^ 0 a ^ U ^ 

^t%lrVi,^trSTUM ?* ' QU! "° 

delitto non si es#gne ^>Ha “ 0 "|. '! ricevo. 

U Tiln ,>*' »‘ d «<™ !orama * “ al “° 

luogo 2 Ó 4 - , , 1 e le controversie dell’or-. 

liti “paniera di terminare le liti, e ie.co 

dine giudiziario X, 71 • ,... a j| a manutenzione lì , 

locatore. 1| locatore e - S impedisce l’uso 

■ „g. Evtn.on. ivi. ™ a ,ion E *n . H btmtW 

i 3P . La vend.ta Incomodo sopraggiunte 

pnò risolvere U io-azione v4 della cosa 

tvi. Spese ^Locazione fe* usufruttuario 142- Le cl|uso r 
locata ivi. Loca?. - si spiegano contro di lui tvu 

>« smb ’ S "Sil ine d.T.”««ion. in generale II , .» 

. Chi il conduttore m • t* locazio- 
Chi sia il IqcMo» ■ • • •. Quali cose si possono 

»• ” psr f ! 0 i?ràfitto'(l«gii animali ivi ■ Locazione della 
locare ics ' sprezzo iteli’ affitto in denaro, o » por., 
cosa altiui iz, • Viltà del prezzo non ha luogo negli 

?■».«. <•.' nberà di subaffittai 124- Gli affitti passano 
affitti ivi. Lioertd tu => u ,uiia locazione 


atl ri validità della locazione 

agl, credi ivi. ti ouoj j’ i — ^ Q uid ? se sl e rimes- 

che siasi convenuto di v - ; v ,. La locazione può 


e siasi convenuto « F-- ^ La ’dazione può 
SO ad un terzo 1 : j p i oca2 ; on e dà alle parti con- 

farsi sotto c 0 ndtaioni'v'-Hlo“a^O Sn . zions 

,taent. un «jg^ J, comluaoti, secondo che eisi som- 
ziotie 157 • v ‘, c rer i a 0 n .on somministrano nulla 
n.ini.tr .10 qua , a matteria ed' intraprende Pope- 

tm . Dt chi ,ò che provvede a tutto ivi. Condì- 

3.tó *2|$ w ab £he !i tes f a s,ud,ZI0 

dei periti ivi . ^ 

p me n marito, succeda alla moglie VÌJ » 17® • 
M^/o.Come _ naturaU del mani monto e de ila 
Matrimonio•. Ampegm ^ _ , se;* 







scits I j i( 5 . li istituzione divina del matrimoniò) 6 divtif» 
. Sl pnnc;pj delle leggi che ne dipendono ìy . 

Moglie, Come la moglie succeda al marito VII 172, 
Monopolio X 9 204 . 

Mutuante . Chi mutua deve esser padrone delia cosa', pu 
trasferirne il dominio in chi la piglia II, 2C o, Se la cosa 
mutuala appartenga ad un terzo ivi. Redibizione nel mutuo 
i0 f ■ Non può domandarsi se non quanto si c mutuato 
rui . Pagamento di quella parte del debito , si confessa dai 
debi tare ru; * 

Mutuatario. Pagamento in termine II, 202. ì casi fortuiti 
nou I mera no jl debitore ivt . Interesse dopo il termine % 
a domanda giudiziale ivi. Pagamento del valore delle co- 
se mutuare 293 . Tempo e luogo nella stima delle cose 
mutuate ivi . Pagamento nella medesima quantità e quali- 
“* IV1 '.Eressi del valore della cosa mutuata 204. iute» 

■ r «si d’ interessi illeciti ivi » 

1* utuo. Definizione del mutuo lì, ip4 ■ La cosa mutuata c 
«3litiidra rvt . Quali cose si possono mutuare jpy . Tradì- 
uz'o.'ie necessaria nel mutuo, per formare P obbligo lyi «' 

7 : Cr< i'? L l• tljr f e obbligazioni si convertono in mutuo m'vL' 
•L obbligatone de! mu;uo non può eccedere ia cosa ma- 
Vi" Cu 197. Del cambiamento del valore delle derrare ivi. 

L ut , uo appaiente, che in realtà c una vendita ip8 , Co- 
cara a vendere per mutuarne il prezzo ivi. Danaro 
^fJ'0;itato per mutuare ipp . In qual maniera c proibita 
1 ' nutli are a ! figli di famiglia 20Ò. La mòrte del padre 
non convalida il mutuo fatte al figlio di famiglia 207- 
, o;i c proibito il mutuo al figlio emancipato ivi , S‘i l’ob- 

^ngazioue del figlio di famiglia sia stata soddisfarà o rati»' 
-tcaia 208 » 

N 


^Statori, Obbligo de''noleggia tori per mare, e della toro 
■ Uc ^ { “ ) 272. Sono risponsabi/i del fatto delle loro genti 
sui. Vetture per terra , e noleggio per i fiumi 27? s Coi- 
pe dei vetturini ivi. 

A '°af‘ C r ° * ^en* ^ila persona che si rimarita , possono essere 
- re . s ^ ecie Y'II > 2 44 '- -I beni che uno de 5 con; a ai può 
‘ f ri f e Juto cali altro sono di due specie 24J , Beni ac- 
q^tan dal marno sopra quelli della moglie, 0 dalia ma- 

ivi u*™ 5 ue - l t rie . Qanto, in grazia del matrimonio 
ro fiJr fbe i genitori hanno acquistati per parie de 5 lo- 
ra Cll<e ' g-nirori hanno acquistati per al- 

bl&VS'r 1 tirre , c i u . cste diverse specie di beni hanno 
orc re e Q! « parnsofan 245", I bini di colui, che si ri- 
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ferita i e eh 5 esso ha acquistati per parte dfel conpge de¬ 
funto/ rimangono affetti ai figli ^comuni 1*01 . I figli at> 
quistano la proprietà di questi b<ni, in segu'to del secon¬ 
do matrimonio de 5 loro genitori ?47. Questi beni appar¬ 
tengono ai figli in porz-Joni eguali ivi. Non sì fa alcuna 
distinzione sulla provenienza dei beni, su i quali uiari- 
to o la moglie acquistano i lucri dotali 24S1 Questi lucri 
appartengono ai figli , ancorché essi non sieno eredi ne dei 
padre, nè della madre ivi . II padre la madre non ere¬ 
ditano ab intestato alcuna parte de’beni, che u ng.no ha 
ricevuto da! suo padre o dalla sua madre premorta 249» 
La persona che passa alle seconde noz2e 5 -fion può dare al 
suo marito, o alla sua moglie piu beni propri, di quello 
che ha dato a quel suo figlio del primo letto , che ha ri¬ 
cevuto meno beni di tutti 252 * Ne dilettamente , no pet 
interposta persona ivi » Il calcolo de 3 beni deve farsi di quelli 
che si trovano in tempo della morte 253.. La riduzione 
de 3 beni è comune a tutti i figli del primo letto ivi. I tigli 
nati da più matrimoni prendono i lucri che sono loro prò» 
pri 2S4. Il passaggio alle seconde nozze non priva il con- 
juge superstite dell 3 usufrutto lasciatogli' dal conjuge de- 


Obbligazioni. Qua!! sono queste obbligazioni , e conre Iu- 
dio pone ciascuno nelle sue 1 , 23 . Queste obbligazioni se- 
po di due sorta le volontarie , e le indipendenti dalla vo¬ 
lontà 24. Obbligazioni volontarie 25 . Obbligazioni indi¬ 
pendenti dalla' volontà 26. Spirito della seconda legge vr? 
tutte le obbligazioni 27. Ordine del governo per conte¬ 
nere .«li uomini nelle loro obbligazioni 29. Le obbligazio¬ 
ni sono i fonda menai delle leggi particolari che le riguar¬ 
dano ivi ; Le obbligazioni fanno le veci di leggi? t. Som- 
m.essione alle potenze ivi . Non far nulla che offenda I'ot- 
dine pubblico ivi . Non offender veruno, e rendete a' cia¬ 
scuno ciò che gli appartiene 52. ... v 

Obblighi . Obbligo di continuare !’affare incominciato iv - s 
li2. Cura dell’affare intrapreso n?. Se colui che s’inge¬ 
risce negli affari di' un assente, ne trascuri una parte 1T4. 
Affare intrapreso senza necessità' ivi. Di colui che maneg- 
^ia un solo 1 affare 115'. Casi fortuiti ivi . Se fi assente 1 
muore prima che sia finito il maneggio ivi. Interessi nei 
danari ricevuti per l'assente 116. Di colui che maneggia 
ì 3 affare dì una persona , credendo maneggiar quello dì un 3 
altra ivi. Se uria donna agisca per un assente 117. Dt 
oueii’l eh? agiscono per necessità ivi. Casi in cui quegl* 
*. che 








chi agisce non è tenuto ad una esattissima cura ivi, Sii 
che si fondi lobbligo di colui, di cui è srato trattato l’af¬ 
fare i ip . Obbligo d’approvare e di eseguire ciò ch’asta* 
to ben animi ni strato ivi. Rimborso delle spese 120. Spe¬ 
se eccessive ivi . Interessi dei crediti ivi, Spese non ne. 
cessane ivi . Se una spesa utile perisca per un caso for. 
tuito 121 . Approvazione di ciò die sia stato malamente 
amministrato 122. . Dei servìgi prestati per dovete 0 p« 
liberalità ivi Eccezioue dell’artìcolo precedente 12^. Nor¬ 
ma per fissare questa sorte di spese ivi . Chi riceve quel 
che non. gii è dovuto h obbligato a restituirlo 148. Paga¬ 
mento fatto da chi credesi debitore , e non lo è 149, Pa¬ 
gamento^ fatto da^ un terzo 150 . Il creditore non resti¬ 
tuisce ciò che gli è stato pagato innanzi tempo ivi. Se ss 
paghi per erorre , o volonrariamenre qual che non è dovu¬ 
to 151. Pagamento fatto in dubbio 152 . Di chi di due 
cose ne deve, una ivi. Esempio di .un’altra specie ivi. 
Altro esempio. 153 . Restituzione d’ una cosa posseduta t 
senza giusto titolo ivi, Pagamento di un debito che si po¬ 
trebbe non pagare 154 . Restituzione del danaro e degl’ili* 
feressi se vi hanno luogo 158. Cura della cosa ivi . Resti¬ 
tuzione de’frutti, tjp , E dell’aumento avvenuto nella co¬ 
sa Jtìo. Se colui che aveva una cosa altrui, l’abbbia alie¬ 
nata ivi . Di. chi trova una cosa perdura 200, Di ciò cbe 
da unfinondazione è stato lasciato in un fondo 201. Di ciò 
che sì gitta in mare nel pericolo di naufragio ivi. Prov¬ 
visione di viveri in un pericolo comune 202 , Come pos¬ 
sa ripararsi il. cambiamento de’luoghi, avvenuto per un 
caso fortuito ivi. Se il cambiamento,’non c riparabile 20^ 
Miscuglio di cose di molte persone 205. Si può nel fon¬ 
do altrui andar in cerca della roba propria 206, Obblighi 
scambievoli, .0 non scambievoli ivi , Perdite e guadagni 
senza obblighi 207. Diversi (flètti de’casi fortuiti per le 
conseguenze delle perdite ivi . Obbligo di chi trova una 
cosa perduta 210. Obbligo di chi ricupera la cosa perdu¬ 
ta ivi. Diritto di ripigliare nel fondo di un altro quel 
che un caso fortuito vi ha porrato 211 , Conseguenze delj' 
articolo precedente ivi .. Altra conseguenza 212. Contri- 
ouz.ione per la perdita di ciò che si è gettato in mare 
pencolo di naufragio ivi. Su qual piede si fa questa con¬ 
tribuzione 2.J4, I viveri non entrano nella cotirribuzione 
216 . Mezzi per obbligare alla contribuzione ivi, Dei dan¬ 
no avvenuto al naviglio ivi. Se a cagione del pericolo sì 
tecicia l’albero, la perdita è comune 217. Niuua contri* 
Azione se il vascello perisca ivi. Se io schifo dei vascet- 
y P en,cs Se pensee il vascello, resta lo schilo 
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ivi. Se perdendoti il naviglio in un altro luogo, si salvi» 
no alcun? mercanzie 21p.Se si ricuperi quei ch’ era stato 
gittate nel primo pericolo 220 . Nel caso delParticolo pre- 
cedente cessa la contribuzione ivi . Se per aver gittate 
alcune mercanzìe, le altre sieno danneggiate ivi. Il padro¬ 
ne deve pagare cip che si è speso per conservar la cosa idi* 
ÙhbUzhi in solido . Definizione dell’ obbligo in solido V , 5, 
Non vi è obbligo in solido, se non sia espresso 6 . Non 
Ostante 1 ’o'bbiigo in solido', non può dirigersi l’ azione 
contro un solo ivi . Vt può essere P obbligazione in soli¬ 
do per ogni sorte dì contratti 8 • Pub esser diversa la con¬ 
dizione degli obbligati in solido ivi. Chi paga per gli al¬ 
tri può ripetere 9. L’azione contro uno degli obbligati in 
solido non fa cessare !’ obbligazione degli altri io. L’ec¬ 
cezione personale di uno degli obbligali non vale per gli 
altri ivi. La domanda ad uno degli obbligati in solido 
impedisce ìa prescrizione riguardo a tutti 12. 

Omicidio . Diverse specie dì omicidj X , J.Jp=. Omicidio ca¬ 
suale 2Ó0 . Omicìdio colposo idi. Omicidio volontario, 
non premeditato 162 . Omicidio a difesa iv i. Del marito 
che uccide la moglie adultera ivi, Omicidio in rissa 
Omicidio premeditato ivi. Omicidio per ìnsìdias 1Ó4. As¬ 
sassinio ivi . Veneficio 1Ó5 . De’medicamentt dati per pro¬ 
curare 1 ’ aborto ivi. Parricidio ivi , Donne che occultano 
Ja loro gravidanza róó. Esposizione del parto ivi. Dei 
complici nel delitto di parricidio- 167. . Si fa i! processo 
contro la memoria de’parricidi ivi . E contro quella dei 
suicidi lóS . Pene contro il duello ivi. 169. 

Osti • Gii obblighi degli osti III, 247. Convenzione espres¬ 
sa *o tacita coli’ oste 24S » Come l’ oste sia responsabile 
delle cose consegnate a J suoi ’ domestici ivi. Cura dell’oste 
240. GH osti sono risponsabìli del fatto della loro famiglia, 
e de*’loro domestici 250. Sono risponsabìli de r loro dome¬ 
stici unicamente per quello, che accade nell’osteria 251, 

P 
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Padre II padre non ha alcun dritto di proprietà sugli ac¬ 
quai dei figli VII, 129. Il padre gode l’usufrutto de’be- 
bì de’figli non emancipati ivi. Il padre non gode l’ usu¬ 
frutto sul peculio del figlio 130 . Nè su di un dono fatto 
dal principe al figlio ivi. Nè sui beni donati sotto Ja con¬ 
dizione che il padre non nè abbia l’ usufrutto 131 . il pa¬ 
dre che succede al figlio insieme cogli altri figli, e rispet¬ 
tivi fratelli del defonro , non ha 1’ usufrutto sulle porzioni 
di questi ultimi ivi .Obblighi del padre, che gode i'usu- 
Domat Tom* X* & fiuti 9. 







frutto ivi . Il padre acquista in proprietà tutte ia renditi 
eh* ric^v? dall* usufrutto 132. Se il padre lascia godere 
i 5 usufruito ,il figlio . questi lo acquista in proprietà ^. 
I! psd^e t la madre hanno : 1 dritto di sostentarsi coi be¬ 
ni de’ In o figli ij>, II padre e la madre sono obbligati ad 
alirìien are e mantenere i /oso figli 134. I padri non sono 
tenari a pagare ì deb:ti de' figli , nè ì figli queiji del pa¬ 
dre . Ma la madre è renata a mantenere i figli solo 
in mancanza del padre ivi. Lo stesso accade dell’ avolo 
materno ì> t 6. Due specie di dritti degli ascendenti sui be¬ 
ni de’ figli ivi. Dritto reversivo degli ascendenti sui btu! 
da loro donati iv'„ II padre riacquista i lucri, ricavali 
da’ .,uoi beni 157 . Eccezioni di queste regole p'er il pas¬ 
saggio de’ genitori alle seconde nozze ivi . 

Pagamenti. Definizione dei pagamenti VI, 7* Come sUotf 
distano ivi. La parola soddisfare si riferisce a tutti gb 
obblighi 8. Pagamenti di ciò che non era dovuto, O f di 
ciò che si poteva non pagare ivi . Si può pagare prima 
del tèrmine p. Effetto del pagamenti ivi. Pagamento fat¬ 
to da chi non è debitore ivi . Il pagamento disobbligale 
cauzioni e le ipoteche io. Il pagamento fatto per avere 
una cessione , non estingue il debito ivi . La vendita wj 
pegno soddisfa il debito , secondo la concorrente quantità 
di ciò che se ne ritrae n , Molti debiti soddisfatti ff 
molti debitori con un sol pagamento ivi. Due obbliga^ 0, 
ni di un medesimo debirore, soddisfatte con un sol paga¬ 
mento 12, Effetti de 5 pagamenti generali 0 particolari ij»’ 
Chi allega un pagamento , deve provarlo ivi . Pagamen¬ 
to di tre annate d’interessi decorsi, prova il pagamento 
delle annate precedenti ivi . li creditore non è obbligato 
a ricevere in piò rate il suo pagamento '14. Diverse ma¬ 
niere dì pagare 16 , La cessione di un credito è pagamen¬ 
to ivi . La cessione senza garantia per rimaner disobbli¬ 
gato , è pagamento ivi. L’innovazione è pagamento 17* 
Il giuramento deferito, o uria senrenza equivalgono al Pa¬ 
gamento ivi . Se la cosa dovuta perisca» il debitore è m* 
scaricato ivi . Quando il creditore succede al fidojussore| 
o il fideiussore ài creditore *8, Deposito nel caso che ri 
creditore ricusi di accertare il pagamento ìp. Non *i p uu 
pagare una cosa per un’altra ivi . Lavoro che deve esser 
fatto per mano di un appaltatore 20. Colia cessione defe¬ 
rii sì danno in pagamento cose diverse da ciò che si deve 
21 . Se in pagamento di una somma Si dia tutt’altro che 
danaro, è una vendita ivi, Se una porzione dèi fondo» 
dato in pagamento , rimanga evitfa ivi » Pagamento ip ( 
danaro il giorno avanti ad un bando, con cai si vieta u 
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corso di una data specie di moneta 2 2. La confusione deli* 
azione estingue il debito ivi , Più obbligati insieme ecì 
ì fideiussori possono pagare per ti debitore 23. Ogni per¬ 
sona può pagare per un’altra 24. Del debitore che col da¬ 
naro di un altro, paga per se stesso a! creditore comune 2$, 
li procuratore può pagare ed esigere 26. Pagamento a co¬ 
lui che non ha i’ autóri-tà di far quietanza ivi. Tutori e 
curatori possono fare e ricevere i pagamenti 29. Pagamen¬ 
to ad uno di più creditori che hanno un diritto in solido, 
ivi . Uno. degli eredi non può ricevere che ia sua porzio¬ 
ne ivi . Quietanza di un accusato dì defitto ivi , Il debi¬ 
tore di molti debiti paga quello che più gli piace gr. I 
pagamenti s’imputano a scelta del debitore, ed in suo fa¬ 
vore ivi . L’ imputazione si fa sul debito che al debitore 
riesce più vantaggioso di pagare 32 . Se quando si fa un 
pagamento per altri differenti debiti, l’imputazione debba 
prima di tutto farsi per il debiro enunciato nella quietan¬ 
za '33 . Qual regola abbia luogo allorché H fideiussore di 
due persone paga, senza indicare il debito,, sul quale deb¬ 
ba farsi I’ imputazione 34 , li sovrapiù di un pagamento 
%' imputa agli-altri debiti 35., L’imputazione sì fa prima 
sugl’interessi ivi. Sebbene la quielanza sia per il capitale 
è per gl*interessi ivi % . imputazione dei prezzo dei pegno 
ipotecato per moiri debiti 3*5. 

Parentela . Cosa 't grado di parentela VII, ior . Cosa é li¬ 
nea dì parentela, :of . Linea ascendentale ivi . Linea di¬ 
scende nta le ioj . Linea c-afiareralc* ivi . Diverse linee di 
ascendenti e discendenti 105. Linee di ascendenti paterni 
è materni ivi. Moltiplicazione degli ascendènti, e deli? 
lóro lìnee 106. Differenza fra la linea degli ascéndenti e 
quella de’discemlenri 107= Diverse linee de’coliarerali xo8. 
tvi . Là' pi-òssimiatà da’gradi de’ collaterali non sì regola 
coll*ordine delle linee io q. Situazione delie linee de’coì- 
'bteralì ivi. Due maniere di contare i gradi, Puna secon¬ 
do il diritto romano, l’altra secondo li dritto canonico no. 
P.articiéió , Vedi Omicidio. 

Patti . Vedi Convenzioni , ... ,, " ; 

pscodato . Definizione del peculato X, 152 . Degli ufaztalt 
che alterano fa moneta ij’j, De’finanzìeri che abusano de! 
denaro pubblico ivi. Pene contro i rei di questo delitto, 
e contro ì loro complici ivi ; Se questo delitto sì estingua 
còlla' morte dal reo 154, Specie particolare del peculato' ivi. 
Pegni. Vedi ipoteche. , ., 

Pene . Come ii : giudica debba.condursi nell’imporre le pene 
x/207. Differenti specie dì pene ivi . Pene infamanti ivi. 
Pene importanti la morte civile ivi . Condanna a morte 
i 208 0 Contazione ivi. K z P*r- 
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Permuta. Definizione della permuta II, 117. Nella peripli’ 
sa 1’ uno e l’altro fanno le veci di venditore e di compra» 
rote ì'ix . Evizione nella permuta ivi . Le redole della per- 
muta sono le medesime che quelle della vendita 11S . 

Persone. Distinzione delle persone pel sesso I, ipo. Disrìrq 
zione per la nascita, e pei potere paterno ivi . Legittimi 
e bastardi 191. Morti nati, 193. Abortì ivi. Bambini 
stori nati ivi . Postumi 194. Qne’che nascono dopo la 
morte- della luto madre ivi . Ermatroditi ivi. Eunuchi ivi. 
Insensati 19 5. Sordi e muti, ed altri che hanno simili in¬ 
fermità ivt . Come la demenza e P imbecillità non_ cam¬ 
biano lo stato ivi . Mostri ivi. Casi in cui i mostri soro 
noverati tra 1 figli rp6 . Distinzioni per P età ivi . Schiavi 
19S , Liberi ivi. Cagioni della schiaviti 199. Libertini, 
liberti affrancati ivi . Quali sono ì padri di famiglia e i 
figli tii famiglia ivi . L’emancipazione non aitera il dirit¬ 
to naturale del potere paterno 100. Chi sono coloro che 
chiamami sai juris ivi . Adulti ed impuberi 101 » Mag- 
giori e minori ivi . Prodighi 202 . Regnicoli e stranieri 
ivi. Morte civile ivi . Religiosi professi 203.. Ecdesi^tici 
ivi . Comuni :à ivi, 

.Pulì gami a . Vedi delict.0 ài carne , 

Politica. Suo spirito I , 59, 

Possessore . il possessore non pub esser cacciato dal posse; “ 
so, se non per autorità del giudice II. 102. 

Possesso . Definizione del possesso V , 2 . Connessione del 
possesso colla proprietà ivi . Non vi sono due possessi oi 
una medesima cosa ivi . Quali cose sì possono possedere 
237. Specie di possesso de’diritti a| 8 . Il possesso ^ non ri¬ 
chiede una continuata ritenzione ivi. Possesso degli amma¬ 
li 239. La semplice ritenzione senza dritto nella cosa non 
s uri vero possesso ivi. Si può possedere per mezzo altrui 
240. Possesso precario vi. P,ossesso di buona fediq 0 di 
mala fede 241. Possesso furtivo o clandestino 242. Ii pos- 
spre si presume proprietario ivi. Ritenzione che il padrone 
noti pub togliere 24^ . Il possessore è mantenuto senza ti¬ 
tolo , se non ve ne sia conrro di lui 244. Se due preten¬ 
dono essere possessori , chi ha posseduto per un anno è 
preferito 245. La controversia sui possesso sì giudica prima 
di quella sulla proprietà 246. il giudizio possessorio deve 
introdursi dentro l’anno in cui è seguita la turbativa dal 
possesso ivi. Se il possesso h dubbio, si giudica dai titoli: „ 
e la cosa si mette indeposiro 247. Il, diritto di possedere 
acquistasi colla proprietà 249. Differenza fra 1 ’acquisto del 
diritto di possedere e l’acquisto del possesso armale tv;. 
Si pup jn certi casi acquistare la proprietà per semplice ef~ 





letto del possesso 250. In tal caso li possesso c un titolo 
per la proprietà 251-. Le cose che Por hanno padrone, sì 
acquistano col possesso tvi » Come se si trovano petunie ed 
altre cose preziose 2^2 . ■ Acquistasi colla caccia , e colla 
pésca. ìvi'\ Coi bottini su’ nemici ivi . S& si trova una co¬ 
sa abbandonata o gittata per donarla 253» O una cosa per¬ 
duta dì cui riditi si sa il padrone ivi, O un tesoro ivi , 
Ciò che la natura aggiunge ad un fondo , acquistassi da,' 
padrone dei fondò 254 . Possesso deli’ edilìzio acquistato 
da! padrone del fondò. 255 .. Avviene Io stesso^ delle pian¬ 
tagioni 2jó- Possesso di cib die è stato aggiunto ad un 
mobile 257. In che consiste il possesso 2$9. Possesso che 
taluno prende da se stesso , senza diritto precedente 260 . 
Possesso che prende solo colia tradizione z6i . In che con¬ 
siste là tradizione che dà il possesso ivi. Tradizione ed 
missione net possesso de’ mobìli 262 . Tradizione ed im¬ 
missione nel possesso degli stabili 2ÓJ . Tradizione ed im¬ 
missione nel possesso delle cose che consistono ih diritti 
264. Non si pub possedere .se non una cosa cetra e deter¬ 
minata ivi . Come sì conserva il possesso 265 . Si conserva 
il possésso per mezzo di' altri 2<Só,. Può tarmo» «aerare in. 
possesso o da per sé stesso , o per mezzo di altre persona 
‘ivi. U possessore succede al diritto del suo autore ivi .-ai 
pcidé il possesso dì ciò che sì aliena o si abbandona 207» 

• £.e cose perdute , e queUejche sÌ'g*.ttano|Ìn mare in un peri¬ 
colò di naufragio, non s’ -iti fendo no abbandonate ivi. Si 
perde il suo possesso! coi possesso di un altro ió8. Pri¬ 
mo effetto Gel possesso ; il godimento 2 69. Altro effetto : 
di acquistare in certi casi la proprietà nei tempo stesso che 
sì possiede ivi* Altro effetto ; acquisto della proprietà con 
ùn lungo possesso ivi . Altro effètto ; fa considerare il pos¬ 
sessore come padrone 270. Effetto del possesso di buona 
tede ivi. Effètto del possesso di mala fede 271 . Possesso 
colla via del fatto 272» _ ( 

Postami . Vedi Persóne . 

Precario • Vedi Comodato • ■ f 

Prescrizione . Definizione della prescrizione V, 284. Qualsia 
l’oggetto della prescrizione, e quale il suo effetto ?-8s° 
Quando si acquista ivi . Il possessore unisce al suo posses¬ 
so quello del suo autore 286. Caso in cui il possesso di 
un''altro che non h l’autore, giova al possessóre 287 . 
Possessi interrotti 288. Intervallo cenza possesso apparen¬ 
te 287. Intervallò senza possessóre i che non interrompe 
la prescrizione ivi . Quali cose sì possano prescrivere 270. 
Si prescrivono i dritti e le azioni ivi, Caso in cui si pre¬ 
scrìvono cose che son fuori di commercio 271, Le servitù 
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si prescrivono ivi . Buona fede necessaria per prescriver^ 
ivi . Prescrizione senza titolo 292. Sei! possessore ha per* 
duto il suo titolo ipi . Di chi acquista di buona fede da 
un possessore di inaia fede 294 . Differenza delia buona 0 
della mala fede in un caso medesimo ivi . L' erede e te¬ 
nuto alla mala fede del defunto 295 . Ma non il legatario, 
nè il donatario 296. Prescrizione degPinteressi o di altri 
annui canoni decorsi 29S. Sì può acquistar la piescrizione 
senza possedere personalmente ivi. Non strìa prescrizione 
senza possesso 500. Definizione dell' interrompicnento ivi , 
Se il possesso dei venditore gicvì sempre al compratore 
301, Se il possesso di chi ha comprato cunt p^BoTedinisn. 
di , giovi al venditore ivi* Se chi possiede, vénde 0 ..oca 
al pioprierario , il possesso di quesro proprietario ppssa^ser- 
vire per acquistar la prescrizione contro, di lui ivi. n 
possesso possa conservarsi per mezzo di chi non possiede 
in nostio nome 502, Se chi tiene una cosa a titolo pipe* 
gno , possa prescrivere 303. Se abbia luogo, la prescrizione 
per i beni di un terzo possessore , compresi erroneamente 
in una divisione ivi . Si può prescriver in virtù di una 
transazione ivi. I. 1 denitario può prescrivere, sebbene u 
donante non sia proprietario ivi. Se si pòssa prescrivere 
quando si possiede come erede di una persona c 4 s SI n cre .’ 
deva morta , e che intanto vive 504. Se si possa prescri¬ 
vere la superficie senza il suolo ivi , Cause che fanno ce¬ 
sare la prescrizione 305' . Quali cose si possono p;estive.^ 
ivi. Prescrizione de' debiti pagabili. entro uno dato tempo } 
oppure condizionati 207. La prescrisjone non cetre con ro 
i minori 208 . Se un maggiore si trova interessato con un 
minore ivi . In qual senso la prescrizione non corre con¬ 
tro gli assenti 309. In qual senso non sì prescrivono 1 be¬ 
ni dotali 3 ri. Garanria non si prescrive ivi . La. inala e- 
de impedisce la prescrizione 312. Se bisógna unite mo * 
possessi 3 in tutti è necessaria la buona fede ivi. Altro v.- 
Tto del possesso che impedisce di prescrivere 313. lnqu« 
Senso il possessore non può cambiar la causa dei suo pos= 
«iso 314, Il vìzio del titolo impedisce la prescrizione 315» 
Vizio del titolo, che non impedisce la prescrizione 316 . 
L’istanza giudiziale interrompe la prescrizione ivi- do¬ 
manda di uno di' molti creditori 317. Domanda contro uno 
di' molti debitori 31S. La via di fatto non interrompe ia 
prescrizione ivi. . . . 

Presunzioni. Cosa sìa presunzione V, 189. Presunzioni ben 
: fondate o deboli 190. Fondamento delie presunzioni ivi . 
Presunzioni concludenti 0 incerre 191 . Due sorta di pre¬ 
sunzioni J02 » Prove presuntive senza testimoni e senza 
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scritture m . Fatti che si presumono veri ; fatti che bi¬ 
sogna provafe 394. P™denza del giudice per decidere deli 
efficacia delle presunzioni 19$ . Esempj di un farro che 
bisogna provare 196. Esempio di una presunzione ben fon¬ 
data della giustizia di un page mento ivi . Altro esempio 
di molti conti fra due persone 197. Altro esempio ; obbli¬ 
go cancellato o lacero 198. Esempio di una presunzione 
che niente prova ivi ; Esempio di una presunzione in un 
fat'to antico 1 99 ■ Premozione di natura divisa d*q«»ll« 
che servono di prove 200 , Altra specie di presunzioni 
202. Altra specie di prenunzio ni 203. < . 

Privilegi de' creditori. Definizione del privilegio IV, 307. 
l’anteriorità di tempo è indifferente tra’privilegiati 307. 
Effetto del privilegio 308. Privilegio dei venditore ivt, 
Privilegio di chi mutua i danari per un acquisto 309. Pri¬ 
vilegio di chi mutua per conservar la cosa ivi . Privilegio 
per le mieliorazioni 310 . Effetto di questo privilegio/*/. 
Privilegio' degli architetti e degli opera//w. Privilegio, di 
chi mutua per qualche lavoro ju. Privilegio de vetturini 
7,2 Privilegio su i frutti per il prezzo di un affitto tyi. 
Privilegio del censo e della rendita enfijeutma ivi. Pnvi- 
t S u i mobili dell’inquilino per la pigione edP’ le 
conseguenze della locazione jjj:mobili del.stf&affitta- 
rnre 214. Eccezione a’due articoli precedenti 315 . Privi* 
:iy r là pigione di altri edffrej <hr non sono casem. 
vtlvuJo del re ivi . Data dell’ipoteca 316, Fra le ipo- 
rt»rhe " cagna del re va nelsuo. ordine ivi . Eccezione317. 
PteìazicSie dei re a tutti ì creditori che non hanno nè 
inoteca nè privilegio ivi . Privilegio delle spese de’fune- 
rali ivi. Spese fatte in giudizio 31S. Prelazione per d de¬ 
li,^ sa i beni de’pubblici depositar; 319. Prelazione pes 
?1 deposito ch’esiste ivi . Colui che hi fatta innovazione 
ne*de il SUO privilegio ivi. Concorso-di creditori per di- 
Seni depositi }«.. Effetti de> privilegi ?« • Diihrm. 
Sorivitó P«f ì’ ipoteca de’ beni 322, . Concorso e preh- 
i\nnl tra’privilegiati ivi. Un caso di prelazione tra gli 
S pMU»* W • Tre ordini di creditori 3*4. , , 

^ 8t * r „ P Definizione della procura III , 220 . Definizione de! 

Come si formi la convenzione tra colui 
?he costituisce un procuratore , ed il procuratore cosaiui- 
; n : 1 Se il procuratore sia presente ivi , Diverse ma- 
■or., ner costituire un procuratore zzi, ProcuraconmsiQ- 
n ' r "„ T. Procura generale o speziale ivi • Facoltà inde fi- 
^ o 'riandata e limitata tifi . Incombenza gratuita del 
nrocu’-atore zzz. Procuratore per l’affare ove egli ha m- 

setssss ivi. Ptpcw» P® m tetta uj. Eff^to 
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della procura per l'affare di un terzo 224 • Del consiglio 
e dello raccomandazione 22J . 

Procuratore . Come si formi l’obbligo tra il procuratore e 
colui che lo costituisce ili, 226. Spese fatte dal'-procura- 
itore t-ut . Se il procuratore abbi - speso piò di quelli efie 
avrebbe fatto il principale 227. Interessi de’ danari pagati 
dal procuratore /vi. Se due persona hanno costituito un 
procuratore 22S. Delle perdite che cagiona al procuratore 
l’ affare di cu; s’ incarica ivi. L’beità di accettare la com¬ 
missione , necessità di eseguirla 232. Intera esecuzione 
della commissione ivi . E.tenzione e limiti de/J’autorità 
f'or • Cura dei procuraiori , e degli altri incaricati 2fó. 
Limiti di questa Cura ivi . Si può render migliore ma non 
peggiore la condizione del commissionante 2J4. Seti pro¬ 
curatore compri a più caro prezzo di quello che gli è sta¬ 
to ordinato ivi. Procuratori ed altri amministratori _ deb- 
burio render conto 245. Gli avvocati ed 1 procuratori non 
possono entrare a p.trte nella lite , nè farsi cedere i dori 
ijtigiusi ivi, Autorità di chi ha una procura generale 236. 
j: ricerca un*autorità speciale, per transigere e per alili- 
naru 2.J7, Procura non eseguita, essendo le cose nel lor 
primiero staro 258. Due proc tira tori per la medesima in¬ 
combenza ivi. Due procuratori, l’uno senza saper dell’ 
altro ivi. E’ autorità del procuratore finisce colla avocazione 
240, La costituzione di un secoodo procuratore rivcca il 
primo ivi . il ptoeurafofs può dimettere J’incarico, do¬ 
po aver accettata la procura 24t. Deve far sapere il suo 
cambiamt-bro ivi , Se il procuratore non può far sapere il 
suo cambiamento 242, Le procure finiscono colia morte 
d una delle parti ivi , Del procuratore che agisce , non 
«apendo la morte dei suo principale ivi. Se l’ erede del 
procuratore defunto agisca dòpo la sua morte 245* 

Prodigi. Vedi Persomi 
i Toni poti .Vedi Collaterali, 

" yo P^ É tur/o , Ciò che il proprietario o^evé all'’affittale I/» 
f 54 * IVI ubi li ed_ utensili da'ti all’affittuale ivi, Riparazio¬ 
ni fatte dail’affìttuaie ivi. ‘Spese deli’ aflfìrruale per essersi 
interrotto 2^5. Migliorazìoni dell’affitto tu/ * Se 

il proprietario turba I’ affittuale 156. Del turbamento che 
dal proprierario non può impedirsi ivi. 

Prove m generate. Definizione delie prove V, 147. Prove di’ 
due sorte ivi. La confessione della parte è un/ prova ivi. 
Della confessione fatta dal procuratore jyo. Fatti che non 
«anno bisogno di prova ivi . Chi allega un fatto deve 
provarlo ijj.- I] reo convenuto deve provare i fatti su 
rotici# le Kje azioni ivi . Ciascuna parte può' 41 
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canto suo provare il contrarlo dei fatti dell’altra 152. Li¬ 
bertà reciproca di allegar farri e di provarli w t , Purché 
questi fatti riguardino l’affare i V f * La cosa giudicata sta 
in luogo di verità 155. L’ efficacia delle prove dipende r, 
se sieno legali 154. 2. Ss siero concludenti 15S- , 

Prove scritte. Quali sono le prove scritte V , 180. Uso di 
queste prove ivi. Le prove scritte sono. le piu sicure lóu 
Non ammettono prova in contrario, ivi. Purché non si 
pretendono false 162. Gli atti scritti non fanno prova , se 
non quando sori fatti coile formalità legali 1Ó3. .1 testi¬ 
moni di un atto scritto non possono èssere sentiti per di¬ 
chiarare o annullare il contenuto nell’atto .164* Gli 
scrìtti fanno prova solo contro le parti ivi . Nessuno può 
scrivere da se medesimo i documenti de’ suoi diritti 165. 
Le prove si debbono ricavare dagli atti originati ivi. Caso 
In cui, in mancanza degli originali, può farsi uso delie 
copie ed anche di altre prove ifSó. Enunciativa dì un at¬ 
torti un altro 3Ó7 Altri contraddittori ivi. Articoli se¬ 
creti contro un atto pubblico ivi. Gli articoli secreti non 
possono pregiudicare ad un terzo 169. 

Prozio. Vedi Collaterali = 

Pupillo . Obbligo generai® de! pupillo Verso il. tutore IV , 

■ <9. Il pupillo deve approvare le spese ragionevoli ivi . 
Agenti óo. Alimenti di padre , alla madre , a a fratelli ed 
alle sorelle del pupillo ór. Interessi di ciò che va credi- 
KOte il tutore ivi • Ipoteca del tutore 62, Caso in cui [il 
tutore è preferito 63. 

À k ' 

Ragione, cista Azione. Cosa sia azione X. <pp. Tre specie 
principali di azioni ivi. Azioni personali , a da che esse 
nascono iqq. Due specie di azioni ivt • Azioni reali ivi * 
Azione confessoria o negatorìajioi. Azione ipotecaria ivi . 
Azione possessoria 102, Come l’azione ipotecaria diviene 
mista ivi. Altre azioni miste ivi. 

Ratto . Vedi Delitto di carne. 

Regolò del di litio . Qe6ci2ione delia regole I , 150.. Pus 
sorta di regole, naturali , ed arbitrarie 1^1* Quali sono 
le regole naturali ivi * Quali sono ìetregdle arbitrarie 152. 
Altra divisione delle regole ivi. Due maniere di abusare 
delle regole 152» Le secessioni sono regole ivi. 

Religione . Suo spirito I. t?* 

Religiosi professi . Vedi Persone. 

Rescissione. Patto rescissorio If, ioó. Effetti delie clausole 
rescissorie ivi f-fUsdsskmc senza clausola rescissoria ivi , 
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Rescissione di consenso prima dell® emozione 107, Reseli 
sione di consenso dopo l’esecuzione ivi. Definizione 
delia reici'Moue VI, 78. Rescissione indipendente dal dolo 
dcìld parie tv ;. Restituzione contro i decreti 77, Le re* 
scissioni •lipeudono dalla prudenza del giudice ivi. Non 
si debbono facilmente accordare So» Efifetto della rescissici 
. r ie_ contro le Terze persone ivi, l? erede può estere resti¬ 
tuito in no (ti e del ck'Lmto 8t. Per domandare la retcis» 
Sione , si ricerca una ptocu a speciale 82. La ratificazio¬ 
ne impedisce ia rescissione ivi . Effetti reciprochi delia 
rescissione ivi , Limiti della rescissione , se nel contratta 
vi son capi a’quali non ha rapporto 8.». Rescissione di 
una parte, che ha il suo effetto per il tutto 84. Tempo 
per dimandare la rescissioni; 85. Quando comincia a cor¬ 
rere questo tempo ivi. Come si conta riguardo agli eredi 
iv*. La restituzione può aver luogo per una dote88. Re* 
stiiuzjone in favore de 5 minori 8p. Causa della restituzione 
de’minori ivi. Quando ì minori sieno restituiti ivi. Sei 
minori promoisi àd una dignità possano profittare del be¬ 
neficio della restituzipne 90 . Questa restituzione è indi- 
pendente dalla buona 0 dalla mala fede della parte ivi » 
XJ_ minore non è indistintamente restituito pi. Non é re» 
sutuito di^ ciò che sì è fatto per giuste cause ivi. Il mi¬ 
nore non è restituito, quando inganna o cagiona qualche 
ptegiudìzio pz. Non è restituirò ne’delitti . Se un mi¬ 
nore sia dichiarato maggiore ivi. I minori sono restituiti 
da tutte le lesioni , fuorché ne’casi degli articoli prece¬ 
denti P4 , il minore gode de! benefizio della restituzione 
m ogni sorte di contratto , in cui e leso p$ . Se ha accet¬ 
tato un legato 0 una successione, o se vi ha rinunziato, 
può essere sempre restituito p<5, Se la successione divi-tns 
onerosa per casi fortuiti 97. Se la successione, cui il mi¬ 
nore ha rinunciato, vien migliorata da un altro erede ivi. 
La restituzione ha .luogo per i lucri , di cui il minore è 
wr 0 - P r ^ aro - p8 . Il minore ò restituito per evitar liti ed 
artari scabrosi ivi. il minore è restituirò in inftgrum da 
un compromesso pp , Restiruziope in ìntegrum da un’otn- 
missione too. -Il minore è restituito in tntegrurn da tip 
mutuo , se non ha impiegato utilmente il denaro tot. Re- 
sntuzione fra due minori 102. I minori possono essere re¬ 
stituiti controcio ch’è stato fatto da*loro tutori e curato» 
n 104 , L’autorità del tutore 0 del curatore non impedisse 
a restituzmne ; ed il minore fe anche restituito in integrum 
contro n fatto del^ curatore 105, Se goda delia restituzione 
Il ? te ¥ um ua minore che ha «atto un suo credito , « 

" 4 quietanza 10$, Se un minoro goda là restitu2Ìo» 





ìie da una sua mallevadoria ioy . Se la restituzione accor¬ 
data ai minor* fideiussore, giovi al principa! «editore ivi » 
La minorità finisce nei 18* anni compiti loo.Dei n—jus- 
sore di un minore 109. Dispensa delia età ivi . La r3nn- 
cszione impedisce Ja restituzione in. Se la rauhCrfZione 
fatta nella maggior età impedisca Ja restituzione contro 1 
contratti fatti nella minorità 112* Gli stabili ne’ minori 
non possono essere- alienati senza necessita iij . Formali¬ 
tà'per la vendita degli stabili de’minori 114 . ^ «nona .ar¬ 
ia dal tutore s sènza osservar le debite formalità 115 * “ 

f-tto della rescissione non solo contro il tutore , ma anco¬ 
ra contro il possessore nò. Migliorazioni fatte da com¬ 
pratore del fondo di yn minore nò. Restituzione minte- 
«rum contro un acquisto farto da un minore 117. be un 
maggiore possa essere restituito in integrum 120. i vizj 
de'contratti sono cause di rescissione tvi . Se ha utogo la 
r est Suzione in caso di frode 121. Da qual giorno corre il 
tempo accordato per farsi restituire contro un contratto , 
ìn caso di frode per parte di uno de contraenti n* . Re¬ 
stituzione’ne 1 contratti coattivi /v/. Restituzione ne con¬ 
tratti fatti per timore, i H . Quale s H «J di timore può 
dar luogo alla restituzione ivi . Bisogna che 1! timore sia 
verisimile ivi. Qual prova sia necessaria per domandar la 
restituzione contro un contratto, che si pretende fatto per 
Sre 124. Se il timor di un 1 accusa possa dar luogo affa 
Suzione ivi . Dolo tra coeredi <w « Rescissione di una 
divisione 125. Rescissione di una vendita per la lesione 
nel orezzo ivi. Seia restituzione per semplice lesione 
«ossa aver luogo in vantaggio , di un maggiore , quando 
ùn minore vi ha il medesimo interesse Reptazione 

her l’assenza o per altra gusta causa iaó. Se le ^dazioni 
accordate per domandare la istituzione possano aver luo- 
contro’ un esiliato 128. Chi sia restituito contro un 
contratto di vendita ivi. Se il fideiussore sia dittatalo , 

■ allorché’" il compratore ha ottenuta la restituzione concio 

\ ìn rontratto di vendita ivi. , , 

tm con intìurum . Vedi Rescissióne. 

'^Vacoltà di ricompra II, roj . Vendita colla fa- 
^'coufdi’ricompra 104- Facoltà di ricompra «r intervalli 
/W Durata della facoltà di ricompra 105. 

Rìconduziffl e * Vedi -djf itt3 * 

S 


Sacrilegio. Vedi . Eresia . 

Schiavi. Vedi . Persene . 
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Sensali . Oflizio rii ur. mezzano IH, i 66. Uso lecito dei le 
jn«riiiasioni 267. 01 bligo de’mezzani ivi. ObbligoDi colo- 
1c ^ e in-piei-ru.-.. mezzani 268. Salario de'mezzani ivi. 

S; iunza. Cosa hi;* sentenza X, Diverse specie di sen« 

rcnze iv r . Quale sia se-nf.riza giuridica 117. Condanna 
nei le spese ivi . ' V 

Sottrazione dt' ùen; , De fi ni zi One della separazione di beni 
HI, 55. Cause della separazione da’beni ivi. EfFstiodsl- 
jr; -.eparazione 56. La moglie separata non può alienare 
<v; . Può sequele! a re e far vendere i beni del marito per 
la suz oore 57 . Ed anche per i suoi beni parafernaji , ts 
Jie abbia dati al marito ivi. Come pure per i suoi lucri 
évi. Casi di questa separazione iV , 351. La separazione 
v indipendente dall'Ipoteca ivi. ì iegarar] hanno il diritto 
di separazione 752 . Separazione per un debito condizioni»* 
?o , o da incidilarsi in un rernpo \ivi . L 3 alienazione fat¬ 
ta dall’ erede impedisce la separazione ivi. L 1 ipoteca fat- 
dall’erede, non impedisce la separazione 35?, La sepa¬ 
razione ha luogo in una seconda e reiza successione , .ed 
anche più oltre ivi » Se il debitore succeda al suo fideius¬ 
sore > la sep.; fi--ne ha luogo 354, La separazione non' 

,nuoce al dìrfiiu contro l’erede 355. I privilegi) noe impe¬ 
discono la separazione ivi . Se uno degli eredi che sìa cre¬ 
ditore, può domandare la separazione 355. La confusione 
impedisce la separazione 376. L’ innovazione la impedisce 
ila cera 357. Difficoltà che sono regolate dalla prudenza 
del giudice ivi. 

àeqtiestatrario. Definizione del sequestrata rio convenzionale 
II » 25? . Ciascuno di quelli che hanno destinato un segue- 
$ tra tarlo possono invigilare sulla sua condotta 237. Difiè- 
ren?./tra il depositario semplice edil Sequestrarió ivi. Na* 
tura e conseguenze del possesso del sequestra tarlo ivi. U/ 
sequestratane deve render conto 234. Discarico del seque- 
$ ria ratio;/w. Regole del deposito, applicabili al sequestro 255*/ 

Sequestro . Vedi Deposito . , 

Vervitò, Definizione della servitù IH, 143, In che Consista 
la servirò 144 , Prima divisione delle, servitù ivi. Seconda 
divisione 147, Le serviti sono per i fondi 1&6 . La servi¬ 
tù può sussi cere soltanto per una porzione del fondo ivi . 
Diverse sorti di servitù 147. Due specie di servitù ivi . 
ber vi tu degii edifizj e de’ fondi rustici iv/‘J Accessori delle 
servitù 148. Le servitù si regolano con i titoli 140* Sfin. 
rerpretano in favor della libertà 150'. Un diritto di servi' 
tù può stabilirsi con un contratto di vendita 151. Se uno 
possa imporre un diritto di servi'tù sopra un podere che 
non confina col suo ivi . Colui che riserva un diritto di 
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pn contiatto di vendita, deve esprimere guale specie.di 
servitù intende riservarsi 152 . Servitù che si presume ri¬ 
servata nel contratro di vendita ivi . II compratore di un 
fondo non può pretendere alcun dritto di servitù sui po¬ 
dere dei venditore, se questo dritto non siasi espressamen¬ 
te stabilito 155. Il legatario non ha verun dritto di servi¬ 
tù su i fondi ereditar? , se questo dritto non sia stato sta¬ 
bilito nel testamento ivi. Servitù per una data ora ivi , 
Il compratore di un podere soggetto ad un dritto di Ser¬ 
vitù, deve lasciar godere di questo dritto/01. Cambiamenti 
fatti contro il diritto di servitù 154. Servitù necessaria 
ivi. Le servitù si acquistano colla prescrizione ivi. I! modo 
della servitù si può conoscere dallo statp dt’i uoghi 155 .Le 
servitù SÌ perdóno 0 si diminuiscono colia prescrizione ivi. 
Le servitù non possono £as'are da persona a persona tjó.La 
proprietà del fondo serviente appartiene ai padrone dei fon¬ 
do ivi. Servitù per l’uso di due fondi 157, Della servitù che 
sembra inutile ivi. D.-* fondi che hanno molti padroni ivi , 
Possesso delie servitù-per gl* inquilini e per altri posses¬ 
sori 158. Possesso di un solo per la sevitù comune a mol¬ 
ti ivi. li privilegio dì uno impedisce la prescrizione per 
tutti 159. Servitù degli edihz; 160, Sbocco d’acque ivi'. 
Fogne ibi* Lumi ivi . Servitù per 'ì lumi, di due sorta 
ivi. Servitù per le vedute , di due sorte 14S2 . Diritto di 
appoggiare ivi. Non si pub intraprender nulla sul fondo 
vicino 161. Ciò che può 1 farsi in un edilìzio in pregiudi¬ 
zio del vmino 164*- Incòmodi per cui il vicino deve, 0 non 
.deve soffrire la servitù ivi . Servitù de’poderi rustici tó$, 
Passaggj . 1 66 . Non pub passarsi pei fondo del suo vici¬ 
no, se non si ha il diritto di servitù su questo fondo ivi , 
Delle strade pubbliche ivi. 1 /uso dell 5 acqua ivi. Acqui¬ 
doso. ivi . L’acqua appartiene al padrone del fondo ove 
scaturisce 1Ó7. L’acqua di un ruscello appartiene a colo¬ 
rò che ne hanno sempre goduto, quando non vi fosse ti¬ 
tolo in contrario ivi. Li diritto di prender acqua pub es¬ 
sere accordato a più persone ivi. P.iritro di cercar acqua 
in un fondo per condurla in un altro ivi. Cause del tu¬ 
rato di prender acqua *68 . Altre sorte di servitù ivi. Ser¬ 
vitù per l’uso degli animali 169. Tolleranza della servitù 
370 . Tolleranza delie opere necessarie per i* uso della ser¬ 
vitù ivi . A che è tenuto il padrone dì un muro soggetto 
alla servitù di sostenere Ledihzto dì un altro 171. Se bi¬ 
sogna restaurare il muro comune ivi. Spesa per ristaurare 
il muro comune, £72 . Il proprietario del fondo serviente 
può abbandonare questo fondo ivi. Se il fondo dominan¬ 
te sia diviso 173 * Due servitù d’un medesimo fondo ad dna 
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medesima persona ivi . Colui che "Ode un diritto idi sì?* 
vidi m.h può lare ir,novazione alcuna r74. Se si aggiun¬ 
ga peso al muro soggetto alla servili! 175. Riparazioni ne¬ 
cessarie per l’uso della servitù ivi . Del danno che natii- 
miniente produce una servitù ivi. Il diritto dt servitù non 
estendasi tonti del suo uso e non si comunica ad altri 17S« 
Servitù dovuta ad una certa specie di fondo 178 . Il di* 
ritto di servitù perisce col fondo !7p. Confusione deili 
proprietà de’dui tondi t8o. Se dopo questa confusione il 
proprietario rivenda il podere serviente ivi. La servili] 
non ha più luogo quando D medesima persona è proprie¬ 
taria del podere dominante, e del podere serviente ivi. 
Fondo intermedio che impedisce l’uso delia servitù 181. 
Se la servi vìi possa vu$>iiiere per un fondo tramezzato da 
un altro 18?. Se fruisca la servitù quando il proprietario 
del podere del fondo dominante , ha permesso di cambiare 
lo stato de’luoghi ivi . Se fa servitù finisca quando il ma¬ 
rito ù proprietario del fondo serviente, e la moglie è pro¬ 
prietaria del fondo dominante , e rosi all’opposto 1S4. -L r 
diritto dì serviti) ti consèrva coi godimento di colui che 
iP ù il proprietario ivi. Prescrizione delle servirli i8j. Di¬ 
verse maniere di prescrivere, secondo le differenze^*ile 
servitù ivi , Prescrizione delie servitù, il cui uso ^ inter- 
rotto per lungo tempo i 8 < 5 ‘. Continuazione di prescrizione 
da un possessore al suo successore 187 . Le sentenze non 
fanno cessare là servitù 188. 

5 indan . Uso dei similari e di altri direttori IV , Da' 
chi sono eletti ivi, Come sono eletti ivi. Quegli eh "e no¬ 
minato ha il suo voto per compire il x numero degli eletto* 
ri 104. Autorità di colui che viep eletto ivi. Durata di 
quest’autorità ivi, Cura dei si ridaci toj. Loro obligHi 
ivi , Obbligo di ratificare 106 . 107. Obbligo di abbonare 
le spese ivi. Limiti degli obblighi delle comunità 108. 
Corre il prevosto possa esser tenuto in suo nome ivi ■ 
L’obbligo dì un corpo non divi desi tra gl’individui 109* 

Società. Turbamenti che scompigliano l’órdine della socie¬ 
tà 1 , 45 , Tutti i turbamenti della società sono sfati un 
effetto oella disubbidienza alla prióra legge 47. Sregolatez¬ 
za dell’amore , sorgente delia sregolatezza delia società 48* 
Deli 1 amor proprio, ch’è i! veleno della socielà, Iddìo ne 
ha fatto un rimedio che coótribuìsia a farla sussistere 49- 
Quattro fondamenti oelpordine de-Jla società nella stato 
presente 51. Definizione della soderà II. 239. l’orcio- 
ili dei socj nella cosa comune ivi -, Porzioni dei guada¬ 
gno e della perdita ivi , Queste porzioni sono eguali 
se non vi sia un parso in contrario 240, La parte def 
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tuadagno regola quella della perdita ivi. Differenza di 
contribuzióni e di porzioni ivi. Eguaglianza delle por¬ 
zioni, non ostante là differenza deile contribuzioni 241* 
Ineguaglianza della parte del guadagno , e della parte del¬ 
la perdita ivi. Discarico di tutta la perdita per uno dei 
socj 241. Società fraudolenti 24?. Società illecite ivi. Dif- 
ferenZa della società dagli altri contratti , per la moltipli- 
cità degli obblighi 244 . La società non può essere perpe¬ 
tua ivi. I socj debbonsi scegliere reciprocamente 24? * 
Differenza tra l’avere qualche cosa in cornqt!é, ed esseri 
socio ivi. L’erede di un socio non è socio ivi ._ Non può 
stipularsi che gli eredi saranno socj 24 6. Il socio di uno 
dei socj non lo è degli altri ivi . La società si può con¬ 
trarre senza scrittura, e come ivi. Di coloro che com¬ 
prano in comune una medesima, cosa 247. Libertà di tut¬ 
ti i patti leciti tra i soc) ivi . Patti sulla durata della so¬ 
cietà 248. Clausole penali ivi . Patti sul regolamento del¬ 
ie porzioni ivi . Donazioni sotto colore d’una società 24$’ 
Le società sono generali’e particolari 250 Società digaa- 
dagno o pura o semplice 251 . La società dei lucri non 
Comprende le successioni, i legati e le donazioni ivi , La 
società di tutti i beni non esclude cosa alcuna 252 * II ri¬ 
sarcimento d’ un danno particolare di un socio si mette in 
comune in una società universale 255. Condanna perso¬ 
nale contro ur» socio ivi . Profitti illeciti non entrano nei. 
Sa soderà 254. Le società sono limitate a quel che vi si 
mette ivi . Se siavi oscurità ne! contratto di società per 
sapere ciò che vi è statò posto 255. Debiti della società 
è dei socj ivi. Ciò che il socio può o non può^ prendere 
sul fondo della società 256. Spese straordinarie d’un socio 
ìi>i. £pcse illecite 257, Unione e fedeltà dei socj 258. 
Cura e veglianza dei socj 259. Socj tenuti al dob ad al¬ 
le colpe gravi ivi . Casi fortuiti 2Ó0. Se il socio si appro¬ 
pria , o converte in suo uso la cosa comune ivi* Uso del¬ 
la còsa comune senza cattiva fede ivi . Pèrdita, © dan¬ 
no cagionato da un socio 261 . Il servigio che si presta 
da un socio, non si compensa colia perdita che cagiona > 
ivi. Il socio è tenuto al fatto di colui che ha associato 
nella sua porzione a6 z , Perdita , e guadagno, cagionato 
dà colui che è associato alla porzione dì un socio' ivi . Spe¬ 
se dei socj ivi . Perdita particolare d’ un socio avvenura 
pel fitto della società 26;, Dei guadagni , o perdite par¬ 
ticolari in occasione delia società 264. Perdite^ delle cose 
destinate per esser méSSe in società 265 . Insolvibilità d’un 
socio ìéó . Un socio noe può contrarre un obbligo a no- 
srie del eompagfiO) una speciale commissione 267. 
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Un socio noi; pub ritirare il suo fondo ivi. Di chi pio» 
pone un socio, e se'ne fa risponsabile *<58 . Privilegio de! 
socj pel pagamento di ciò che si devono tra loro ivi. 
Se il socio si renda indegno di questo privilegio 269. Q u <> 
sro privilegio non csrendesi ai fideiussori, nè agii erecir de 
tocj ivi . Un socio niente può fare nq 11 a società, senza 
il consenso dei comocj ivi. Deila negligenza dei soci 27 °: 
La società si discioglie col consenso dei soci 272» P§. nì 
socio può rinunziare alla società ivi. Rinuncia fraudoleta- 
ra non disobbliga 27^, Rinuncia in conrratempo ^273 * 
Si g'udica del contratempo dall* interesse della società 275. 
Profitto dopo la rinunzia ivi. Non si può rinunziare fra.u* 
dolentemente, nè in contratempo ivi. La rinunzia è imi" 
tde se non sìa a notizia di consce;, ma nuoce al rinun¬ 
ciante ivi. Finita la società, cia»cano si ritira impune- 
mente 276 . La società st discioglie anche coì consenso 
tacito ivi. La società finisce, finito che sia l’oggetto 277. 
Se un socio divenga incapace di contribuire i suoi averi 0 
la sua industria ivi, lì curatore del prodigo e del pazzo 
può rompere la società 278 . Morte naturale di un socio 
1V> .' ^Divisione de’lucri, delle perdite e de’pesi 277- La 
società si discioglie quando il socio rinunzia alia sua parte 
ivi . Se la perdita della spesa di uno de’soc] cagioni il di- 
JciqgHmenro della società ivi. Divisione degli effetti dejla 
società 280, Come si faccia la divisione, allorché uno 
Socj è debitore deila società ivi , Diritti, ed obblighi deli’ 
erede di un socio zSr . L’ erede deve partecipare dei lu¬ 
cri, e delle perdite 282. L’erede è tenuto a rutti gli ob¬ 
blighi del defunto ivi. L’erede è tenuto alle colpe dei de¬ 
funto 285, La società non rimane sciolta colia morte di 
l \ n s , oc '° 5 questa morte non-sia nota ivi. Deila socie» 
t di un affitto riguardo agii eredi a.8 4» 

Sordi e muti . Vedi Persone. _ , 

Sostituzione volgare . Definizione generica della sostìtuzio- 
ne .IX , 207. Definizione della sostituzione volgare ivi* 
Subito che vi è un erede 3 cessa la sostituzione volgare 
ivi. Si possono sostìruìre o una persona o più persone ad 
una., ed anche i coeredi fra di loro 208, Si può so¬ 
stituire^ ad un legatario ivi . Fra i coeredi recìprocamente 
sostituiti, le porzioni per la sostituzione sono le medesi¬ 
me che quelle della istituzione 2op. La sostituzione reci¬ 
proca fra i coeredi si limita alia persona dell’erede super¬ 
stite quando si dà il caso delia sostituzione 210. Il sosti¬ 
tuito al sostituito, è ancora sostituirò ai primo 211. I»U||* 
fazione di una fra due persone, che sopravviverà gli’ 2,1- 
ztà*, contiene la scsùtusicne dei superstite al defonto ìpu 
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Se il sostituito, muore prima del caso della sostituzione, 
non trasmette il suo dritto al suo erede 212, Il sosti tu i- 
ad uno dei coeredi è preferito all’erede, che ha il dritto 
di accrescimento ivi , Fra i coeredi, chi ha una porzione 
non può rinunciare alle .porzioni vacanti Z r ? . Dt un ere¬ 
de sostituirò a se medesimo ivi. La sostituzione volgare 
diviene inutile, se l’erede instituito l’accetta 224 . Quid 
se l’erede, che ha accertato, ottiene la restituzione in 
integrimi contro la sua accettazione 215 . 

Sostituzione pupi/lare . Definizione della sostituzione pupil¬ 
lare JX, 221. Per fare una sostituzione pupillare è neces¬ 
sario che il testamento contenga la disposizione de’beni 
del testatore ivi . Differenza fra ia sostituzione pupillare, 
e P esemplare ivi . La sostituzione pupillare può es^er fat¬ 
ta per cessare prima della pubertà 222 . Sì può sostituire 
pupillarmente, a’neptìti ed agli altri discendenti 225. Un 
avolo non può sostituire pupillarmente a’suoi nipoti che 
dopo' la sua'morte, ricadono sotto la potestà del padre 
ivi . Si può sostituire ad un postumo ivi , La sostituzio¬ 
ne pupillare racchiude ia volgare ivi. La sostituzione pu¬ 
pillare comprende àncora ! beni del' figlio 22? . E perciò 
contiene due testaménti , quello dei padre ^ e quello del 
figlio 227 . Il padre non può . sostituire pupillarmente ad 
un figlio, che .non ha sotto ' sua potestà ivi, Quesra 
sostituzione finisce colla pubertà ivi . Sostiruzions ad un 
figlio pazzo, la quale chiamasi esemplare 228. A questa 
sostituzione si chiamano solamente i figli o i fratelli del 
figlio pazzo ivi . Finisce quando, il figlio cessa di esser 
pazzo 22p . Anche fa madre e.gli.altri ascendenti possano 
fare tali sostituzioni 2$0. Sostituzione compendiosa 233 . 
Effetti delle tre sostituzioni comprese nella compendiosa 
234. Differenza degli effetti di queste tre sostituzioni zjj. 
Sostituzione reciproca ivi. Il sostituito all’impubere, non 
può accettare una successione e ricusar l’altra 337 . Nep¬ 
pure s’egli fosse coerede dell’impubere ivi . La sostituzio¬ 
ne recìproca fra due impuberi , comprende l’uno e l’altro 
caso 238, La sostituzione reciproca fra un ini pube re ed 
■un adulto, è solo una sostituzione volgare ivi. Il sosti¬ 
tuito all’impubere o ad altro erede, è sostituito ad amen- 
due nel solo caso della sostituzione volgare 239. li sosti¬ 
tuito a due impuberi non succede, che all 5 ultimo di essi 
che muore 240. Il sostituito all’ultimo che muore , suc¬ 
cede ad ameudue, s’essi muojono nel tempo medesimo ivi. 
La sostituzione volgare ad un impubore non cesta colla 
sua adizione, se in appresso l’instituito rinuncia 241. Se il 
testatore che ha dritto di sostituire pupillarmente, possa 
Domar Tom, X, S gra» 





gravare I 1 instituito dì una sostituzione fedecotftfflisM* 

ria 245 . . , . 

Sostituzione fe decommiss art a . Definizione delle sostituzioav 
ossia dei fedecommessì X , 12 . Definizione del _ federarti- 
messo universale e particolare 13. Chi possa sostituiremo 
Diverse maniere di sostituire ivi. La sostituzione si limi; 
ta ai beni lasciati dal rc-srarore 14. L ! erede gravato qì 
una sostituzione, pub ritenere fa quarra parte de beni ìt. 
I frutti de’beni soggetti alfa sostituzione, appartata# 
all’erede, quando il resratote non abbia altrimenti chips- 
sto ivi. L’erede gravato di restituire tutti 1 beni cileni 
peree puri dal defunto , deve restituire anche 1 legati e 
antiparti 16. La restituzione può farsi a tempo, e sot¬ 
to condizione ivi. L’erede moroso dee restituire i 
del fedecommesso, ed anche i frutti e gl’interessi se u 
hanno luogo ivi. Se l’erede non fc in mora, non dee'tei i- 
tuire i frutti 17. Cura che debbe avere J’ erede de cm 
soggetti al fedecommesso 18- L’erede ricupera le spe.-s 
fatte per un fedecommesso ivi. Se un padre gravato di un 
fedecommesso in favori de’ figli, possa esserne privsio, 
quando ne dissipa i beni 19 • Lena elei!’erede* che fint¬ 
ile i beni fedecommissar; ivi . I pesi passano al sostituito 
insieme coi beni 20 . i figli gravati di un fede corno, e sso 
ritengono la loro legittima 21 . La dote .si prende sui t* 
ni del fedecommesso 25, Il sostituito alla porzione 1 tino 
dei due eredi , eh’è 1’ ultimo a morire , non succede t 
alcuno , se i due institi) iti muoiono contemporaneaminu 
25. Un figlio, che nasce dopo la sostituzione fatta a u 
altro figlio, la fa cessare 26. Inventano per la sicure; 
del fedecommesso , ed anche pieggiena , quando si ci 
necessaria ivi. Anche il padre e la madre debbono m q • 
sti due casi dare le sicurezze per il fedecommesso 27-' 
pub sostituire in tutte le cose dì qualunque specie 29. 
sostituzione di una eredità ricaduta è un fedecommes- 
particolare ivi. Si pub gravare dì un fedecommesso., tan¬ 
to l’erede, quanto il legatario ivi. Differenti ma-mere 
sostituire 30 . Qualunque espressione, che spiega fa 
lontà del testatore, basta per il fedecommesso ivi. 
se maniere dì sostituire, che hanno il carattere di 1*.’ 
commesso . Esempio 3 e . Si pub fare un fedecommesso 10 
favore di coloro, che ancora non sono nau ivi. Ordine 
de’fedecommissarj, quando ve ne sono moiri chiamati sue" 
cessivamenre ivi. Diverse maniere di regolare quest or 1 * 
ne ivi. Fedecommesso indefinito ad uno della famiglia» 
o a quelli della famiglia 32. Quando l’erede gravato ha 
la libertà di scegliere uno fra molti* non ne sceglieteti* 
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fio , tutti succedono 34. II fedecommissarìo scelto dall’ere¬ 
de, non riconosce il proprio dritto, che dal testatore ivi. 
La proibizione di alienare obbliga nel solo caso , che sia 
fatta in favore di qualche persona 55. La proibizione di 
alienare un fondo , o di disporne in favore di altri, che 
di uno della famiglia, non toglie la scelta di uno delia 
famigli?. 3Ó . Il fedecommissario deve avere_ la cosa sog¬ 
getta." al ù decommesso, o il suo valore ivi. I frutti e 
gl’ i fife ressi sono dovuti dopo la mora 37. L’erede non 
può ripetere il pagamento di un fede commesso nullo, s’egii 
lo ha già fatto ivi. Il legatario , e non l’erede profitta 
della nullità del fedeccmmesso di un legato 38. La sosti¬ 
tuzione può esser fatta ad una o a piu persone 40* Ed 
uno, o più gradi ivi . Tutte le persone capaci di esser 
eredi, sono capaci di esser sostituite ivi . Persone incapa¬ 
ci de’fedecommesst 41 . I fedecommessi taciti sono proi¬ 
biti ivi . Chi presta il nome a tali fedecommessi commet¬ 
te un delitto ivi. Prove de’fedecommessi taciti 42.'Non 
si può anticipare la restituzione dei fedecommesso, se ciò 
ridonda in pregiudizio dell’erede chiamato 44. La dona¬ 
zione del fede commesso fatta dall’erede instìmito, trasfe¬ 
risce al donatario il dritto di scegliere l’erede insti tu ito 
45 . Limiti della libertà di avvantaggiare la condizione 
di uno degli sostituiti ivi. Ordine degli sostituti in diver¬ 
si gradi 4 6. I sostituiti reciprocamente possono rinuncia¬ 
re'al fed scommesso ivi. La prticrezione dì un fondo so¬ 
stituito corre tanto contro all’erede, quanto contro al so¬ 
stituito 47. La prescrizione di un fondo soggetto al fede, 
commesso, alienato dall’ usufruttuario 1 spoglia, l’erede fe- 
decommissario 48. Un fedecommesso da restituirsi dopo 
ìa morte dell’erede gravato , non si apre per ia morte ci- 
vile dell’erede medesimo ivi. La sostituzione ad un ere¬ 
de o ad un legatario se muoiono senza figli cesia nel ca¬ 
so eh’essi lasciano figli 49. Le sostituzioni. .fedecommissa- 
r’te non possono aver luogo senza l’instìtuztone dell’erede 
1- Per gravare Perede di una sostituzione , bisogna la¬ 
sciargli più dì quello , che gli assegna la legge ivi. Se il 
sostituito riceva dal testatore o dall’erede gravato 56. Per 
ricevere, una sostituzione, bisogna esser nato allorché se 
ne fa l’apertura ivi . Efou ha luogo un fedecommesso fàt» 
so in un testamento, eh’è nullo per mancanza delle for¬ 
malità necessarie ivi. Due legatari si presumono sostitui¬ 
ti reciprocamente, quando il superstite fra di loro deve 
restituire il legato ad un terzo 57. Se la proibizione di 
alienare importi fedecommesso ivi . Effetto di questa proi¬ 
bizione quando sono morte, tutte le persone , in grazia 
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delle quali essa è stata fatra 58. Ss la proibizione di alie¬ 
nare porti seco quella d’ ipotecare e di dare in enfiteusi 
svi. .[effetto della proibizione dì vendere a qualunque al¬ 
tra persona, che agli agnati jp . Della rinunzia alla so¬ 
stituzione ivi. Se una rinunzia senz’alcuna riserva fe¬ 
da presumere la rinunzia alla sostituzione 60. Se si- pre¬ 
sti ma , che il fedecommissario abbia rinunciato alla sosrì- 
tuzioue, quando è intervenuto come testimonio alla ven¬ 
dita dti beni soggetti al fedecommesso ivi. Se il consen¬ 
so dato alia vendita dei beni soggetti al fedecodimes¬ 
so, sia una rinuncia alla sostituzióne 61. Se questo con¬ 
senso importi una rinuncia anche al prezzo della vendita 
ivi . Se un minore possa essere restituito in ìmegrum tfe- 
la rinuncia ad un fidecommésso reciproco 6 2. 

Successioni . Necessita delle successioni e lor uso I, 4?*Dcs 
modi di succedere 44 . Le successioni debbono esser di¬ 
stinte dai contratti mi, Perchè siansi distinte le successio¬ 
ni dagli obblighi VI , 229. Necessità delle successioni, e 
come esse sieno state regolate dalle leggi 130. Delle due 
sorta di successioni, che chiamansi legittime o testamen¬ 
tarie 132 . Origine delle successioni legìttime 234 . Ori¬ 
gine delle successioni testamentarie ijp , Conciliazione 
deli 5 uso de’testamenti coile successioni legittime J41."Dif¬ 
ferenza fra lo spirito del dritto romano, e quello degli 
statuti municipali 14Ó. Quale delle due successioni sia pili 
favorevole, la testamentaria o la legìttima x5-1. Perchè 
siansi fatte tiitte queste osservazioni 15 <5 - Successione di 
chi muore senza patenti e senza testaménto i6t > Succes¬ 
sione del re ne’beni de*bastardi 164. Successione, del re 
ne’beni de* forestieri , che non sono naturalizzati. it>J* 
Successione per confisca ió( 5 . Successione de’vassalli ivi. 
Uso dì queste ultime osservazioni sulle diverse sorte di 
successioni 167'. 

Suicidio. Vedi omicidio 0 . , 

Surrogazione. La cessione surroga all’ipoteca ed al privile¬ 
gio IV, 5:8. Surrogazione senza cessione 329. Come.una 
terza persona possa acquistare il diritto di un creditore 
ivi . Come una terza persona acquisti il privilegio di un 
creditore 5^1 , Come il privilegio acquistasi senza surro¬ 
gazione 332 , Del creditóre che paga un altro creditore 
più antico di lui ivi. Surrogazione di un compratore ai 
creditori che paga 333. Surrogazione per un sequestro. ivi. 
Surrogazione nulla .dopo il pagamento 335..La validità 
della surrogazióne dipende dallo stato in cui è M diritto 
quando è surrogato ivi » 
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Tesori Vedi Core . 

Testamento, Definizione del testamento VII. 204. La so- 
la instituzione dell’erede forma il testamento ivi. Il te¬ 
stamento .abbraccia !a disposizione di tutti. ì beni 205. Il 
testamento non ha il suo effetto» che per la morte del 
testatore ivi. L’erede legittimo diviene erede testamenta¬ 
rio, quando è stato istituito 20<5, II testamento deve con¬ 
tenere l’istituzione deli’erede ivi . Le disposizioni del te¬ 
statore fanno legge ivi. Il testamento non dipende da 
altra persona che dal testatore 208. Ne’testamenti deve 
esaminarsi la volontà, e ia facoltà dei testatore-209. Non 
si pub instituire un erede , che debba incominciare o ces¬ 
sare di esser tale in un dato tempo 210, Il restamentoac- 
quista là sua forza per l’accettazione deli’ erede . 211. Di¬ 
verse spècie di testamenti ivi » Testamenti de’ciechi , de’ 
sordi , de’ muti ivi . Testamenti militari 212- Testamenti 
ih tèmpo dì peste ivi . Testamenti chiusi ivi. Moki ori¬ 
ginati di un so! testamento ivi. Il testamento b comune 
a tutti gl’interessati 21 j . Chiunque non è incapace , pub 
far testamento 218. Gl’impuberi sono incapaci ivi. E-l i 
£->!! di famiglia 222. I pazzi possono testare solo quando 
hanno i lucidi intervalli 225. I vecchi, gl’infermi, i ca¬ 
gionevoli possono restare 224 . Un prodigo non pub te¬ 
stare ivi. Chi nell’atto stesso b sordo e muto, non pub te» 
stare 22Ó. Ma se sa scrivere pub tettare 227. Chi b sor¬ 
do e non muto, pub testare ivi. Chi b nato muto , ma 
non e sordo, non pub tettare, se non sa scrivere ivi . I 
ciechi possono restare 228. I forestieri non possono resta¬ 
re ivi » i religiosi possono testare prima di far professio¬ 
ne ivi. I condannati a morte no-q. possono testare ft»i\ ì 
bastardi possono testare 229. D.fferenza fa l’incapacità 
dè! forestiere e del condannato a morte, e fra quella di 
lutti gli alrri 230. Materie degli articoli seguenti 2^1. Diffe¬ 
renza fra l’incapacità di testare, e quella di acquistar 
beni per via di testamento ivi . Persone che trovansi nel¬ 
la prima di queste incapacità, ma non nella, seconda 252» 
Pèrsone incapaci dell’uno e dell’altro ivi . Bastardi capa¬ 
ci di acquistar beni per via di testamento ivi , De’fìgii 
che ancora non sonò nati 253, De’figli che neppure son 
conceputi ivi . Non b necessario il nominare 1 ’ erede , ma 
basta avérlo indicato con segni indubitati ivi . Il testato- 
re pub non conoscere l’erede 255. Testamento nullo per 
l’incertezza dell’erede ivi. Le persone indegne non pos- 
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sono e^Ser beneficare ne’testamenti 237. In un testa men¬ 
to vi bisognare serre testimoni 241. I testimoni debbono 
esser presenti, e firmare ii testamento» se sano scrivere 
242. I testimoni debbono aver compiuti 14 anni 243. Le 
femmine non possono fare da testimoni ivi. E neppure i 
pazzi, i muri, i sordi, i prodighi ivi . Nè gP infami 
244. Nè i forestieri non naturalizzati ivi. La capacità 
del testimonio si considera nel tempo de! restanjento /'vi. 
L’erede non può esser resrìmonio ivi . Nè il figlio 0 il 
padre o il fratello dell’erede 245. Nè il padre 0 il figlio 
o il fratello dei testatore 250. Molte persone di una me¬ 
desima famiglia possono esser testimonj 251. Il testamen¬ 
to può farsi in qualunque ora ivi. Formalità differenti, 
secondo le varie specie de’ testamenti ivi . Testamento 
mi ! i r a re 252. Testamento in tempo di peste 257. Testa' 
mento chiuso 258. Formalità per aprire un testamento 
chiuso 261. Ricognizione del sigillo prima deli’ apertura 
262. Testamento di un cieco ivi. Maniera di fare il te¬ 
stamento per qualunque persona 26$. 11 testamento è nul¬ 
lo , se vi manca qualche formalità 264. Il secO/Tdo testa- < 
mento annulla il primo Vili. ir. Ancorché non re fac¬ 
cia alcuna menzione iyi . Ed ancorché resti senz’ effetto , 
bastando che sìa farro con tutte le formalità ivi. Un te¬ 
stamento che può esser valido con meno formalità delle 
ordinarie, annulla il primo 12. Un testamento , fatto con 
cinque testimoni in favore dell’erede del sangue, rivoca 
il primo fatto in favore di un estraneo 13. La nascita di 
un figlio annulla il testamento 14. Se però il figlio so; 
pravvive al testatore ivi , 11 testamento che preterisce t 
figli, è nullo ivi. O che li direda ingiustamente 15- 
l’erede non accetta l’eredità , I-istituzione è inutile ivi \ 

Il testamento è nullo, se il testatore muore in tempo- 
che. non era capace dì testare ió. Gli altri cambiamenti, 
ed il decorso di un lungo tempo non annullano il testa¬ 
mento ivi . Il testamento può essere annullato -in tutto 
oppure nella sola instituzlone » o in qualche altra patte 
2t. il secondo testamento annulla, o cambia il primo, 
secondo le sue diverse disposizioni ivi . La nascita di uo 
figlio annulla interamente il testamento , in 'cui non sì 
fa menzione di questo figlio 22. I legati di un testamen¬ 
to inofficioso si adempiono z?. Quando P, erede legittimo 
è stato istituito, non può rinunciare al testamento pef 
succedere ab intestato ivi . Se l’erede ìnstituito rinunzia, 
per collusione coll’erede legittimo , turte le altre disposi¬ 
zioni del testamento si sostengono 24. Qual sia P effetto 
$t questa rinunzia , se non T collusiva 25. L’ incapacità 

so-' 
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sopravvenuta al «.••»« «uulU «J- if'lTSu- 

del teitamento ? j. Il te * ta '°” ca p n „ltarlo i«i. Le caneet- 
mento, con la “^® rl0 ’ contro U volontà del testatore , 
la ture fitte i cfl-so > . * I numi e fattevi per 

non annullano il testamento jj giudica- 

dichiarare il testamento n ° n 0 j unK dipende dalle cir- 

re però delle cancellature e delle « lu "“ m P% , te 6> n 

costanze 35.• 11 Jn^in^rìguardo a colui, che usa la forza, 
testamento ò nullo in f‘6» £ , va |; da la dlsposizio- 

a «Md* 

■ o in usare qualche attenzione al testatore ?S. rre 
Sede d" espressioni 40. Espressioni chiare 41. Espressio- 
s ?' 8 1 * ‘fu significano *w. Espressioni oscure m. Pn- 
m che nul S interpretazione de’ testamenti , la vo.on- 

degustatore /vi. La mente del testatore spiega l’espres- 
t,\ del testa indicazione non pregiudica 

stoni equivoche 42* Una tal» r5guacdi fc chiara ab- 

fd una disposi2.one,che ^^J eì si jp : ega ner 

bastanza 4 ,. ^ tan2e 44 . Interpretazione dt un iegato 
fedisce a due cose 1 delle quali dee darsene una 
c *\ e *■ • T 1 errore della cosa lasciata in legato , non pre- 
Ltiica'alUgato 46. Si possono supplire le parole neces- 
S a r5e che compongono il senso dell* espressione 47 - Ewm- 
?V ft Vi una congettura per indagare_ IMntenzione incera 
Li testatore 48. Altro esempio dell’interpretazione di una 
e difettosa 4 * Il legato di una casa > abbraccia 

il aiardino , che forma parte della casa tvt . Non 
^rnreta ciò eh’è chiaro ne’suoi termini 50. La paro- 
Vitif s* intende sólo de’legittimi 51. Riguardo chej bi- 

3 a avere al destino che avea fatto_ ti testatore delie 

sogna Fsemoi t4* Diversi riguardi per capite 

r™n<= a l «à»l. di ,««. V«i, 

o- ^rnorazione; la volontà de! testatore 60. Interpre- 

4 i'ì neLresa dalla considerazione del testatore per la per¬ 
sona che vuol beneficare ói. Interpretazione in favore 
A U' Irede legìttimo contro di un estraneo ivt . Caso tu 

*5 p istituzione del primo erede è preferita ad una secou- 
Jt L tuzione, ancorché fatta con tutte le formalità 62. 
t 3 1 Lrr, raso Derò i legati del secondo testamento si 
^ ll nn 6> In generale l’erede é piò favorito del le- 
sostengono esempio t | n cu i l’erede é preferito 66. 

fatano J- - . . TirZ0 esem p| 0 ,4,/. Primo esempio 

?n C cufé favorito l’erede ùS. Secondo esempio 69. Tcno 
cmnio ivi Quarto esempio 70. Quinto esempio 71. ^ e - 
m esempio* 72. Esempio di un caso cm un accideu- 
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re cambia la disposizione dei testatore y>. Altre esempi® 
constmi/e 74. _ Altro esempio deli* interpretazione di tura 
01 '.posizione m un caso non preveduto 7?. Altro esempio 
c,t un coso preveduto 76. Altro esempio consimile 77, La 
vaimu di un testamento e indipendente da’motivi cspo> 
su dal restatore 7p, Disposizione dei testatore, che con 
teve eseguirsi So. In qual senso i testatori possono 0 
non possono derogare alle leggi 82. Due testamenti diver. 

11 , c 1 e sussistono 8^. Diversi riguardi per l’intcfpretazio. 
n . e . u e ni e 111 j i - 4 * Condizioni , pesi, desti nazioni , rao- 

m 7 1 1 noicaz;oni j e termini di terrpo, che un rettatene 
può aggiugnere alia sua disposizione 85 a 142. Prima si- 
cnrez73 per l'esecuzione de 1 testamenti , cioè che sieno 
passati a notizia JeJJe parti interessate, e che sieno itisi- 
m.;.:?! 170. Uso degli esecutori testamentari 179, Esce tizio* 

1 ' c _ una disposizione commessa all’erede / 0 ad altra 
p-isoi,a 180. Sicurezza per I legati condizionali ivi . Ese¬ 
cuzione delle disposizioni indefinite 181. Esecuzione delle 

isposiziom trascurate ivi . JJ esecutore dee render con¬ 
to 182, 

'Testamento inofficioso. Vedi Di re dazione. 

1 estimo»/. 1 est 1 monj e testimonianze V, jye, Use de’re* 

_ iroouj m Ogni causa ivi. Chi possa esser testimonio 17& 
e persone di ogni sorte possano essere testimoni rW. 

- .uno può èsser testimonio nella causa propria ivi * Due 
quan ta di testimoni 177. Testimoni sospetti ivi . Testi- 
j ?, n ^ lllle re*sari 17$. Testimoni impiegati negli interessi 
■ a p^rte ivi , l estimoni consanguinei o affini ivi. Te* 

' im ? n .J amici 179, Testimoni nemici ivi „ Testimoni do 
L 1Ssn - ct . 9 dipendenti dalia parte 180. Testimoni titu¬ 
banti ivi , Due testimoni igf. Si possono far esaminare 
pni testimoni ivi. Diversi riguardi per giudicare delle 
ì re ',l coxi testimoni iSz. Anche i testimoni non sospetti 
aono soggerti ad errore iSj. jf testimoni possono essere 
e P° rre ivi. Debbono essere sentiti dal giudice 
' 5 \ debbono prestare il giuramento ivi . Scuse daresti* 
e ° n ^ , I C ,, T c hi am ansi e'xoinss 186 - Testimoni che sono 
* "] s ,“- ri 1 a oro dignità ivi. Commissione rogatoria per 
-s*-minare un testimonio 187. L’avvocato della parte non 

7 00 p*7 e ; est ì r;ìon i® /w ‘ Spese de’viaggi de 5 testimoni 
i8d. Falso testimonio punirò ivi . 

ml S M Z T l " Defin ^ ione della transazione Ili t 190. Vari 

Joro *«r »or tr » hSI ® ere *$* * non oltrepassano il 

,, 1r . an *B2<on« con uno degl* interessa* 

aeandn % a rn * v/ ',^ m °l f « meno obbliqua 

9 do è fatta con un tento, che non è parte interessata 

ivi i 






ivi, La transazione sopra un dritto non pregiudica ad un 
dritto consimile , sopravvenuto dopo 102. Pena stipulata 
nella transazione 193 . Transazioni col fideiussore ivi . La 
transazione equivale ad un giudicato ivi , Un infermo può 
transigere 194» Transazione verbale ivi. La transazione 
deve eseguirsi ivi . Ss la transazione abbia forza quando 
una delle parti si . ritratta sul momento, che si stipula ivi. 
lì consenso di tutti gPìnteress3ti aunuila la transazione 
t9$. Come debba intendersi la rinunzia a tutti i dritti 
transatti ivi. La transazione può solo obbligare le porri 
transigenti ivi . il dolo e P errore annullano le transazio¬ 
ni 1 96 . Se la transazione deroghi ad un diritto- il cut 
titolo sid ignoto 197. Transazioni so di scritture false 198. 
Transazioni lesive ivi. Transazione per palliare un con¬ 
tratto proibito 199. Transazione su di una lite giudicata , 
senza saputa delle parti ivi, 

trasmissione , Definizione della trasmissione Vili, 107. A 
che riducesi il dritto di trasmissione ió8. La trasmissione 
ha luogo, quando il dritto ò acquistato ivi . Essa dipen ¬ 
de dallo stato, in cut trovasi questo diritto nel tempo 
della morte ivi. Se l’erède o H legatario premuore al te¬ 
statore non vi è trasmissione ivi, L’instituzìone dcll'crs- 
de, ed un legato può esser conceputo in termini, che li 
facciano passare agli eredi 169 . L’ adizione dell’eredità dà 
il dritto dì trasmissione ivi. L’erede che muore prima 
del tempo dì deliberare, trasmette i! suo dritto 170. L 1 
instituzìone o la sostituzione condizionale non sì trasmet¬ 
te , se non si è purificata la condizione 174, Trasmissio¬ 
ne del legato puro e semplice ivi. Trasmissione dei Issa¬ 
to condizionale 175 , Trasmissione del legato pagabile ad 
un dato giorno ivi. Le regole della trasmissione possono 
applicarsi alle sostituzioni ed ai fedecommessi 176. 

TrebelUunica . Definizione della trebsllianica >", 64. Essa 
ha luogo anche per un erede, che non ò intruuilo in tut¬ 
ta 1’ eredità 6.5 Il testatore può assegnare all’erede una 
certa porzione, in vece della trabellianica ivi'. Il testato- 
re può proibire la trebellianica 66. L’erede, che resti¬ 
tuisce volontariamente tutti i beni senza ritenere la tre* 
bellianlca , te perde 6j . La trebellianica non compete che 
al primo erede gravato ivi Se i frutti percepiti dall’ere¬ 
de si deducano nella porzione della trebellianica 68. I 
frutti percepiti dal figlio non si deducono 69 . Pena deli’ 
erede gravato > che non ha fatto ^inventario 70. 

'Tutela. La tutela finisce colla maggior età IV, 64. Della 
tutela di mòlfì pupilli ivi . Continuazione deli’amministra¬ 
zione dopo la maggior età. ivi , La tutela finisce cella 

mor- 
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morte del pupillo 65 . E colia morte del tutor® ivi, E 
colla morte civile deli 1 uno e dei!’ altro ivi • Remozione 0 
scusa 66 . Cause della remozione di un tutore ivi . Tuto¬ 
re deposto per cattiva amministrazione 67. Cattiva atti* 
mintstrazioue punibile ivi. Non finisce la tutela se il tu¬ 
tore sia srato preso da nemici 68, E neppure ^ie Ciò acca¬ 
da al minore ivi, La povertà dei tutore non e un motivo 
per depurlo ivi. Assenso del tutore ivi * Tutore infedele 
che offre di dar sicurtà 6z . 

Tutori. Definizione della tutela IV, u f Durata^ della tu¬ 
tela 12. Tutela a’ più prossimi, se non vi sia cosa in¬ 
contrario ivi. Tutore elerto dal padre o dalla madre 13» 
Uno o più tutori 14, Se possa darsi il turore ad un assen¬ 
te ivi . Se possa darsi il tutore ad alcuno per forza /vi • 
Ad un muro ivi , Ad un sordo 15 . Tutori onorar) ivi. 
I tutori debbono essere confermati dal giudice 16 • ^to¬ 
ri senza cauzione o colla cauzione ivi* Preferenza dimeni 
dà cauzione ivi. Il padre e l’avo tutori 17, Chi può es¬ 
ser tutore ivi. Giuramento del tutore ivi . Ofnciodel tu¬ 
tore 20 . Aurorirà del tutore 21 . Spese che può fare il 
tutore ivi , Spese che non può fare 22 . Amministrazione 
degli affari ivi . Estensione e limiti dell’ autorità del tu¬ 
tore 24. Del tutore che abusa della sua autorità 2;, 
i! padre abbia voluto che il nuore si regolasse nel consi¬ 
glio della madre ivi. Come il tutore agitea ivi . Effetto 
dell’autorità del tutore 26, L’autorità del tutore e jl etes ' 
«aria per la validità de’contratti tra i pupilli ivi . f n e¬ 
re cieco ivi . Se il turore possa essere forzato^ ad autoriz¬ 
zare il suo pupillo 27. Quando vi sono molti tutori, se 
sia sufficiente l’autorità di un solo ivi . Se sia necessaria 
P autorità del tutore nelle obbligazioni condizionate ivi * 
Restituzione in integrum non ostante i 1 autorità del tuto¬ 
re 28. Life del tutore contro il suo pupillo 28, Il tutore 
non può accettare una cessione contro il suo pupillo 29, 
Tutore obbligato ad accettare la tutela 31 . Primo ebb 1- 
go del tutore.* educazione del pupillo 32. Regolarmente 
t 5 educazione de! pupillo appartiene alla madre ivi. Ma¬ 
dre passata alle seconde nozze ivi . Spese per educazio¬ 
ne de’ pupilli 33 » Regole per queste spese ivi . Volontà 
del padre sull’ educazione 34 . A chi appartenga I’ coa¬ 
zione del pupillo 35. Spese per l’educazione del pupillo , 
ivi , pupilli senza beni ivi. Secondo obbligo del tutore : 
amministrazione dei beni 36. Inventario de’beni ivi, 
Scritture ed effetti conseguati ai tutore 37 , Turore in pos¬ 
sesso di tutti i beni ivi. Il tutore deve vendere mobili 
del pupillo 38, Il tutore non può comprare i beni del pu. 











pillo ijp. Eccezione delia regola delia vendita de’ mobili 
fui . Eccezioni ivi. Utilità dei pupillo preferita alia dis¬ 
posizione paterna 40 . Vendita de’crediti minuti ivi . Im¬ 
piego dei danaro 41, S$ ii furore sìa rispotisabile deli’im¬ 
potenza de’ debitori ivi . Del rutore che essendo credito¬ 
re , si compone ivi. Tutore che ha ottenuto un rilascio 
dai creditori del pupillo 42 . Interesse de’danari, man¬ 
cando il tutore dì rinvestirli 4’. Dilazione per ìl rinve- 
stimenro ivi. IÌ tutore che non ha rinvestito il danaro 
del pupillo ne deve gl’interessi ivi . Ss un tutore debba 
gl’interessi quando non ha. trovato un utile rinvestlmento 
44. Se il tutore abbia Spiegato il ?uo danaro ivi. Se il 
tutore possa esser tenuto, agl* interessi dopo la maggior 
età del pupillo 45 . Impiego de’risparmj ivi. Impiega 
delle rendite dei nuovi fondi 4 6. Se non si trova a rin¬ 
vestire ivi. Se il tutore trascuri di rinvestire, 0 non si 
cauteli 47. Dell’amministrazione dì due o più tutori ivi . 
Beneficio di divisione e di discussione tra molti tutori 48^ 
Se un tutore possa, esser tenuto al fatto del contutore 4p. 
Di molti tutori ivi. .Tutori onorari 50.. Il tutore deve 
render cqn?o dopo finita la tutela 54 . Caso in cui il tu¬ 
tore dee render conto durante la tutela 52.. Introito ed 
esito ivi. Spese della tutela Ipoteca dei pupillo su” 
beni del tutore ìvt . Della madre tutrice che passa alle 
seconde nozze 54. Obblgìhi de’ fideiussori de 1 tutori 55;. li 
tutore deve esser ^ discusso prima del fideiussore $< 5 . Di chi 
attesta la idoneità de’tutori ivi , Degli elettori ivi. Ob¬ 
blighi degli eredi dei tutore 57. Obblighi degli eredi de! 
tutore per gli affari da esso incominciati ivi. Degli affari 
sopraggitti dopo la morte del tutore 58. Se l’erede s* 
intrometta nella tutela vyi , Il fideiussore del tutore c di¬ 
scusso prima d e ! contutore che non fi a fideiussore ivi, Ob¬ 
blighi dei pupillo, verso il tutore jp,. e segg, Differenza tra 
le cause.che inabilitano, e quelle che scusano 72. Fonda¬ 
mento di queste cause ivi , Le donne sono incapaci delia 
tutela ivi . Sì eccettuano la medre , e l’ava del pupillo 
73 . Sono incapaci della tutela i minori ivi. I malati ivi . 
I figli di famiglia 74. Altre cause d’incapacità 75 . Le 
cause che scusano sono .di due specie ivi. Le cause d’in¬ 
capaci possono addursi anche in lìnea di scusa ivi . So¬ 
no scusati dalla tutela ì sertuagenarj y6. Ma debbono aver 
compito l’anno settantesimo ivi. Altre scuse della tute¬ 
la. Le malattie ivi . Il numero de’figli ivi. Le altre tu¬ 
tele 77. Un’altra tutela assai difficile 78, Tre altre tu¬ 
tele ivi, L’ appellazione da un decreto che incarica di una 
tutela j equivale ad una tutela effettiva ivi. Chi è inca- 
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ricaro di due altre tutele pub essere solo coartato ad as« 
sumere una rerza 79 . Altre scuse della tutela» Inimicizie 
col pupillo 80. Liti tra il tutore ed il pupillo ivi . Liti 
rra i parenti prossimi del tutore ed il pupillo ivi, Privi* 
lepj che esentano dalia tutela 8t . Qualità clericale ivi, 
Mancanza di beni o cP indusEria 82 , il rutore elsfto e ob¬ 
bligato ad amministrare fino che rimane dispensato ivi . 
1- accettazione dell’officio non dà più luogo a'morivi di 
scusa . Incapacità sopravvenuta dopo la scelta ivi . Pd* 
viìegio posteriore alla scelta ivi. Scusa posteriore 84. Di* 
versila di domicilio ivi . Riunione di più cause di scusa? 
iifcssuua delle quali basta da se sola ivi, 

V 

Vendita,, Definizione della vendita II, 4. La vendita si per* 
tiziona col solo consenso 5. Chi può vendere e comprare 
1 ^ sorta di obblighi nel contrano di vendita ó-_Del- 

ta vendita far:a a due persone senza il consenso di uba <3 
esse 7. Quali cose, possono vendersi 51 , Le cose incorpo- 
rah , come i dritti, possono vendersi ivi, Vendita cede 
(.ose uirure 32. Vendita di una speranza incerta ivi * Veti- 
t!i.a m grosso e in massa ivi. Vendita a numero, a peso 
41 a misura ivi , Come si perfezionino le vendite in gr° 3 * 
soj ed a minuto ivi . Vendita di una cosa che si oa a . 
prova 2%. .Gli accessori della cosa venduta son compresi 
neila vendita 34, Cose staccate da un ed.fizio, le qash, 
entrano nella vendita ivi* Nella vendita di una cosa , 0 
di un’altra., spetta al venditore lo scegliere gj. La ven- 
dita.^del dritto dì attigner acqua in qualche luogo, obbli¬ 
ga lì venditore a somministrarvi il passaggio 37. il com¬ 
pratore non pub chiedere se non la cosa venduta ivi > H 
prezzo della vendita noti pub essere altro che il denaro 39 a 
we 111 V2ce del prezzo convenuto, il venditore riceve altra 
cosa per pagamento ivi . Uno o più prezzi di una soia 
venuta ^40. Prezzo incerto e ignoto ivi. II prezzo delle 
vendite e arbirrario ivi. Un venditore è padrone di ven- 
Oire al prezzo ed alla misura che vuole , purchò non con- 
rravvfinga nè alla leggere agii usi 41. Quando il prezzo 
dt una vendita è rissato a ragione del nùmero delle rileg¬ 
giate, le rive e le strade pubbliche non sono comprese nel- 
,a misura, del terreno ivi . Se risultando dalla misura del 
terreno più moggia te di quelle che il venditore a vea di¬ 
chiaralo j debba i! compratore pagare il prezzo del piùP 42. 
in può aggiungere al contratto di vendita i patti che si 
vogliono ■ Effetto della conciizfone dalla quale dipende 

la 




4 vendita 44 . Effetto deila condizione che risolve li 
Vendita ivi. Stipulazione in vantaggio del venditore, o 
dei compratore 45 . Una vendita fatta sotto condizione e 
nulla : quando nòn ha luogo la condizione ivi. Sì può 
convenire, che il venditore terrà in affitto il podere ven¬ 
duto? ivi . Si può convenire, che il compratore non pos¬ 
sa vendere ad altri che al venditore ? 46 . Clausola , che 
ii venditore sarà' renuro dì liberare da’debiti il podere in 
un darò' tempo 47 . Una condizione inserta nel principio 
dell’alto', può esser cangiata nel corpo dell’atto stesso 
ivi . Clausola che il venditore sarà tenuto di pagare il 
prezzo in un datò tempo 48. Clausola, che il comprato¬ 
re potrà restituire al venditore la cosa venduta 49 , I 
cambiamenti seguiti prima della conclusione della vendita 
appartengono al venditore 5?. I cambiamenti dopo la ven¬ 
dita appartengono al compratore ivi , 1 cambiamenti che 
decadono dopo il ritardo del venditore nel consegnare la 
roba, ridondano a suo danno 54. Se amendue sieno in 
mora, ivi * Di ciò che vendesi a numero, a peso o a mi¬ 
sura 55. Vendita colla prova 56. Se nella vendita di una 
delle due cose, una ne venga a perire ivi. Se la cosa 
perisca prima dell 3 evento della condizione che deve per¬ 
fezionar la vendita 57, Se nel caso suddetto la cosa sì 
diminuisca o diventa migliore ivi. Non sì appartiene a 
colui il quale deve adempire una condizione di trar pro¬ 
fitto dall* ine-ecuzlone ivi. Perdita accaduta per colpa dì 
uno de’contraenti 58. I frutti sono sempre di colui eh’è 
padrone della roba quando si raccolgono 59, Se con qual¬ 
che convenzione siasi stabilito chi debba" soggiacere alla 
perdita j bisogna a tal convenzione attenersi do. Cosa 
considerar bisogna per giudicare chi debba soffrir la per¬ 
dita , o avere il guadagno ivi . Se la roba venduta e con¬ 
segnata essendo rubata , la perdita cada nel compratore 61 » 
Ss si vende un dato numero di bottiglie dì vino da pren¬ 
dersi in una botte, ed intanto si perde ì! vino di questa 
botte , su di, chi caderà Ja perdita? ivi. I tutori e i cu¬ 
ratori non possono comprar beni di coloro, i quali sono 
sotto la lor direzione 63 . Procuratori .costituiti ivi. Ere¬ 
de gravato di una sostituzione 04. Minori ed alai ivi . 
Cose pubbliche ivi. Stabili delle chiese e de’comuni: co¬ 
se sacre ivi'. Beni soggetti a sostituzione 65 . Fondo do¬ 
tale ivi . Cose dèlio quali, è vietato il commèrcio ivi. 
Vendite nulle per difetto di qualche condizione ivi . Er¬ 
rore ivi. Errore nelle qualità della cosa venduta 66 . Do¬ 
lo e violenza ivi. Se un cieco possa comprare ivi. Se l* 
errore nel nome delia cosa venduta renda nulla la vendi¬ 
ta 
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ta ivi. Se la vendita dì una casa, di un bosco sia valiti 
per lo suolo, quando la casa o gli alberi fossero stati di 
già incendiati nei tempo del contrattò di vendita 6 y . Se 
sìa valida la vendita cordjzionara di un podere, ch’era 
sraro venduto senza condizione fiS . Vendite nulle perla 
viltà del prezzo , ivi. 6p H 70. il venditore dee dichiara¬ 
re i difetti della cosa venduta 70 . Distinzione de’difetti 
delle cose vendute ivi . Redibizione degli sjbbi'i pi • 
Quantunque il venditore ignori i difetti , tuttavia il 
compratore Ini la stia azione 92 . Danni ed Mireresti 
ce il venditore ignora i difetti ivi. Danqt ed interessi 
se al venditore so 11 noti i difertì 93 . Tutte le cose 
ridotte al pristino stato per mezzo della redibizione 
ivi , Cambiamenti della còsa prima della redibizione 
94 , Se i difetti sono evidenti , ovvero dichiarati dal 
venditore ivi , Se' i diferri possono essere conosciuti 0 
supposti 95 . Se il vendirore ha dichiarato qualche qualità 
che rendi la cosa migliore ivi . Podere venduto come si 
trova 97. Difetto d’ e/pressions del venditore ivi. fngan.' 
no nella cosa ivi. Redibizione per difetto (Duna di mol¬ 
te cose , che si uniscono insieme gii , La redibizione non 
ha luogo nelle vendite che si fanno coll’ autorità del giu¬ 
dice ivi. Tempo per esercitare la redibizione 99, Si può 
stipulare che il venditore non sarà garante de’ difetti del¬ 
la cosa venduta ivi. La redibizione ha luogo-nel caso di 
vendita de’beni de’minori ivi. Danni ed interessi se deb¬ 
bano aver luogo loz. La risoluzione della vendita fa ri¬ 
tornare Je cose al pristino loro staro ivi. fi venditore 
riacquista i suoi diritti 103. Vendite forzose no. Ven¬ 
dica forzosa pel bene pubblico ivi. Vendita di derrate in* 
Vendita forzosa per una necessità particolare ivi. Ss que¬ 
gli che pareva esser costretto consenta alla vendira ivi. 
Se ricusa di vendere it2. Effètto dì tali vendite ivi. Po- 
deri vicini alfe strade principali ivi. Sequestri e decretti 
113. Vendita all’incanto ivi. Ventilazione, ivi . 

Venditore . Obblighi del venditóre versò il compratóre IL & 

Venejizw. Vedi omicidio. 

Vetturini . Vedi noleggi a t ori. 

Vis di fattà. Vedi conventicole . 

Uomo. Sua natura 1, 8 . Religione dell 5 Uomo 9 . Prima legge 
dell’uomo ivi. Seconda legge dell’ uomo ivi. Fondamen¬ 
to delja società degli uomini ivi. Destino dell’uomo alte 
società per due specie di obbligazioni 15 . 

Uso. Definizione dell’uso fff, u*. Quando l’uso non por. 
ta seco 1 l’u-sufru'cro ivi. Colui che ha il diritto dell’ uso , 
non deve incomodare il propria rii ivi. L’uso tìort sì 

tras* 
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trasmétte ad altre persone 114 . V uso acquistare dal ma¬ 
rito , o dalla moglie vale per amendue ivi . L’uso dura 
per tutta la vita 115. Definizione deli*abirazione ivi» 
L’abitazsone sì estende a tutta la famiglia ivi . A quali 
luoghi si esrende l’abitazione ni, Translazione del di¬ 
ritto di abitazione ivi . L’abitazione dura per tutta la vi¬ 
ta 117, Come si finisce il diritto dell’uso ivi . 

Usufrutto. Definizione dell’ usufrutto ìli, 518. Altra defi¬ 
nizione ivi . Come sì costituisce l’usufrutto pp. L’Usu¬ 
frutto non impedisce al proprietario di disporre della pro¬ 
prietà ivi. Frali che diisegnanu un diritto di usufrutto 
ivi. La parola usufruito b talvolta impiegata impropria¬ 
mente $ volendosi esprimere il dominio che appartiene a 
colui, ch’è gravato delia sostituzione, roo . Usufrutto in 
porzione divista ed indivisa ivi . Usufrutto di mobili e di 
' stabili ivi . L’ usufrutto comprende ogni sorte di rendita 
aot . L’usufruttuario fa suoi i frutti che raccoglie ivi f. 
Il prezzo dall’affitto appartiene all’usufruttuario, come i 
frutti 103. Le rendite che.hanno un tratto successivo, si 
dividono tra il proprietario e 1’ usufruttuario, a propor¬ 
zione dei tempo ivi . Come l’us-ufruttuario possa anticipa¬ 
re la ricolta 104. Aumentazione o diminuzione dell’ usu ; 
frutto pel cambiamento dei fondo ivi . De’ cambiamenti 
che può fare l’usufruttuario per aumentare la rendita d#I 
fondo 105 . Alberi abbattuti ivi . Alberi morti 106 . Uso 
degli alberi abbattuti per. riparare ivi. Pali ivi. Servirò 
accessoria deli’usufrutto ivi , Comodità non necessarie all’ 
usufruttuano 107. L’usufruttuario ha là servitù 10S , L’usu¬ 
fruttuario ò tenuto a soffrire ìe servitù annesse al podere ivi , 
L’ usufruttuario non può abbattere i boschi e gli alberi d’ alto 
fusto tvt , Migìiorazioni e riparazioni che si possono fare ivi» 
Non si possono togliere le migìiorazioni e le riparazioni che 
si trovano fatte i«p. L’usufruttuario può alienare il suo drit¬ 
to ivi , Può. interrompere l’affitto ivi 4 Usufrutto dì ogni 
sorte di beni.iiS, Usufrutto dei mobili compresi in una 
totalità di beni up . In che cornista quest’ usufrutto ivi \ 
Usufrutto.degli animali 120 . L’ usufruttuario di un greg¬ 
ge di bestiame .deve impiazzare ivi » L’usufruttuario d’ani¬ 
mali che non sì producono , non c tenuto a- rimpiazzare 
J21 • Dell usufrutto delle cose che si consumano fy/'. L’uso 
dì tali cose equivale all’usufrutto 122. Limiti ed esten¬ 
sione dell’uso de’mobili lisi. Se P usufruttuario de’mobi¬ 
li possa locarli tzj „ L’usufrutto dura solo per un dato tem¬ 
po 133- La morte del proprietario non produce l’estin¬ 
zione dell’ usufrutto ivi . Il cambiamento del proprietario 
per altra causa che per la morte non annulla 1’ usufrutto 

ivi » 
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ivi . Questi diritti finiscono colla morte deii’tisufruttuariQ 
e rii chi ha 1 * uso ivi . Se 1 * usufrutto non sìa stato dato 
che per un tempo , finisce dopo questo tempo 134. Finis*' 
cono questi diritti, quando è spirato i! tempo per cut do- 
vear.o durare ivi. Se finisca i* usufrutto quando ti fóndo 
è stato occupato da nemici 1J5. Se l'usufrutto legato ad 
una città, finisca nel caso che la città sia distrutta ivi. 
Restituzione deli’ usufrutto ad un alrro usufruttuario ivi . 
Se la cosa perisca ivi . Inondazione ijó- Usufrutto sul re* 
stante del fondo ivi. Differenza tra l’usufruirò universale 
e particolare ivi. Cambiamenti dei fondo 137. Ciò che 
rimane della cosa perita 158. 

Usufruttuario . L’usufruttuario deve fare I*inventario . delle 
cose soggette all* usufrutto III, 124. Deve dare sicurtà 
per la restituzione 125. Deve prender cura delie cose sog¬ 
gette all’usufrutto ivi. Deve godere da buon padre di fa¬ 
miglia 126 . Usufrutto di una barca o di un vascello ivi. 
Pesi che deve pagare I’ usufrutruario 127, Deve'adempire 
a’ pesi ivi. Deve fare le riparazioni ivi. Obblighi di chi 
ha_ l’uso 128* Cessione dell’usufrutto o dell 5 « so » JW 
evitare i pesi ivi » 


Zio , Vedi Collaterali , 
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ìòì> Dell omicidio j dei trene^cìoj c^t 1 . 

19. Si procede contro il cadavere di coloro è 

Dì Cmln n m c 1 dfi 1 * 


sì sono uccisi, da. se stessi ; il cadavere si strascini 
per la città, indi si appende alla forca; ecl i tieni 
si confiscano. La sola pazzia può render impunito 
questo delitto, il quale per venta c il colmo dell* 
barbane (1). 

20 * à.1 d uello e uno derelitti i più perniciosi al* 
lo stat- — ■ 1 - 4 --- 1 
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•. j < ■ 1 . . , 

• Parti III. Lib. II. tii. III. J&y 

Semplice disfida al duello si punisce con due anni 
di carcere ; con una multa pecuniaria in favore del¬ 
lo spedale degl* infermi : colla sospensione delle ca¬ 
cche per due anni, e colla privazione degli emo- 
lomenti delle cariche per tre anni ; e ciò ancorché 
la disfida non sia stata accettata< Si puniscono an¬ 
cora con pene corporali coloro che hanpo portato? 

JajmjQ A rlrttt/i 1 a pi o f - 
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